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C On tutto chcfifiapròccaràtodinon infc-' 
rire nella prefente Raccolta componimen- 
to alcuno, che ne* fentiracntijO nelle parole 
fo(Te contrario alle maffime della noftra 
Santa Religione ; tuttavia può edere, che 
VI fìa sfuggita qualche maniera di dire ardita , ed 
iperbolica , o qualche voce non criiliana; le quali 
dovrà il difereto Lettore prender per quello, ch(C 
fono, cioè per efaggerazioni,o per forme poetiche; 
c non per veri fendracnti degli Autori, le anno 
fcritte,! quali erano tutti nel grembo della Santa Cat- 
tolica Romana Chiefa . 
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SCELTA 

Di Sonetti , e Canzoni 

DE’ PIU* ECCELLENTI RIMATORI 

D’ OGNI SECOLO. 

PARTE SECONDA. 
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ANTONIO PUTEO. 


M 

-C ▼ JLm Bitre a mirar la vaga luce ardente 
De' bei 'voflr'occhi, alto piacer mi tiene^ 
Folgorando da quelli al cor mi riene 
Di faville un gran nembo afpro , e cocente; 
Jl cor, che al dolce fuo lume prefente 
Sprezza tutti i martir, tutte le pene , 

"Hpn vede quanto allor danno fofliene ; 

Ma fiera doglia al dipartir nefente', 

*Però che a un tempo, e del foco s‘ accorge , 

Che tutto l' arde, e d'^Amor, eh' improvify 
Con mille forti di martir l affalta. 

Morte yicina ad or*, ad or fifeorge; 

Ma pur fi riconforta, che gli èayyifo 
Di morir per cagion leggiadra^ ed aUa\ 


Dalli nc* 
colM fatuL. 
in vita > 
in iDoitfu 
'di Livia Co* 
lonna, pub* 
blicata 

Roma 15 
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Dalla rac* 
coltalo Vi- 
ta» c in_* 
motte di Li- 
via Colou- 
aa,e pubbli- 
cata in &o* 
xn»*SSS. 


t . INCERTO AurORE. 

INCERTO AUTORE. 

1? Ellegrìm gentil eh' a pajjt lentia 
Ver l'erta ftrada de la vita umana 
C aminando con noi foave^ e piana ^ 
la rendevi co* begli occhi ardenti. 

Ove ne lafci or che dai /’ ale a i venti, 

E al del falendo vai da noi lontana, 

Oimè in qual’ ombre , in che contrada /ìrana 
,A impoverirne del tuo fol confenti ? 
lituo fparir troppo, angi /’ ore ufute 
Ed improvifo, è tal che de l’ inganno 
Deve doler fi cantra i Dei l’ etate; 

Che s’ a mal fin le fue genti anderanno 

Sen£a il bel lume, e fen'Zia l' orme amatOy 
Eia lor la colpa come noftro il danno. 


Voi eh' è pur ver, che i duo bei lumi fanti, v. 

E la fronte ferena, e ’l dolce volto. 

Che dier materia a i più leggiadri canti. 

Morte rapidamente ora n’ ha tolto, 

Ond' aurà il cor fofpir mai tali, e tanti. 

Onde la lingua un lamentar sì fciolto. 

Ed onde gli occhi miei sì larghi pianti. 

Che ballino M^'^lore tn me raccolto f 
Tu che per arricchirne il chioflro eterno 
Gl' hai confentito impoverire il Mondo 
Del tuo più caro, e pregiofo pegno'. 

Da quello {fenga lei terreHre inferno) 

Lume vital, eh' ella face a giocondo 
Trammi Signor, ch'io l’ abborrifeo, e /degno, - 


Sitici' ~ I 
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Qiidlt^ che far folca qui tra noi fede 
j Di tutto il befcbti di lafsù ne viene. 

Sciolta del mortai vel, che qui la tiene, 

E’ al del falita a [empite rnafede^ 

Ed i ai più che mai bella fi [tede. 

Morta non già, ma viva; e si di pene 
scart a, e di duolo, e di voglie terrene, 
eh' a noi venir, mover non degna il piede. 
Tal' or volgi a megli occhi anima cara, 

E taira quant’ acerba fu mia vita. 

Tri va d' ogni fuo ben vivo, e maggiore. 

Che me vedrai qui lungo al Tebro, è Muore 
Con le fue "Hjnfe mejli, a morte aita 
chieder, cantra la mone a noi jì avara. 

GIO; BATIISTA D' AZZIA. 

D Orma reai, nel cui vivo fplendore 

■ Tanto a fe JìeJJo il fommo Sol compiacque , 
Che *l Mondo , da che ,n lui tal luce nacque, 
Fù pien di mar aviglia, e di (iupore-, 

Come nel bel, eh" a noifimoftra fuore, 

E chefol fenza par fare a Dio piacque, 
Tal,cly ogn’ altra beltà vinta aliar giacque, 
Bjfplende il voflra intej^ almo valore-, 
Cosìfol voi perfetta egri' vr vincete, 

Tion pur quant' hà di bel la Terra, e' l Cielo, 
Ma di gran lunga i puri, alti intcildti. 

Onde in m irarvi, al ve ro ben (carghi te 
Miei fpirtì accefi d un ardcf.te zelo, 
fatti folo da voi degni, i perfeiti . . 
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fia’fioi! del* 
ie lime rac* 
colti daJRu- 
Icelii.e pub- 
blicati iiu« 
in Venezia^ 
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JACOPO MOCENIGO, 
JACOPO MOCENIGO. 

Unque fatai mio Sole, a me non fplende 
Dolce più quel tuo chiaro e Santo ardore} 
%A queji' alma già cibo, a quello core, 

Ch' ajuto fol da sì bel raggio attende} 


^hi che 


empra, s et non mi raccenae. 


Mia breve vita in lagrimofo umore} 

Come da pioggia fuol umido fiore 
Tri vo del Sol, ond‘ egli tl viver prende. 

Deh, poi eh' altro fplendor a m e non luce, 

'filpl mi vietar, eh' eipur mi venne in forte, 
O viva ftella di mia vita duce. 

Je non mel diede il del per vita, e morte. 

Che come mi nutrì V alma fua luce. 

Così lo farne fenza il fin m' apporte.r 


^e*iJe*^Vime Vivi, Cor mìo, da me lontano 

di diverfi Si- tunto tempo in quelle chiome bionde i 

gaoriNapo- . Sed' altro cor in me noti fi Hafconde, 

blkati hlfmO, 

V<ff. iss«* lor mi /piega bella, e bianca mano 

.A /' aura, quando il Sol efee de /’ onde: 

Ond' io; ficcome augel tra verdi fronde; 
Volo fcher'gando feco a mano a mano. 
Mifiringe poi . Deh non tì firinga tanto. 

Che non lafci morendo il bel fogglomo. 
Così lejiò più dolcemente a canto. 

Ma che farai s* indi ti /caccia un giorno ; 

Che di Donna penfier fi ferma, quanto 
il crin di lei, fe ' l ventò il volge intorno ? 


FRAN- 


Digitized by Google 



FRANCESCO NOR.es, 

’ Francesco nores: 




/* KAlniA T^tura a formar tolse 
V empia , che di me fiefjo h'o donna eletta 
La fcolpio prima in una pietra fchietta, 

Che poi pian piano in vi re membra fciolscy 
Maj laffoy ofoffe obblìo dove la volse 
il mio defiino, o perche non s' afpettà 
Da tal maejìra mai cofa perfetta, ' 

Con /’ altre parti il duro cor non volse, 
trinci mi dice .Amor , gli frali miei' 

HÒ rintuQ^Tiati, e fpento il foco fanto, 
Terch’ ella pur fia punta, e fi rifcalde, 
lo non sò più che farmi intorno à lei. 

Ma prova tu fe forfè un lungo pianto 
Confumar puote e marmi, e pietre falde* • 


Dalle Rime 
di divelli 
ì Autori Bre- 
feiani rac- 
colte dal Ru- 
fedii, eli 2- 
paté in 
sesia issj. 


BAIDASSAR CAZZAGO. 

Velia, che col mirar m* infiamma il core, 
E' prendel sì , che liberiate oblia. 

Sì divien forda a la querela mia, 

Ch* or di placarla più sì sfida .Amore; * 
Terche reggendo, che 7 fuo immenfo ardore, 
Contra lei non ha pojfa, ove che fia, 

Jnforfe di fe fiefib par cheflia. 

Di non aver piu /’ alto fuo valore, 

Voi tanto fdegno ad or, ad or l' affale. 

Che fembra in atti, eh' egli depor voglia; 
L' arco, e la face, e l’un, e V altro tirale* 
Come fpeme auro mat d* ufeir di doglia. 

Se mia e fua nemica, ha grazia tale. 

Che lui di forila, emed‘ arbitrio fpoglia ì 


Dalle Rime 
di diverii 
Autori Bte- 
feiani rac- 
colte dal Ru- 
fcelli, < ila- 
paté ,in Ve* 
sesia issi. 


SIOR- 
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la* GIORGIO GRADENICO. " 

GIORGIO GRADENiCOi 

Dal libro $. A 'Morofemole,shefpargete . 
pubblici *io V odor foave, die portate accolto 

Venezia al pa.llidett0 'VoltOy 

,«c!‘ Sti V alifrejche di quell' aure lietCy 

Se per favor de le benigne iìelle 

La mia Donna vi coglie, e in fen vi tiene 
Sì caramente firette,^ che l' umore ^ 

Che in vita vi mantiene 
Co *l celefle colore . ' 

SÌ difjolvay e diflilli per le belle 
Membra leggiadre, e fnelle, . 

Tre^ovionor de fiori, alme figliuole 
De )>a terra, e del Sole, 

Spirate fuor con V alma dolcemente, 

Queflo eh' io fpargo in voi fofpiro ardente. 

# 

VtrntigUe rofe, che col novo giorno 

y’aprite,ufcendomlucefrcfihe,eliete, 

E di color vincete 

De hnafeente aurora il vifo adorno; 

Deh fe vergine man prima vi col^a, 
eh' apollo invidiofo 
Mda nel maggior caldo i vojiri onori) 

S’ avvien, che dolcemente a voi rivolga 
I il bel guardo amorofo 

Quella f eh' adorna ilCiel d' almi Splendori^ 
"Evoifpargad' odori, 

Defìate prego ne l'altera mentCt 
La memoria dolente 
. Del bell' ,Adoneeflinto, 

■ ^ la pietà, che Ornare 

f • 

Stìl- 
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GIORGIO GRaDENICO. 


Stillò nel volto di colei ^ c'ha tìnto 
Voi del fuo vivo umore , 

Che forfè il crudo fcempiOj et dolor miei 
fender potrian pietofa ancora lei. 


ANTONIO ALLEGRETTI, 

JP* Umia la pajlorella, 

Tejfenaoghirlandettaf 

SengiÀ cantando in un Prato di porr. 

Intorno^ intorno a quella 

Scherzavan per V erbetta 

Ciprigna^ il Figlio, e i pargoletti Amor\, 

Fila rivolta a Sole 

Dicea queHe parole. 

%4lmo divino Faggio 
Della cui fanta luce 

Quefia lieta flagion s* alluma, e'ndoruì ’ . 
E ’ ì belmefe di Maggio 
Oggi per te conduce, 

■Dal Cielo in terra, la tua vaga Flora. 


Deh . 


Dalle Klffle 
faccolte dal 
r Atanagi,^ 
ftampate io 
Venezia^ 
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AKTONIO ALLEGRETTI. 






Deh quely che sì ci Annoia, 

Cangia in letizia, e *n giojai 
tdllora ipaSìor tutti 

Del Tchro, e T^infe a fchiera 
Cor fero a V armonia lieti, e veloci; 

£ di fiorii e di frutti. 

Che porta primarcra, 

eli porge an doni-, e con rozze, alte voci, 

Cantavan tuttavia 

le lodi di Fumia. 


thlle Rime 
in morte di 
Beatrice da 
StorimbcigQ 


CESARE MALVASIA. 

P 

JL Oi che feorfe V eterno alto Motore 

V ^Ima Beatrice, che all’ eflremo fendo 
Del fuo corfo vital,fìava chiedendo, 

D* effer raccolta in Cielygra^fia al Signore, 
Vieni diletta mia pregio ed onore, 

Difie, de V altre Donne-, ella chiudendo 
,Allor qui gli occhi, e l alta via prendendo 
Tutta divota alzojfi al fuo Fattore, 

\Angelt eletti al’ ,Anima felice 

Eran d' intorno, e parean dir cantando : 
k Tergrazia.emertoun tanto ben s' acquifltf 
Sfs’ ella èfàtt.ìin del vera Beatrice, 

Terche per lei tant' olirà fofpirando 
Gir con la faccia lagrimofa,e trifla ? 


1 

1 

' 1 


CLAU- 
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. CLAtJDIO ALBANO. 

CLAUDIO ALBANO. 

jL^ ^ bei giri del del V^nìma mo^a. 

Solo per far 4 V età nojlrafede^ 

De la beltà, eh* occhio mortai non vede^ 

Scefe a prender quà già, vigor,€pojj.u 
Ma da quefta terrena, immonda /offa 
Come pentita, ritraendo il piede, 

^Tornojji a la Jua bella antica fede, 

Lafeiando in quelli marmi ignude ojfa. 

Ufeite dunque dot jJfon%p, 0 'Htnfe, 

Squali ide^e mefte, e mille odor fabei 
Fendete al facrofuo fepolcro intorno; 

'E fpargendo odorate, e pure Linfe, 

Dite, piangendo in dolor oft omei: 

Se [pento e */ Sol, quando fia chiaro il Gìomoì 

FRANCESCO PANCERA. 

JLj ^Vellegrtna, che V'immagìn vìva 

Trajje di Dio, e da quell* alme genti Beaalcc £ 

partita, venne, di bei rai lucenti Doiimbeigio 

Cinta, a pofarft del Lifonzo in riva; 

E di la sà la vera gloria apriva 

Col lampeggiar de^ fuoi begli occhi ardenti. 

Zie teff enea le ferrane menti. 

Con le celefli fumarole unirai 
ehm f a giaci {am àrudel morte, e fella,) • 

In picchi marmo, interrotto il viaggio. 

Che n* auria [corti a pii ferena vita* 

^nzi, in terra nongiace; ma fparita ^ ^ 

Dal mondo indegno di sì chiaro raggio, 

Flfplende in del nova amorofaftella. 


Dille Rime 
in morte di 
Beatrice da 
DOximbergd 


1 
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FRANCESCO PANCERA, 




^Itri fili mi tu godi, ed altre fponde, 

Già de la terra, ora del del Beatrice, 

Ove be tta fenii'a fin ti lice. 

Veder la gloria, eh' a mortai s' afeonde* 
Qiv del Ufort^o abbandonate l’ onde, 
l' alme tue Vinfe per ogni pendice 
Gridando vanno; ove è la noftra Bice ? 
altri, eh' Eco al fuo chiamar rifponds. 
Tu forfè, ancor punta d’ ardente zelo, 

Bjfpondi al grido de 1‘ amato nome-, 

Ma qui non s ode il tuo parlar Celcfic; 

E ne racconti, comein gioje, e n fefie 

Fra ben mi li Mrne orti vagheggi, e come 
Morendo in terrai rinafeefli in Cielo. 


f 


Palfe Rime 

i>i iiiort'' di 
lÌJ3!tice da 
Duii«il>eigQ 


GRAZIO TOSCANELLA. 

D ElgranUfonxp alapiùverde fponda, ' 
Da cui Gorizia alt era fama prende, ' 
Mentre pianta gentile i rami fiende 
Sovra il bel fiume, e crefee alta, e feconda; 
T empefla ria così la batte, e sfronda. 

Che 7 fuo bel tronco a terra apprejfa pende; 
£ tal cader con afpro duol offende, 

Lluanto Febo rifcalda, e ‘ l mar circonda, 
%/fhi eh' ^pur fvelta fin da le radici. 

Si nobil pianta’, e morto feco infieme 
Tutto 7 ben, che noifea lieti, e felici l 
Sdualpiu g ravofo danno il mondo or teme ? 
CJk ben i han privo i cieli afpri, e nemici 
D' ogni fu a cara e pre^ofa fpeme. 


GTO; 
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GIO; BAI- USTA AMALTEO. 

J\. mor mi giura per quegli cechi alteri^ 

Ove tallor^ come ’n fuo del fi gir a ^ 

Ch‘ hà raccefa pietate^ e fpentd i ira • 

. In lei che diè per luce a miei penfieri. 
lo che ricorro a miei diletti verij 

Quale augellin dove vaghez>%àil tira\ 
Trovo un bel volto ^echi.meco s’ adira 
Tartendn fguardi or manfuetiyOr ferii 
£ fe mi doglioi il lufinghier gentile^ 

T{pn faiy dice^ che ’ndar raggi a quelumì^ 
Congiunger Marte , e la mia jìella volfii ? 
Indi V orgoglio^ eia dolcezi^a tolfi 
Di duo foli amorofif onde t' allumiy 
E fai del tuo Cor’ efea al mio focile. 


Dalle Rime 
jaccoite dal 
]’ Atanagi.e 
ftampate iU 
VeneeiaC* 
lil>. a.’ 


Fàgtà del fangue altrui lagnato^ e tìnto „ 

il Gelso^ch'or delmiofinutreyC crefee: pub- 

£s' Io lo fchiantOy pur del cor non m' efee, GibJito 

che con alte radici tl tiene avvinto, Venezia., 

JE perch’ lo fìa piu toflo a morte fpintOy ; v. ** ^ *• 

Fra mille pene un fol piacer non mefee; 

Onde com' Uom^ a cui la vita increfee, 

Tqe porto il vifo di dolor dipinto. 

Tra i rami, o v‘ era il fior de la mia fpene, ' 

'Ffafeofo è 7 velenofo angue maiigno\ 

Che quanto nafety tanto ogn' or lo fpegne, 

£ quefia pianta ancor de le mie vene 

il troncoy come il frutto aura fanguignOj 
Ter raddoppiar le fue fpictate infegne. 


B Veg- 
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tW GlO; BATTISTA AMALTEO. 

/ 


tul libro 
dello rimc^ 
di diveiG Si* 

f ;noti Mopo-* 
itani pub- 
blicate iiL^ 
Veaetia^ 


/ »■ 

Veglio del voflro onorsì lunge il fegnoy 
Dove lo (irai del mio penfter s' a v venta; 
Che fe ’/ defio l impenna^ in-van ritenta j 
EU fpeme vien men^ non pur l’ ingegno* 
Ver' èy eh' a dir dt voi tal’ or ne vegnoy 

E com' Uom , che più bra uiXy più paventa. 
Sciolto la lingua ad onorar vi intenta, 
Cuijren di riverenza era ritegno; 

Mi ^lual nuovo augellin. che 7 volo ftendt, 

' £ vago di ferir con l ' ali il S ole y 
Tanto V appreffa meny quanto più poggia 
Tal levar fi il mio Siile indarno fole 

M bel lume di gloria yche 'n voi fplende : 
eh' a debil forzai troppo ardir s' appoggia. 




Su V ale delpenfier caldo, e pungente; 

^ Che fati’ è parte orniti del viver mio , 

M Sol di duo begli occhi l' alma invìo. 

Ver appreffarla ove più gio ja [ente ; 

• E per fola virtù d' un raggio ardente 
Veggio, come tal’ or s’ unifee a Dio, 

£ con dolce onefià tempro il defto. 

Che di vii foco hà le faville fpente. 

V ivi fpecchi d'udmor, luci ferene. 

Che con chiari, foavi, alteri lampi 
Vur mifgombrate d‘ ogni nebbia il core ; 
Gradite almen, eh' al vofiro lume avvampi , ' 

' Voiche l almo fplendor , eh' altrui ne viene. 
In voi non perde, e il» tne doppia l' ardore* 


Or 
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GIO: BATTISTA. AM AlTEO«: tp 


Or dìfrefcin fmeraldt orna It [pende: 

%Altier occhiò o bel mecauro ; 

E la tua riva^ non pur mirto , o lauro^ 

Ma pregio acquifti di più nobil fronde z . 

Che s' a [alto principio il jinrifpondCj . 

Ti vedrem ricche poi digcmmCi e d* auro 
Tonar le corna^ e dal mar Indo, al Mauro 
Volger alteramente il corfo, e T onde. • • 

I.CCO felice palma i rami acmglie^ » 

De la gran quercìa;onde l tuo umor rìJplBde -^ 
Cui non pieg ara mai tempo afpro, creo. 

£già d* ambe le piante il mele feend^, . 

che d* arme carche, e d' onorate fpoglit ' 
Faranno a Dio di [efieffe trofeo. 

. " ' ■ ‘ . V ■ • 

I 

T^tte, che nel tuo dolce, ed alto obblìo 
Involvi ogni penfier, che i dì comparte', 

£ mi conduci in più gradita parte. * 

.A folvere il digiun sì lungo, e rio; 

Ter addolcir V acerbo dolor mio ; 

Onde tante querele indarno ho [parte, \ 

Gira corfo maggior*, e *n qualche parte 
Fammi pago di quel, che più de fio. 

Così del del ogni felice flella 

Sempre t' allumi, e la tua lieta fronte - 
Di papaveri adorni, e di viole j 
7 jonno mai per duci date fi [ velia, 

Jsle rompa i amorofe voglie pronte. 
Velocemente a noi tornando il Sole. 


B i Se 


Da*£oiì del* 
le rime lae* 
colti dalRu* 
fceJliicpub* 
biicati iiL^ 
Vcacs.iss* 


DIgItized by Google 


p Gip; BATTISTA AMALTEO;, • 

Se de begli occhi il S ole 

LAdolce mia guerrera ^ ‘ 

m* afeondeffe con nebbie di fdegnò , 

T formarci parole^ 

Con la mente sì altera., 

Btanto faliria mto ba/ìo ingegno, 
Chegiugnerebbe a fegno ‘ 

Tal, che neffun penfiero 

ÌPorria mai fiender l' ali 

. ^Ifno poggiar eguali', 

temerei di duol là dov' or pero. 

Ma fe'l tacer m' accora, 

Dirò , quant' io nc feorgo ad ora, ad ora, 
^Quando un bel guardo involo 
^gli amorofì rat. 

Mille martiri un fol piacer appaga , 
"Ecosìracconfolo 

La doglia, edatrar guài • ' 

*hlpn mi sforz>achi fempre'l cor m'impiaga. 
V ani ma ardita, e vaga . 

Ljitro i piu chiari lampi 
.Allor $' affina, e terge , 

E tanto il deftr erge, 

jtcciò, che ^ sì nobilfoco avvampi, . . 
‘Che del fuo pefo fcarca 
SormÒta in parte ov' occhio altrui no varca. 
Luce del del gradita, 

QuaV or ver me ti giri, j 

Ogni bellez'ga teco rapprefenti, 

E fcù della mia vita 
'Parer dolci i martiri, 

E fe fermar non pojfogli occhi intenti. 


Ove 
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GIO: BATTISTA AUALTEO . ’ 


Ove i hei ra^gi ardenti ' • - • -• 

sAdoprun lor virtute ; • . . ■ . j • 

che me ne abbaglia il lumc ; . ^ •-> 

Col celeftecosìume; > ^ . 

iluinci per tutto il fin di mia f alate 
Solamente deriva^ ‘ ■ 

Terche d’ altri piaceri è l\ alma fchiva • 
Jn piu fublime luogo • -, 

ì{ipon foavi od-jrì : 

L'^ugely che di fua morte fi rinova; ■ 
Mentre ‘I funereo rogo . 

Ordifcel onde rifiori' • o / 

Del cener‘ arfo vita intera^ e no va; 

■ £d io con fimil prova ' 
quell' altero afpctto,. i • 
Cheduefielle comparte, ' . . • 

DrigXio il penitenti c 1‘ arte, 

£d a virtù di sì lucente abbietto^ 

Quaft empio fuggitivo ' 

Morendo in me, nella mia Donna /* vivo ù 
J^dir potè fs' io ungiamo, >• 

• Com' io mi firugga, e fiempre. 

Òcchi leggiadri, al vofiro bel fereno} 
Forfè fatta ritorno . 

^mor' a le fue tempre, 

"Fle con si duro, e faticofo freno 
Lo fpirto, eh' or vien meno. 

Torceria dal fuo corfo; 

JE quefia cruda, e fella, 

F di pietà rubella, 

Tot gerla al mio dolor qualche foeeorfoi • 
Che s’ ella noi rifolve 



GiO: lÀTnrrA amalteo. 




V edrà dì me nude off f poca pol vi, 
fidi fpec chi del core ^ 

Onde quel Sol traluce^ 

, Che de l' eterno tien vivo fembiante ; 

V almo pu ro splendore 
In voi tal’ or produce 

V iftbilmente con fue lucifojttey 
Cofe sì rare^ e tuntSy 

Che vi s’ inchina il Cielo, 

Ed al voffro apparire,. 

Ciglìy e rofe fiorire 

Veggonft intorno, ed al caldo, ed al gelo ;a 
Ma ver me quant' ei vaglia \ 

Dicalo jlmor, che il ripenfar m' abbaglia . • 
Canza>n non ritrovar la Donna noffra^ * . ■ v 
Voiche com’ io vorrei. 

Spiegar non puoi gl’ interni penfier mieti 
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Vaflor felice, che dal vulgo errante 

Lontano fiaitràfrefche, ombrofe valli, 

Tdjt d’ imperio ti cal, ne di fortuna. 

Tu dentro il bel foggiorno hai fempre avatd 
Vaghi, correnti, e liquidi criftalli, 

*hle ti rompe il ripofo invìdia alcuna ; 

'ìqe trifta nube im bruna 
V aria de’ tuoi fioriti colli aprici. 

Vedi gli armenti a’ lor fentier ufati, 
Tafcendo i verdi prati. 

Errar per le contrade alme, e felici , 

Mentre in ripofte, e folitarie rive 
in viti col tuo canto i aure eftivt 
Teso la greggia, e Hcojiaffi^more, > 
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GIO: BATTISTA AMAlTEO. 

Teco la tua leggiadra Tafiorella 
Le rime alterna^ e /copre i fitoi defiri. 

Or nel tao fen comparte *l fonnOy e l ore. 
Or de la fronte V una^ e 1‘ altra Jiella 
In te rivolge con /cavi giri, 

£ di caldi fofpirij 
£ di pitto fe voci ilCiel percote. 

Qual celejìe piacer felice loia 
T’ ingombra^ quando fola 
Duolft Leucippe in quelle dolci note 
Di non veder del foco, che V infiamma , 

. *Àccefa nel tuo cor pur anche dramma ? 

Toiche 1‘ ardenti fiamme a lei rivele. 

Che ti confuman si foavemente, 

Dlla da pietà "pinta il duoC acqueta, 

£d afi'rena i fofpiri, e le querele . 

Cosi tutta di gran vaghezza ardente, . 
Di fpemefi riempie, e in vifia lieta 
Stajfene umile, equeta. 

Voi fi ri fregila a /’ amorofe tempre, 

£ di fioretti un’ odorato nembo 
Verf a fovra il tuo grembo. 

Cantando come teco già contempre 
*Amor ogni defire, ogni fua gioja, t 
E come al tuo apparir fugga ogni noja . 

Fortunato Vafiore, a te fi velie 

La felva di piu altere, e ricche fronde, 
te largo di fior tributo rende 
La terra , ed al tuo canto l*aure defle ' 
J{alferenano il Cielo, acquetan i‘ onde, 
Fnullamai tanto diletto offende t 
E nulla mai contende 
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Conformi effetti a lieti penfìer tuoi. 

7v(ò» avaro defto ti morde, o preme j < 
Jlefdticofa fpeme 

Ti fo/pinge dal T ago a i lidi Eoi ■ • ^ 

Dietro a fallace ben, che 7 tempo certo 
TC invola, e flato ne promette incerto, 
felice loh, tu lafclva, e'I monte, 

£ le fecrete piagge, e le campagne. 

Ove ti guida Àmor vai ricercando j 
Ed or fotta un bel faggio, or prejfo a un fonte 
Tcco hai Leucippe, da cui non fcompagne 
JpafTh e V orme, e vai con lei membrando , 
V ‘ foia colto, e quando 
Dal leggiadro fuo vago portamento . ^ , 
Orinfcbietti arbo fedii il nome fiampi,. 
Onde sì lieto avvampi, ■ 

Crefeon le piante, e tu pago, e contente ; 
Senti crefeer inficine i voflri amori, 
E'nunmedefmo foco arder duo corii 
Felice loia allor,cheparteH giorno, 

Lafeìando i fonti, e lafrondofa chioflrai 
La manfueta fchierà altrove meni; 

Toi la richiami a l’ ufato foggiorno , 

Toflo, eh' al noflro Cielo il Sol fi mofira^ 

Ivi non temi, che idi tuoi fereni i 
f di dolcegzia pieni. 

Turbi di dolor nebbia, o di paura. 

Dipinge lituo terren mattino, e fera. 
Continua Vrimavera, 

Tge vi fi vede intorno T aria ofeura ; 
sAnù pifiebiara, e temperata luce , 

£ piìi tranquillo Cielfempre rilutti»- 
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MjLrmìy loggicy teatn\ tgemmey ed oroy 

E quanto il cieco , Mondo onora, e brantct , • 
Contento di te fol odi, e difpregi; 

Che non ricchi pala^gi di tefoYo 
Eìpofo danno a chi gl' apprrgza, ed amai 
'Ne gli alti tetti de' fuperbi ì^i ; ‘ 

Ne gli onorati fregi 
^dnno sbandite le no jofè'cnre. 

Sopra un fiorito feggio ad ora, ad ora 
Sentendo la dolce ora-, - - 

E 7 grato mormorar de V acque pure, 

Queti, ed appaghi il cor di tal ifaghezza 
C b' og ni altra ti parta minor dolceggti» 
C(tnzon>tràifiori,eV erba 

Un bel pafior folingo tro ver ai , 

,Aeui le chiare fontunvidioy e ’l còlle ^ 

Che mi nafeonde, c tolte ' ■ ; 

4 /fmor non [agio de' miei lunghi guai’,' 

Con lui riponti, e fuggi la vii turba. 

Che per fover chic voglie il ben perturba . 
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Lma gentil^ eh' a sì bel velo adorno 


Fofli qua giù. dal tuo F attor congiunta^ 
eh’ a /«', che Cipro onora^ ed ^matunta^^ 
Tal' or gru ve movelii invidia , e f torno; 
Siccome il fol^ che nube orrida intorno 
Circondcy allor che ’n Oriente /punta; 

Da ria morte importuna fopr agiunta 
Quaft nell ’ apparir chiudefli il giorno. 
Incominciava allor V uynana a noi • - 
Vita ejjer cara^ e vago il Mondo farft, 
piando cela/ii ’l Sol degli occhi tuoi, 
Tianti non fargia mai sì caldi fparft 
Da la gran Madre degli antichi Eroi, 
Tronca ogni fpemefua d' alto le varfì. • 


GIROLAMO FENARUOLO. • 


L Bgfc' erba, tener ina 
l^atadal piè d' argento 
Di vergine leggiadra, e pellcgrinXf 
E voi, che ‘n un momento 
V* aprifle o belle rofe. 

Soavi, e rugiada fe, 
dittamo felice fono, 

Voiche il del di mirarvi or mi fa dono, 
Fortuìiato vid’ io 

il caro affetto amato 
Fendervi t ai del terreno Idol mio, 

E ’l Cielo innamorato 
Di fua rara bellez>za 
^prirji con dolcei;t^a 


spar- 


DÌQiu^cu uy 



Gt|.OLAMO PENAB.UOLO. ; 


Spargendo mille Stelle .• 

bt quelle piagge avveaturofe, e belle* 

CÌH poi vifibilmtnte 

Converfe in vari fiori j 

i^nincif e quindi fpiraroimmantsnenfe^ 

Soaviffimi odoriy 

Talché gio jofa , e lieta 

Fifa al juo bel pianeta^ 

Mor cangiando vette j 
S' ornò la terra d' abito celejìe* - 

Quejio ridente accanto^ ' , 

Quefio amorofo croco 

Seccìn^ e fepolti sì giaceano intantOf 

E vaghi in ogni loco 

Tocchi dal pi è genti le. 

Sorfero al novo aprile. 

Che più ^ Quefio 1{arcifo 
fiorì , credendo riveder fi tn vifo. 

Da ramufcei vicini 
Comecelefie neve, 

Bianchijjimi cader o i gelsomini t 
E dipercoffa lieve, 

Qua fi gelofi amanti, 

Tempefiargl’ amaranti. 

Che lafcUndo il terreno 
Ciàfefiofi poggiavan nel bel fieno. 

S^efia mente novella 
Stava riposta ancora. 

Quando la firinfe la man bianca, e belUf 
£ lietamente allora 
Dfi'^:(ò gradita al Cielo 
il Juo leggiadro fielof 



GIK.OLAMO FENARUOLO; ^^- 

\ 

E da la bella cima, • *; • 

Stillò un' umore non Hillato prima , • 

Mille guifed' augelli y ' ' ^ - 

Tutti fejìoft^ e lieti, • • 

Jipvi accenti mandar dagli arborfceUi ; 
Sicuri, c manfueti, * . ~ 

Eda macchie, e da vepri : . t. 

Ufcir Coniali, e lepri; < • • • : . . » A 
Così il natio timore * 

Dal petto fgombra, quando yole amore,;- 
Mìrtnfi d' ogni intorno ^ i 

Jnoflri capei cinti • ‘ v * 

De' rami facri al portator del giorno. 

Quelli già quaft eflinti ■ " ‘ 

Tiùche maifrefchi,e /aldi ■ . i 

Sìfmaltardifmaraldi; 

Onde può gir Veneo >. 

làeto, e fuperbo delfuo cafo reo, 

0 Sole, 0 vago Sole, ' • • ■ - 

Luce del' unire rfo, 

Tadre del Mondo, e de V umana prole. 
Quando dal Mauro al Terfo 
Dall' ,Auflr ale allo Scita 
T H beltà sì gradita ? 

T^on mai-, eh' io veggo e/prefjo, 

Ch' a sì gran paragon coprite fieffo. 

Dillo tu Dea di Cnido, 

Vita di quel, che nafee, 

E Madre, de le grafie, e di Cupido^ 

Tra quanto il mondo pafee, 

Scorgi tu beltà tale 

Col tuo lume immortale _ • 
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7^ ; mà 7 dici in difpurtc^ '[ > 

Cerche noti d’ altro j eco incenda Marte* ■ 
Cielf che con tanti lumi, 

Eternamente defli^ 

Tefteffo miri^ e i tuoi pregiati^ 7(umi, 
Tofjediy 0 poffedefti ■ 

Eràtante meraviglie .. 
Cofa^cheleifomiglie?- ' 

Toffedefii, o pojj'edi, ' 

Mentre intento là fola af colà è vedi ? 'i 

Vitel voi chiari^ yoi -, 

Crifialli d’ iidria eterni^ 

Che lietamente /' adducefie a noi, 
7ie*voftri fondi interni 
Vive fi bella Dea^ 

SiaTeti,o Calatea} 

Sì dite voi, quand* ejfa 
E T eti, € Calatea fàdife fiejfa, 

{Terra elemento primo 
Vi tutti gli elementi, 

cui di tanti baci il volto imprime. 

Scopri con nori acc enti 
V alme noftre dolce\^e, 

E l' alte tue ricchei^e* , 

Ograviofui' t' odo, , • w, 

Efrà tanti onor tuoi t* inchino, elo^„ , ^ 




FRAN- 



Dalle raecoU 
te del Gioli- 
to, e dell’ 
Atanagi , e 
dalle lime 
dell' Autott 




s 


FIIANCFSCO COWETTA’. 
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£ dalla mano^ ond' Io fuiprefo^ e vintOy' 

Vofji /colpito nel Cor vo^ro ancb‘ io 
Come Voi fett defitto al petto mio^ 

'Hpn manderei me ftefj'o a Voi dipinto, ' 

Or fe V anno ja il vero, almeno d finto, 
che fempre tace in atto umile, e pio, • 
Mtritolgatalor dal cieco obblìo. 

La dove m' ha vofira bellei^za fpinto, •' 

JL contemplando nel fuo volto fpeffo 
J miei %ra vi martìri, e U chiù fo foco, 
Qualch' ombra di pietade in voi fi defili, 

Ma fie ciò non mi fia da voi concefiio, 

Convien, che manchi il vivo a poco , a poco, 
p. /' immagine fola a voi ne re ili, \ 


Quello, che "1 tedio, ond' èia vita piena * 
Temprando va con dolce inganno, ed'arte, 
Chel' ore infime, e le fatiche parte 
Tacito sì, eh’ altri lefcorge a pena ; 

Con la vefiie conforme all‘ alta pena, 

che d' ogni intorno hà pià lagrime fparte, 
Sen vìen a voi per allentar in parte -- 
Jlgiufloduol, eh' et lamentar vi mena, ■ 
yoi,comc in chiaro fpeglio, in lui talora 
Scorger potrete ilnvifibil volo 
Diquel,chepafia, c mai non torna indietro, 
t come fia la vita nofiìra un ora, 

T noi poi vere, ed ombra, e fiotto il Volo 
Ogni umana fperam^a unfragU vetro. 


Mon^ 
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Morite^ che fovr a i fette Colli forgi, , 

£ 7 del foftieni a paragon d .dtUnte, 

E fra le tuefelict, amate piante 
Il cornio, e 7 lauro con vaghezza feorgi. 
Tuy che guardi le {ielle, e ben t' accorgi. 

Che l tempo vola al defirnoHro innante^ 
V alme tue'gragie sì feconde, e tante 
Sew^ altr' indugio, a i duo bei B^mi porgi. 
Dell’ uno vedrem poi maturi, e dolct 
• eli acerbi frutti: ed al fuo pregio vero . 

S alir dell' altro V onorata fronde, 

E pitfeer greggi, e refpirar Bi/olci 

Sotto lor' ombre, e l Colle augufio altero^ 

E ’lT ebro correr latte in vece d' onde. 


Voi, eh* afcoltate V una, e l* altra lira 
Degli onorati duo tra noi migliori ^ 

S apete ben, che con di ver fi ardori 
Lalage quejlt, e quei Laura fofpira, 

E che colei, che l ter^o cielo gira, ■ , 

Fu qua giu Madre di gemelli amori, 

E eh’ ambo pronti ad impiagare i cori, 

V uno vii voglie, e I altro onefieinfpiru, 
,A che col volgo dite, un ,/frc ier folo 

Vunge ogni petto, e va fatto a una infegrtd 
S aerate ancor fra /' amorofo fluolo ? 
Crediate ornai, che chi nel mio Cor regna 
7{pnènudo,necieco:ecolfuovolo 
Di i evarmi da terra ogn’ or j?i* in fegna. 
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Torta il buon Vii lattei dajiranìa riva 
Sovra gV omeri fuoi pianta novella^ 

£ col' fa vor della più baQajiella 
fày che riforga nel fuo campo^ e yiva. 
Indi ’l Sole^ e la p loggia, e 1‘ aura efitva 
V adorna, € pafce, e la fa lieta, e bella; 
Code ‘I Cultore, e fe felice appella. 

Che delle fue fatiche i l premio arriva. 
Ma i pomi un tempo a lui ferbati, e cari 
f^apace mano in breve fpazfio coglie. 
Tanta è la copia degl' ingordi ayari. 
Così lajfo, in un giorno altri mi toglie 
il dolce frutto di tanti anni amari, 

Td io rimango ad odorar le foglie, • • 


La bella Donna, dal cnì viver pende > 

La vita mia, che Jiatne altro non ave, 
Tgra ancor langue- e 'I bel guardo foave 
il fuo lume a quefli occhi ancor non rende. 
Deh fe pietà di lei punto v' accende, 

E del cor mio, che doppia morte pa vé. 
Caro Mtivio pregar non vi fia grave 
Febo, che fpejjo d cantar vofiro fcendc', 
Che da i «egri Indi erbe, o radici fvella • 

'ìqpte a luifolo; e del mar cerchi H fondo. 
Ter curar membra fi leggiadre, e fante, , 
*$€l' altro falvb I{pma; opra men bella 
T{pn fia ferbar un altro Sole al Mondo, • 
voi l' „^mico, a lei fi fido ,Amante,. . 
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, Di dìaman te era 7 fnurOy ed* oro il tetta, 

£ le fineflre un bel Zaffiro aprìa, 

£ V ufcio avorio, onde 7 mio fogno ufcia, 

‘ che de l\ alto edificio era architetto. 

Da sì ricco lavoro, e sì perfetto t •. 

Varea, ch‘ ufctfie ange lica armonìa, ^ ' 

E fi firana dolceo^za il cor fentia, 

C he i fenfi n efur ehri, c 1‘ intelletto, ■ 
£uppefì alfine il lungo fanno . Oh quanto 
■. La cieca notte il vede r nofiro appanna ! 

Terche fui giorno, aprendo gli occhi alquatoì 
Eral' altìer patazo^ umil capanna; 

■ firjdo import un d‘ aiigei notturni il canto; 

£ V oro paglia^ e le gemme alga, e canna. 

/ 

Ofra quanti ornò mai porpora, ed Oflro, - - 

Degno d' Impero, e d' alte imprefe ardente. 
Signor, le cui bell' opre alteramente 
. Fangire al par de t fette colli il nofiro; 

Oggi fotta un bel velo il del n' hà moflro. 

Che celar le fue macchie a voi non tente 
Rapace artiglio, o fanguinofo dente; 
jCh' occhio cervier non può fuggire il vofiro. 
il commejfo a voi gregge, o celefi' ^rgo, 
j^uindil’ efca fiteura, equeto il fonno 
lieto fi gode intorno al /acro lembo, 

Jo fe rime tallor cantando fpargo, 

eh' aggiunger nulla a tanta gloria ponno, 

V ozio,e lagioja vien dal vofiro grembo. 
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Tal coperta di ruìne, e d' erba ■« ' 

Vinta fi giacque i e del fino Siato in forfè. 
Sanando la mano il vincitor le porfe,- 
Epià adorna lemlla^e più fuperba. 

Onde in memoria della ùiagha acerba 
£ dell’ alta pietà^ che a lei foccorfe, ' 

V nome augufio, che tanto oltre corfe, 

T^e la rugofa fronte ancor riferba. 

Ma feper voi, cui no vo Ottavio accenna 

La "Patria, e 7 nome, e la fortuna , e ’lfangue 
Cojiei riforge a la fua prima altext'^a ; 

*Mel cor de figli con perpetua penna 

Lafcerà fcritto . il mio già corpo efangue 
Quei capò in gioventù, quefli in veccbieZi'g^L, 


Tracotante bellezxc»ed ornamenti. 

Onde va ricca, fovra ogni altra. Flora, 

Tià di Voi cofa non vagheggio ancora. 

Che tengagli occhi miei paghi, e contenta 
Mas’ lo gli fermo, a contemplare intenti, 

Jlel fembiante gentil, che m’ innamora; 
Qual fallo è il mio, che fulminate allora 
Sguardi ver me, più che faette ardenti i 
Senonfi vietarifguardarle ftellc. 

Che fon lumi del del; perche m’ è tolto 
( Di mirar l’ altre cofe in terra belle ? 

Pur, che ver merajfereniate il volto,' 

^ndr 'ù fpargendo in quefle parti, e in quelle. 
Ch’il fior d’ ogni bellezza è. in voi raccolto. 


Dol- 
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Dolci, mentre 7 del volsei a mate /foglie ^ 
Vrendete ornai quelle reliquie eflreme 
Ve lamia yita,e difciogliete infìeme 

V alma dal petto, e V amorofe duglie, 
PtJJi regina] al gran Sicheo fui moglie] 

V alte mura fondai, cbc LibiattmC] 
Vidi d’ effetto, e^non di pena fceme 
De V avaro Fratei /’ inique voglie. 

Felice oimè, troppo felice, s' io 

Vietava il porto a quel Trojauo infido^ 
La cut faluteogni mio ben fommerfe, . 
Orftfav j il crudel del f angue mio. 

Così dicendo V infelice Dido, 

V amata fpada in fejìeffa converfe. 


Sbando, col ventre pien. Donna s' invoglia 
D' efca -vietata, nel toccar fe Jiefìa 
Lafcia del van defio la forma impreffa 
'hfe la tenera ancor non nata fpoglia. 
Giunta poi /’ ora, con tormento, e doglia 
Tongièt la foma, che la tenne oppreffa; 
E I informato già Sigillo in offa 
.^dperto fcopre ogni materna Voglia. ' 
Tal io veggendo il imo defir contefo, ' 

^ Mi batto il petto] e ne rimane fculto 
V amorofo penfter,ond’ io fon grave. 
Ma s‘ io vengo à depor piangendo il pefy. 
Qual fia de le mie doglie il fegno occulto 
Di mofirarfi in palefe ardir non ave. 



rUANCESCO coppetta; 




l{jvgdrò pur la bella Domai e 7 locoi 

O v' io lafciai (chiude oggi un lu firo a punto') 
V arfo mio core, e non s’ è mai difgiunto 
Ter fi lunga flugion dal fuo bel foco. 

Troverò in lei nulla cangiatOy o poco 

Qutl fuo mortai, eh' è coldivin congiunto; 
Ma io dagli anni, e dall' ardor confante 
Le farò ptà che prima a feberno, egioco. 
Trovi almeno appo lei fede fi falda 
Tanta mercè, che alefuc luci fante 
Tafcer nonfia quejii avvidi occhi greve, 

£ fe raggio d‘ amor punto la fcalda. 

Dica tra fe : Pedel, verace Amante, 
sì lungo digiun queft’ efea è breve. 


La prigionfU fi bella, ove fi pofe 

V ,Alma gentil, fi fece a gli occhi forga; 

Ch' altri fermojfi a riguardar la feorga, 

E noni' interne fue bellcgx^ afeofe, 

"Ma poi, che ’ / verno fa fparir le rofe, 

È 7 lume de' begli occhi ornai s‘ ammorba; 

chiaro fpirto il fuo vigor rinforza, 
EmoJlrapoje, chejinquìnafcofe, 

Sluindi moderna, e cortefia fi feorge, 

E dell altre virtudi'l facro coro. 

Che qua già valor dona, e grazila porge. 
Cieco è ben chi non vede 7 bel teforo , 

lo ringrazio il deflin, eh' a ciò mi feorge, 

E, s* amai prima il corpo, or l jllma adoro. 


Ter* 
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Terche [aerar non pojfo altari, e tempi 
^lato veglio a V opre tue [grandi ? 

Tu gii le forze in quel bel vifo [pandi ^ 

Che [è di noi [i dolorofi [cempi. 

Tu col tuo cor[o i miei deftri adempi, ^ 

[a bellegxa, e l' orgoglio a terra mandh 
T u [olo sforgi amor, e gli comandi. 

Che difeiolgai miei lacci indegni, ed empL 
Tu quell' or puoi, che la ragion non valse, 
amico ricordo, arte, e conftglio, 

T^on giu fio [degno d' infinite o[e[e.' 

Tu l'alma acqueti, che tanto ar[e, ed ahé. 

La quale or tolta da mortai periglio, 

Teco alza il volo apiù leggiadre imprefe; 


Locar [ovr a gli ahiff i fondamenti 

Delt ampia terra', e come un picciol velo 

V aria [piegar con le tue mani, e 7 Cielo, 
E le ftelle formar chiare, e lucenti', 

Tor leggi al mare, alle tempefte, a i venti, 

V umido unire alfuo contrario, e 'Igeh 
Con infinita providen'ga, e zelo, 

Ecreare e nudrir tutti i viventi; 

Signor fu poco alla tua granpojjanza; 

Ma, che tu B,e, tu Creator voleffi 
E nafeer, e morir per chi t' offefeì 
Cotanto l' opra de' [ei giorni avanza, 

eh' io dir noi sò, noi fan gl' ^Angeli ftejfi; 
Vie alo il Verbo tuo, chefol l* intefe- 
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Mentre qual fervo afflitto ^ e f uggiti vo^ 

Che'di catene hà greve il piede ^ e *l fianco. 

Io /uggia la prigion debile, e fianco, 

Dove cinqu* anni fui tra morto, e vivo, '• 
u4mor migiun fe nel varcar d' un ri vo. 

Gridando : *Ancor non fei libero, e franco, 

Jo divenni a quel fuon tremante, e bianco, 

•E fui com* vom, che già di fpirto è privo. 
Colle reti, e col foco era l’ inganno 
Seco e 7 diletto, io difarmato, e foto, 

E dell' antiche piaghe ancora infermo. 

'Ben mi foccorfc la vergogna, e 7 danno, 

. eh' a U mie grida eran venuti a volo', 

' Ma contr' al del non valse umano fchermò* 


Qdel arbor di Giove altera verga. 

Che noi correggi, e /’ età noflra indori, 

£ la richiami al fuo corfo primiero', 
•Perche di tempo in tempo a i fammi onori 
Da fi gran pianta novo ramo s' erga, 

■ £ Con la cima al del drizzi 7 fentiero', 
"Novellamente tl fuccejfor di Piero. 

(Non fenga cenno del divin configlio, 

Ch' ogni fuo bel penfier governa, e regge)] 
Fra tanti Duci Guidobaldo, elegge 
.A difender da lupi, e da /’ artiglio. 

Che di f angue vermiglio 

{par che fu l' ali nova preda tente; 

la manfueta fua greggia innocente. 


I 
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Bs^gion è berti che U difefa prenda. 

De le chia vi del Cieli eh’ m dì faranno^ 

^ idegni omeri tuoi debita foma, 
il tuo chiaro frately che ’l noflro affanno ■ 
Volge in ripofOi ^ fquarciar la benda. 

Che tene av volta innanzi àgli occhi 
eia la rabbia Tedefca mai non doma 
'He per colpo di Marte, o di Fortuna, 

S^tal' Idra, eh’ ogn' or tronca fi rinove. 

Di fagiar cerca le fue brame altrove, 
che pafeer (i volta fot di qneji' una; 

Ora magra fC digiuna 

Col furor d’ empio, e tralignato feme 

D’ intorno ad altro ovtl s’ aggira, e fremè, 

ll,nojiro dima ofeura nebbia tinge. 

Ma virtù fra le nubi ancor traluce; 

'Hp V Italico lume al tutto è /pento, 

"Poiché /’ invitto, e genero fo Duce 
Per la fpofa di Dio la fpada cinge. 

Via più d' ogn' altro a cuflodirla intento; 

,A che /piegar àquile, e Cigli al vento 
0 d' Italia fmarnta, e cieca fchiera. 

Se le chiavi, e la Croce hai per infegna ? 

. Ma /■ eterna Bontà non fi dt/degna 
Per te chiamar la Guida eletta, e vera , 

Che baldano^o/a /pera 
Diriconducer/ottoilgranvefillo 
La /anta pace, e 7 bel viver tranquillo. 

Piaccia a voi, cui fortuna, e virtù diede 
Sul pò, fui kincio, e fu la riva et uirno 
Tener di Duce il ricco /eggio, e ’l nome; 
La/ciar i fegni da “poi culti indarno. 
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jE dì Coflui feguìr /’ orme, e Ut fede^ 

Che fgombrar cerca fi dannofefomé.' 

Se que§ìo è 7 vojìro dolce nido’, or come 
vi flringe pietà del bel paefe. 

Che barbarica fiamma incende, c flrugge ? 

£cco, che fui Mar d' ^dria un Leon rugge^ 

£ [ente duol de le comuni offefe; 

£ di [angue cortefe 

Sarà, più, che non moftra a tanta imprefa^ 

Se feorge in voi chiara virtute accefa. 

Sbando fiU inai, eh' io veggia ultra quell' ^Ipè 
Quindi fgombrar [dure genti, e firane, 

£ lafcìar quella Madre a i proprj Figli ? 

£ Cc fare più giufle, e più lontane 
Sedi cercando, varchi ^btla, e C alpe, 

E nova Terra, e mar turbi, e fcompigli? 

Or in tanto per noi la lancia pigli 
Quefto buon Cavalliero, in cui s' annida 
La paterna yirtute, c 7 chiaro ingegno-, 
il quale flima prender T armi indegno 
Se non per lei, di cui s' è fatto guida-, 

T<[e già [corta più fida 

Trovar potea, ne più fìcure [quadre 

La gran Chiefa Fumana, e'I Sommo Tadre, 

Dunque è ben degno di menare ingioja 

Quell' almo giorno, e fuoni, e canti, e balli 
Gir con libero cor movendo lieti. 

Sparga man bella fior vermigli, e gialli, 

£ difpergà da noi trifle'gg^a, e noja, ' * 

SÌ eh’ ogni fiato il fuo cor laffo acqueti. 

Oggi di [acre TSlinfe, e di "Poeti 
Ver ogni Udo un bel numero eletto 

• - DÌQìiìZOu by CjOO^Ic 
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Vada, cmtando In voci alte^ e^iòGondé. 
Corra latte il Met auro ^ e le fue fponde . 
Copran fmer aldine rena d* oro il letto; 

E Ipallido fofpetto 
Da noi ft fciolga; e forte nodo Aringa 
V empio furor in parte^erma jCfolinga ’ 
'ì^oniifmarrir Canzion^fenuda^ eroz'^a 
Tra V oflroy c 7 biffo al mio ftgnor t* inviai 
Che quafi un fol fi leva a tanta alteti^a^ 
Che quagià nulla Jdegna^ e nulla fpreo;^a, 
Digli^che zelo y e d* obbedir defto 
Mi [prona a dir^ quel, eh* io 
D* ogni helV arte, e d* ogni ingegno privo. 
Via più eh Uro nel cor, che in carte feriva. 
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A Lmu leggiadra in fottìi velo involta, ' ^ 
ChCyCom e in vetro chiufo aurojplendevi, 

E fchivadel mortale aperte avevi 
L* ali, e la luce à Dio fempre rivolta; 

Deh come tofto a lui volafli fciolta. 

Le fielle d vaghegpar come folevi. 

Or lieta fotta a i piè veder le devi, ^ - 
Di puro latte in un bel cerchio accolta^ 

*Kfpi di cui fofii guida inanp al volo. 

Stanchiamo i petti a richiamarti, e gl! occhia 
Da fette alteri colli il del mirando; 
imperché 7 nome tuo morte non tocchi, 

V andiamo all*' immortai fama [aerando. 
Che * l [non ne dia da V uno a l altro polo. 


Palle Rime 
deli* Autore 
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Cekfleformay anzi lucente jiklU^ * 

eh' al Sol inanziy ed a la bionda Aurora 
S ì ricca luce apri Vi al mondo ^ allora (la^ 
Chefparian 1‘ altre in quella parte ^e in qucl^ 
Ove fei ? che non più vtva^ ne bella 

Fra noi ti miroy epur ti cerco ogn'ora^ 

E membrando il tuo bely che tn* innamora 
Jlrdo , ne chkgg io luce altra novellai 
Ove afeondefli il lume Efpro lucente y 
7^n Lucifero più ? com* il chiudejlìy 
Sìuando al fuo maggior lutine il tuo fi refe f 
Tur ti ved' io di pura fiamma ardente^ 

Tiovendo di virtù fa vi Ile accefe 
Spiegar al Cielo i raggi, onde fcendeJlL . 


icco V alma del del candida ^Aurora 

Che col teneé Quintillo a un parto nacque. 
Spargete ahi odori y odor at* acque . 

'J^nfe, a cui t alte ri ve il Tebro infiora. ^ 
Tìarifey a V aure vitali ufeendo fuor a, 
il lieto fuo deflin, tanto gli fpiacque 
Aia di fortuna accolto in grembo tacque 
Or co' i f{§giy ed Eroi fcherzuy e dimora . 

Dite 0 canori Cig,ni il fuo bel cafo, 

£ come al Pargoletto efpollo ufeiro 
^ dar le Mufe il latte y jlpollo i verfi, 

£ dite come il Ciel f{omuloy e Ciro 

£fpofe a V ondcy e l' un vinfe l* occafo^ 

£reffet altro in Oriente iTcrfi. 
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0 fc etto àfo fletter fui dorfo quella^ 

Ch' invita, a falir feco i miei dcflriy 
0 degl' armenti onor,^ che talor miri 
Ora il piè vago, orla man bianca, e bella, 
0 degna delfren d’ or dolce con eh’ ella 
Il mio Cor anco par, che volga , e giri, 

£ d‘ efler fatto in Ciel,fe pur v' afpiri, 
£fea lei piace, una lucente (iella. " 
te fcher's^an d' intorno t fanti amori, 

E dove appar de tuoi bet puffi /’ orma. 
Scopre la Terra meraviglie no ve. 

^on ti veggo già mai, eh’ io non t' onori, 

£ non brami cangiar teco U forma, 

£ girmen poi come in un Tauro Giove. 


Queflafera gentil, che fcherza, e fugge 
sul verde, e vago Aprii de Cuoi begl' anni, 

£ con leggiadri, ed amoroft inganni, 

1 cari altrui fi dolcemente fugge. 

Tigre non è, non animai, che rugge, 

0 altra fera accefa a noflri danni; 

Ma tal, che par, che Audi ella, e s' affanni 
Di darfit in preda a chi per la fifirugge. 
fortunato colui, che le bell’ orme 

Di lei feguendo, la raggiugne al varco 
In felva,o 'n riva a un rio,mentr'elU dorme; 
Sd' ella a lui di fudor molle, e carco, 

Defira, volgendo le celefli forme, 

Lofeinga, e di /uà mangi’ allenti l' arco. 
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Le prime nevi, e i gigli ancor non colti 
Vince quell’ una bella ignuda mano\ 

Volito Or puro al fol fiammeggia in vano 
^Al par de’ be' capegli, or cinti, orfciolti. 
Son da voi le vaghezze, e gl' onor tolti 
oi i ricchi poggi, a ogni bel verde pianOf 
nAllor, che col piè vago ite pian piano 
Su per l’ erbe, e tra ifiòr fatto più folti, 
I{ari, e celejli doni in voi fon giunti. 

Bel tà , eh' a fe mi trae, com’ ef :a il pefee^ 
Grafia poi, che qual amo il cor mi prende. 
Sapindi vien, che non fien da voi difgiunti 
Jpenfier miei', fe ’n me l’ arco non tende 
V empia, che nel mel noHro il tofeo mefee. 


jimore, on(T è eh’ entro’ l mio petto io fenta 
Le fiamme, e ’lgelo in un medefmo Iqcq ? 
'tgèperò fi con fuma il ghiaccio al foco, 
*JSle Infiamma dal gel pur anco è fpenta f 
Teroduol certo, eh' al mio cor s’ avventa 
Fra duo contrari, ove non cede un poco 
,Al’ altro l’ uno, anzi con afpro gioco 
V un con l' altro più rio fempre diventa. 
Opra, altero Signor folo il tuo ghiaccio, 

0 nel mio Cor fol con le fiamme vieni. 
Sede la morte mia tanto ti cale. 

Che trar non mipofs’ io da quefio impaccio^ 
f non puoi' uom perir di duo veleni, 
^kntre contende l’ un con l' altro male. 
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LaJfOf qua nd' io là T/e 7 penfter mi guida 
Tallido in •vifla il piè movo a gran pena^ 
Zgl' occhi in quella parte alma, e ferenti 
Vorrei lafciar do ve ‘I mio ben s* annida} 
Tifarmi che l’ aria, ond' io fon lungi^ rida 
Zfta d’ erbe, e di fior dipinta, e piena 
La terr a (oimè) terra felice amena. 

Che trar mi fai così dolenti Jìrida, 
Toichequì mi ritien crudel mia forte, 

£ 'ndarno conto i me fi, i giorni, e V ore, 

£ del' efilio mio lungo i momenti. 

^ lei, per cui fola m‘ ancide .Amore, 
Vortate nova almen de la mìa morte 
Voi de miei gridi, ripercoffi venti. 


Voi, che qual giovinetto Zrcole, avejie 
De i duo camin diverfi, il dubbio avanti, 

£ co i penfieri al fin fenili, e fanti 
Lafciando il manco , al deflro il piè rolgefiei 
"Ecco le vie d' onor, ch‘ erte, e molefle 
V' apparivano inan^i, or' a voi quanti 
Bgcan diletti] ecco eh' a voi fra tanti 
Il più tenero crin porpora vejìe. 

Ecco gioirne il Tebra, ecco fcreno • . 

Par fi in fronte il Sebeto, e voi feguendo 
I be’ fentiert a maggior fpeme aperti, 

,Al Vaticano gir co' Vadri, avendo 

Gloria fol ne begl' occhi, e grande in fino 
Merav ig l ia tra noi de' vofiri merti. • 
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S^ely eh* apena. Vanciul torfs con mano 
Di latte ancor i que' duo crudi fer pentii 
E giovin poltra mille prore ardenti^ 

La fera Jiefe genero fa al piano; 

D* amor trafitto il fuo bel ila invano^ 

Cheperdeofra le pure acque lucentì, 
chiamando già con doloroft accenti 
Squallido tn rifo, e per la doglia infuno. 
Ciacca la Clava noderofa^ e il manto 
Di eh' era il domutor de moflri cinto^ 
,Amor la percotea co' piè ^fcher\ando, 

0 m iraeoi altier . Quelche già tanto 
Valea^ che diede a fieri moLìri bando^ 

£ vinfeil Mondo f or dal bel ila è vinto. 


S^efla nuo va del del felice flella^ ' 

,A cut l anime altere alz>an le ciglia^ 

E dagli ardenti rai per meraviglia^ 

' La chiafnan Citerea lucente^ ebeila; 

Se fi mira a i capei d* oro con eh' ella 
Jpiù leggiadri cori invefea^ e piglia^ 

Venere Jieffa^ e nuli* altra fimiglia^ 

'L{e amor sa fe la Madre è quejia, o quella^ 
Mapoife fpìcga in voce alma, ed onefia, 

J penfier cafii, ogn' un dice d' intorno 
Ecco Diana, che tra noi dimora. 

E par ben deffa; aliar eh' inanzt algiortto 
;/ del fi fpoglia, t che fofpende que Sìa 
L',Arco a gl' emerite i crin fparge a l',4urorA 
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Come pieno d' umor puro^ e celeSìe , 

Conca dell' Indo Mar pompa^ ed onore 
^pre lefue rtcch^e, e moSlrafuore' 

Il bel eh’ a gi' alti ^gi orna le tejie, 

Cioifee il Dio dell' onde, ecorron prejìe 
^ vagheggiar d' ogni bellezza il fiore. 
Vaghe d' a ver d’ orientai colore 
Ifjcco le 'ninfe il cr 'tn, ricca la vefie. 

Così coftei, eh’ aprir al mondo volse .. 
tefueticchez^e, e far al folpalefe 
Quanta maggior in let luce s’ accolse,. 

Col divin parto meraviglia refe i 

altre, al Sol di novo il pregio tolse, 

£ dafeftefj'a II bell' efempio prefe. 


La. Donna già, che dall’ eterno Bene . ' > 
Vìmmagin prefe, e ’lpiù leggiadro velo. 
Ter allettar con quelle forme al Cielo 
y Mine di ghiaccio^ e di vii ombra piene. 
Toicb’ ebbe alcune elette, a le ferene 

Tarti rivolta, e ’ntepidito d gelo, > . • > . 
Simofje, inanzi al variar del peio^ 

Tià che mai bella in più beata /pene, " 

Ed or è Dea, che da fuperni chiojìri 

1 begl' occhi talor chinando, vede , ^ 
Daidì,cheifuoichÌus' ella, umidiinofm 
Beatiffima lei eh’ inanzi fede . . , 

.Al fommo S ole, onde il camin ci mofiri, 

» eh' anoifegno col giovinetto piede, ; 
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E ricco pur il del tutto, fi moftriy - . 

0 /punti il Sol dal' Oriente fola ^ 

*ì^e di candw pu ra Colomba a .'volòyj. . - >> ; '■ 
2{e d'.alpi nevCyO d/bei collino/tri, - 
l^perUy eh' a ruhin giunta slinnoftri^ 
Sonpari, al belich'io rtverijcoy'e colo. 
Spira d' ambrofta il cri» divini orfowV , ■’ ' > 
Ela-T^e.’lpiè volgete .Atnor.rji^l'iorme • 
Segna coni arco, e ne fan predai fiorii 
E legra-j^^ie da voi; perche s’ informe 

l>€ be* voftrì atti ogn' una, onde s’ onorìy 
Tendono intente a sì leggiadre forme. . 


Chiari celeftìlumi il noftro Volo 
Honba^chepiunonfienluci 


Ben fi vede' Signor, la voftra mente - ■ . - * 

. -M' opre acce fa, ed agi antichi onori, 

E le fa Ville già tralue on fuori 
i Del gran voftro-valor sì alteramente. 

Tor di man L’.arthe 'a la nemica genie, ^ • ’ 
Terche iàmpeggind’.efie i vòftri allori, 
aprir le • mura, ed afuperbi cori 
imporle leggi', e trionfar fovente; 

Bpma vide ne tempi antichi, e degni . . • ^ 

Tiù d‘ una volta, elo fan dir gi inchiofiri^ 
“ ’ E'móftr aria {metalli^ e vivi marmi, 
^afar.nove Città, far no vi Bggni, . 

, Shggiogandogi altrui fempre con i armi, 
Son fatti foid‘ m‘ .Alejfandro, e vojìrk 
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Mentr* arma il TartOye^ navi trncù^ e V*. 

1 folgori inumatùi € courir. tenta ■ ^ 

!)• ufbeti il Mar Egeo, fm che fi fmta 
Gravido il fen de le più ricche fpoglie; < 

Jpoiy eh’ avete i configli alti, e le voglie,^ ; 
Svegliate Italianeghittofa, è lentax ^ 
Contro la turba a nofiKÌ danni intenta^ s 
i^Ché 7 piè ver noi da /’ Ellefperito feio^ìe, 

0 del Vopol di Marte altera fpene, ’ • . , • ‘ j 

Che col fenno pur dianzi, e con l’ ardire , 

,Ad indomite genti il fr^nppnejk* 

Ter la man vofira, chevirtù foftmet \ ... >, ■ J 
Epma a gl’ antichi onori arde fàlire, ■ .y 
tdelprifco valor già firivefie, \ \ 


ta Sena, e V oirnogian torbidi, e lenti. 

La Sena a V Ocean,, /’ ^rno al Tirrenot 

V un, che lo Aringa inufttato freno', 

V altra, che veder tema i Gigli fpenti: 
Sciando de l’ onde il Dio : Terche paventi 

Sena Bgaleì Ecco del caAo Seno 
Ufeir tal pegno; ondenon vénga.meno 
il tuo bel Giglio, a l’ %Arno ilfren s’ allentL 
Così dicea : Mentre dal deAro lato' 

Col granp arto arricchiva il Mondo quella, 
cui per umiltà piegoffi il fato. 

Trafe la Sena al Mar lucente, e bella 

Cr'Malli,eperle; c chiaro oltre l’ ufato ^ 
Sengì /’ ^rno, eh’ udto l’ alta tiovella»\. 
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Ców0iè!T^r,fe dd bel Cinto fcendey . ' ^ •; ' 
0 torna in Delo^ alteramente muove. . < \ 
Diana il piede ^ e 'n vaghe forme nuove • 
Spiega a gli omeri il crin^ l' arco fofpende, 
Seguon la Dea le ’Hjnfe; ella rifplendey • * . 
Come forella al fol figlia di Giove; ■ ^ 
Code Latona in tanto^'e fi commove ') 

. 'tlel petto; mentre a vagheggiarla attende. 
Così talor inan%i al fiso bel coro . "'‘r . O 

Vittoria move a divinpafii il piede ì . , 

T ra mille luci a rimirarla intente; - ’ ' ^ 

^la Donna reai ^ eh' al klondoditdc 

c^efio filmile a fc, puro teforo^ . ; v- •/ 
Tutta dentro gioir Calmasi fente*.' 


’ j^ial giov inètto cor tra V erbacei fiori * “ 

Donna in vefeate ìacui lacci tendete ^ 

D’ innanellato crin facendo rete^ 

E nodi, umida il fen d' ,Arabi odori? 
com' ei le fallaci .Aure, e gli amori 
Vedrà cangiar fi a un punto , e /’ onde liete 
Torbide far fi; ed io fpenta la fete, 

^4ltri avvampar vedrò dentro ;e di fuori. 
Miferi, a cui fatto leggiadra luce 

Finta .Alma appar, che con mentite forine. 
Sugge i Cori, e gli altrui verdi anni accoglie • 
lo poi eh' in porto al Ciel piacque riporme^ 
Sofpendo i voti, e quefte umide fpoglie 
yfttf Cajiore facro, a te Voi luce- 
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fi . 


J^col* aria amoYoft^ ecco il bdnìdo^. 

Onde forfè la Dea, che Cipro onora; , 

E qiiefio è 7 tempio, ellapercui talora 
Con ^Ancona ha cangiato, « Vafo, e Gnido, 
la vegg’ io com' in fu' albergo fido. 
Scintillando fpuntar* Efperofuora; 

£ Lucifero ufcir nanzii a l' ^Aurora 
Qui la<vegg‘ io da /’ odorato lido, 

Tarlan d ,Amor le Conche, e i pefci e t onde', • ^ 
£ /* aure, e 1‘ erbe, e gli augelletti, ei mirti 
£ d’ ,Amor s*odon marmar ar le 'ìiinfe, 

Van fofpir ani» innamorati fpir ti ; 

' Tra quefle glauche trafparenti linfe; 

£ da gli antri ederofi eco rifponde, . 


Qual fovr* ut l* „Appentno, erta, ed dnnofa. 
Che percota Jtqnilon, quercia di Gio ve; 
Toco ilcrin folo al fero empito move; 

Ma fiajft ella nel tronco, e ’npiesì pofa* 

0 nel Algido (aera Elee nodofa, . 

Ch* empia mano col ferro, a tutte prove 
Scemi d’ intorno, verdeggiar là, dove 
J colpi ebbe; sì vede anco animofa. 
Talfo^e voi contr' a 1‘ orribil tuono, 

E nel petto Bimano il duol chiude fie. 

Ove albergan le cure alte, e pregiate. 

Voi faggio allor, voi forte. Or le man prefie 
j{ivolgete al periglio efiremo, e fate, 

Ch' Italia aggia da voifefiejj'a in dono. 



ANTONT FRANCESCO RAINIERI. . 


0 ài virtù nemica, e d* odio tinta, 

Tafciuta di velen , dipietà vota, 

Li'ptda il feno, i una, e V altra gota, 

Torva gli occhi, e i capei d' afpidt cinta; 

Invidia atroce; che d’ onor difcinta 
Calci» i migliori, e la volubil rota 
J{ivolgi, onde, fortuna urti, e pércota 
Ogni rara Jllma a l' opre eterne accinta^ 

Chi 'Verrà , che dal tuo rabido morfo 
■ Mi tolga, ond‘ io fot con le voci tefe 
^Algran nome del mio fido foccorfo; 

Quinci ,edaV Orfe oltf al' arene. accefe, 

Qual Cigruya volo, equalVegafoal corfo 
%rga Uleffandro, il mio Signor Francefeì 

' t 

Impallidir* il Sol, cader teflelle 

J[ vidi allor, che i begli occhi lucenti ^ 

Gli opachi ^biffi a ferenar poffenti; 
Spenfer le due d' ^mor faci più belle. 

T. vidi jlmor, che lampeggiar con elle 
Solea, vibrando i raggi intorno ardenti. 
Scolorir ne la fronte, e i gigli [penti 
Da rigid’ aura in quejhe parti, e *w quelle. 

di occhi fafciati avea vaghi, e celefti 
Di nera benda, e fpennacchiate l' ali, 

E col Sole s’ udìa doler fi feco; 

E rompendo con V .Arco ancor gli (Ir ali, 

Dicea, con interrotti accenti, e mefii : 
.Amanti ; ecco il Dio voftro inerme, e cieco. 
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yd che- sì bei penfìer dentro movete^ 

' . O de le fcelte rare alme la prima f 

E al puro fuon degli alti accenti in rima 
'tipi fempre,il Sol tal' or fermo tenete-, 

neper le -pie del Cielo aperte, e liete, - 
Ond' or poggiate, e ne fcendefie in primct, 
Scorgete si eh' i giunga a 1‘ erta cima, 

,4^ cor di quel che già tioi colto avetCm 
Così del Serchio a voi le verdi [tonde 
S' ador'ain.d'ollro, e fra mill’ altri onori 
p’ afforga il Tebro, ilVatican v'inchine^ . 
O s’ a miei caldi voti il Ciel rifponde, 

SÌ eh' io canti di voi V opre divine, ^ , 
Quanti .mi crefeon mirti, e quanti allori ! 


Ulma altera Cittade ond’ efeon' fuori _ 

Tanti Dij, tanti Duci, e tanti Eroi; ' 

Che non è chi pa reggi, o vinca i tuoi, 
Quantunque Mene,e Sparta il mondo onorìj 

Sedan' tributo atei’ ondemaggiori 

De l' Eridanò ogni or, fe tanto puoi, 

E tanto fai-, chi fa eh’ apien tra noi 
Canti le Toghe tue V arme, egli onori ? 

Tu dell' invitta Eoma, emula, avei, 

E Templi , e Cerchi} , e Terme alte, e T eatrì, 
E di Barbari vinti, ,Archi, e Trofei, 
Cadeftipoi ne' tempi ingiuri, ed atri-, ^ 

Or piò. grande riforgi, é ‘n colmo fei. 

Città nova agl’ Infubri ^Antichi Tatri. 
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Sacro signor^ che da fupermglri 

Scendejìta rioi fon' al pi A nobil velo, 
Ch'alma avvolgejfe mai leggiadra al mond(^ 
'■ Toiche V* arride, e v' è fi largo il Ciclo, 

E non è chi di voi meglio v' ^piri 
7>{e l' ^pril de be’ voflri anni giocondo', 

Sol a voi, d’ .Aganippe infin dal fondo 
Mi fere, ove cadute or le vedete. 

Tutte a voi fol, chieggon le Mufe aita, 

. Voi Calli opc ignuda , e sbigottita. 

Co V altre a un cenno fbllevar potete, 

' Signor gli occhi volgete-, 

Ecco il bel Coro già, che a voi s' attolle, 

, E Fameferifona,e poggia al Colle, 

Se fi pon mente a le memorie antichi. 

Che ferban vive a noi V opre animofe, 

'ì^e temer fanno de la morte il punto ^ 

Sovente la volubil Dea s’ oppofe 

A. V alme Suore, end’ elle ivan mendiche. 

Ma non com' ora mai le torfe punto-, 
che fempre alcun reai Jpirito è giunto 
Da /’ onde fuor, di quejte alte rovine 
ji rifiorarle d‘ ogni colpo ingiufio. 

Taccio il buon Mecenate, e’igrade ^ugufio. 
Che I accolsero in feno . ,Alme divine, 

Ch' intente a un più bel fine, 

Scheruifie /’ oro avide fol di Gloria, 

DiVoema chiariamo, ed' jfioria. 

Voi, che ’n quefii men degni ofcuri tempi 
Spuntafie com' un fol da l’ Orizonte, 

Cinto il Crin di polito Ofiro lucente-, , 

£ eh’ avete i dàfiri, e le man pronte 
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14 rinovar que' begli antichi efempi^ 

£ dar la luce a le fperanze fpente; 

Di lauro voi la coronata gente. 

Deh Signor, accogliete ai voftri Tetti\ 

£ s' alzeranno a voi metalli, e marmi', 

£ fe pregio s' acqmfia altro che d' armi^ 
^Ancor faranno i rari fpirti eletti, 

Fuor de facondi petti, 

Fifonar ^leffandro infin là, donde 
Febo a recarne il dì, forge da /’ onde^ 

Ecco tra queflegià ft verdi rive, 

Ov ‘ / Cigni fole an con alti accenti. 

Degli alti Eroi cantar Copre, egli onori, 

E I ali aprendo a più benigni venti, 

• Trarfi la fete a mille fonti vive'. 

Secche fon l' acque pure, c /penti i fiori; 

C' fon or* i bei mirti ? fon gli allori ? 

Che del Tebro vefiian le rive intorno. 

Ed onde ufcir s‘ udian fi dolci note: 

Slual alpefir aura i Cigni urta , e percuote ? 
Qual fero verno a /’ apparir del giorno f* 

Cly a l'ufato fo^iorno 

Tornan fi pochi . lo sò colpa di cui. 

Colpa è de i tempi, e non Signor di vui. 

Le cafie Mufe in un bel cerchio unite, 
eh' onoran V amemjfmo Elicona, 

Ed Appallo, eh’ a voi tanto fimiglia^ . 
Difua man tutte un’ immortai corona 
Te fon per voi, fol eh' a vederle gite; . 

£ verfo il Faticano algan le ciglia 
Qiùnci, dov' elle un tempo a meraviglia 
Fegnaro ; Or chi le ’nvita, o le raccoglie > 
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Chi non le volge adietro^ e le refpinge ì 
Voi fola il cria di cui Porpora cinge, ‘ 
l^e i ricchi fregile nel' aurate fpoglie 
V irnprefje voiìre voglie 
Moflrate, e per voi fola anco ft vede 
. il Vegafo un bel foncé aprir col piedi!» 

£ quinci è che ’n umll fbmmeffo canto. 

Già le pili pellegrine alme dtfeerno 
Sotto voce tentar le vofire lodi\ 

Come vaghi augeìletti, allor che 'I verno 
Parte, e vede la terra un più bel manto, 
Provan fe d^lfi in batfi, e dolci modi, 
t* Poi, quando vien, eh' a verde Olmo s* annodi 
Frondofa Vite, e che fan* arco i rami , , 
Fmpion di fuori le feìve, empion i campì» 
voi fignor con luminofi lampi , 

\Accio ch'ogni altra età v' ammìri,e brami, 
Sàuefia più fempre v’ ami. 

Fate chiaro il defto, eh’ entro vi piove, 

■ Onorando le figlie alme di Giove. 

Mentre col ferro Ottavio, e col configlio 
il giovinetto Orazio a l’armi intento, 
il valor dei migliori ^intichi agguaglia j 
£ mentr' il Genitor Vofiro contento, 

Di sì gradita prole innalza il ciglio', 

Che perche al del di lui la gloria faglia, 
^Ito, e reai difio par che l' a fjaglia 
D' adornar Città nuove, e nuovi l\egni; 
Egirfenpoi con .Alefiarrdro a paro ; 

£ mentre /’ appettato in del più chiaro 
jlvol vofiro beato ipenfier degni 
' Volge a i celefiifegni , 

• ) Xcol 
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E col mondo governit anco le iitllei 
Che per hiifempréfur lucenti, e bèlle. , 
Can'^onfovra Varnafo, un tempio forge y 
Colà n' andrai , e con umil fembUnti 
%ntrar convicnti ov' è l’ adorna immago * 
Tu per me prega il Dio lucente yCvagOy 
che Delfo illujtra co' bei ra^i fanti, 

Che m' infpiri, ond‘ io canti 
Dtlfiglinol facro, e de l’ armato padre 
Le Mitre,i Lauri, e l'opre alte, e leggiadre 


GUASPARRI TORELLf. 

D fe quel bel fonte; ór)' ìó mi vidìi 

Mi dice il ver, non fon tanto defor me , . 

Che tu doveffi il tuo bel vifo torme, 

Ufolfeguird'Elpin gli amori in fidi. ■ 

Tu fai, eh' in quefti noftrt ameni lidi , 

■ ■ De le mie non vi fon piu belle torme ^ - 
E c h' .Amar illi m’ ama,efegue V orme 
Mie fpeffo con pietofiprieghi, e fidi. 
Tufoimi fpre2>2Ù,e pur crudel tu fai, • 

Che pCT tc il vci^o %/ttìii^tAy 6 hello j 
Che ?iel bel vifo hà 7 latte, e nel criri l oro. 
£fe piu tofto me, eh' Elpin, vorrai. 

Scelti del gre]^gc mio 7 pii*' bianco ^Agnello 
E del cornute armento il pii* bel T oro i 

NIC- 
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NICCOLO’ FRANCO. 

NICCOLO’ franco: 


, Dalle fine 
Maiitime di 
diverfì dell’ 
Accademia 
degli Argo* 
Muti 15^7. 


S OvY' ipiU eccelfi fcogU^ onde pii* lice 
Veder del Ciel jtflà tal or ajjìfo 

xAmicla^ e quindi /’ aria fifa 
Mira^ e dc‘ mar lontani ogni pendice^ 

E mentre a i fegni alcun vento felice 
Spirar conojfce, da gioir conquifo, 

E di grave color compofio il vifo^ 

Si volge a ifuoi nocchier cantando^ e dice 
Seguite Udi miei , feguite intenti 

Il bel viaggio ^ allor che non appare 
'H^bilogiornoyofaticoft venti . 

Tip» v' indugiate su per I onde chiare, 
’Hplgir' al porto, che ne fà contenti , 

Che cangia vifla in picchi tempo il mare» 


termi fofpiri miei, voi eh' Euro, e T(pto 
Sete a le vele ogn' or, voi che con elle 
Mi fofpingete a torbide procelle. 

Ter quello mar di lagrime, ov' io nuoto. 
Ben devrefle tal or, mentre percuoto 

V ariagridando,a quefle genti, e a quelle 
Tortar miei gridi, e a quai più rubellé 
.Anime fon' in clima più remoto . 

Mifer, che pur in voi fondo fperanga 
Terfarpietofa Galatea, md vani 
Son' ideftri, ch’i' comrnetto a i venti» 
Che con quella crudel per lunga ufanz>a 
'Hpn giovar ieno i miei penficr lontani 
S e non giovan le lagrime prefenti» 
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Ter le catene^ che nd petto avoltc 
Mojirafti un tempo^ infin che lieto 
j Volfe /’ Amar' in dolce^ efur' al core 
Ter la bella Qritia le noje tolte) 

B per le gione tue fublimi^ e molte^ 

^llor, chegiufio /degno a farti onore^ 
Mojfe Calata a Zeta, al cui valore 
Sparver l'Jirpìe rapaci in fuga volte, 
Borea^ t' ho pregato, e pur i‘ prego , 

Che rallenti il furor, s' ornai le vele 
Ter te riporto dif armate, e fole . 

Ua le voci in pregarti indarno /piego, 

Che tu pur via riforgi, e pur crudela 
Col mto fperar ne porti le parole. 


i^efii ricchi coralli, 0 GaUtea, 

Tolti dal fondo a i più lontani mari, ' > 

.Avrai nel Collos e ùotran gir di pari "V" - ' 

Col più vago monil di Citerea . 

B queftegemme, o mia terr&fire Dea, 

Faranno al capo tuo pur fregi cari, 

Come tepori tra’ piu afeofi, e rari, 
eh' abbia Tonda chiariffima Eritrea 
Tipn già, eh' in te le perle, e Tofiro, e Toro ^ 

E T avorio non fien doni infiniti , 

Con quanto il Ciel ti diè del fuo teforo; 

Ma per quinci mofirar, che mai fmarriti — 

'ìqfnhòtuoi limi, eia beltà, eh' adora 
Stella m' è Hata per diverft liti. 


MAT' 


Digitized by Google 



Dal i.vol, 
delie lime 
fcelte pub- 
blicate dal 
Giolito in_t 
Veoez.i55S 


I 

Dalle line 
4cU’ABtorc 


«• MATTEO MONTENERO. 

MATTEO MONTE nero; 

che lieto V aggiraci intorno 
xA i be' capelli intianelluti^ e d' oro 
De la Donna immortala eh' io tanto adoro j 
E che tutto dt fefà il mondo adorno: 

Voi che meco or a fai mefio fo^iorno; 

*Afciugagli occhi miei)cnes' ogn' or plora 
' Ter lei, da te mi vten tanto riSloro, 

Che dolce mi farà l* ultimo giorno. 

E tu pur* ejfi in quella efirema forte. 

Di che bramo fa è la nemica mia , 

Covrir devrai,perftr 1‘ ufficio degno. 

Che s* ella femore g li ebbe in vita a fdegno, 
E^gion' è ben, che tu gli afeonda in morte^ 
Ter compiacerle di fu a voglia ria. 

GIUSEPPE BETUSSI. 

V Ollio, e 7 Mincio, i quai tributo danno . 
.Al Byè de i fiumi, voi Vaflori intenti 
Venite conpietoft, e mefii accenti 
Di Filli ad onorar la tomba ogn* anno : 
lAccufate le Turche, egli Dei eh* anno • u. 
Jduo piu vaghi lumi in tutto fpcnti, - 
Di quella, che folca farne contenti 
Di mefli, e render lieve ogn' afpro danno ; 

E pietofi quell' .Alma poi pregate, 

eh' apprejjo fonti, e felve, al caldo, e al gelo 
'ìgpfco fila fempre in dolce, e bel foggiorno; 
Toiche quejia non vide, od' altra etate 
'■Spirto, cuifacefse ombra il mortai vdo^ 
pi così rare qualitati adorno. 
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BERNARDINO TOMITANO. 

bella d'amoy nemicale mìa 
^J’al d'armafi fofpìr conduce fluolo^ 
iJChe /’ alma trema per levar ft a volo 
jy^eggendola pajfar sì dolce^ e ria, 

\yTf*r lei cercandoy che fuggir devria 
,yj[d or* ad or' a me ^cjjo m' involo^ 

,jE vò [ràgli altri fofpirofoy efolo 
yyVien d* un vago penjìery che mi difvìa, 
jyTanto l'hò a dir^ eh' incominciar non ofoy 
yyhia celare il mio mal prefo conftglioy 
„,Allor raccolgo l’almUy e poi eh' io aggio ; 
ììKafferenato in parte il cor dogUofoy 
yySeorgo frà'l nubilofoyaltero ciglioy 
„Bc«, s’io non erroy dipietats un raggio: 
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Dolce nemica mUypercbè y armate 

Così femprc ver me d’ iray e di fdegnOy 
Séie mie voglie fur tutte ad unfegnOy 
Sol per fempre amar voi nel mondo nate ^ 
£ fe dolce mi fu da libertate 

Scorger' il cor' a tributario B^gnOy 
Terche mi fate in tanta notte indegno 
D' un raggio della vo/ira almapietate ? 
di me tanto ho duoly guanto di voi , 

Che i vofiri fieri orgogli, e le vojir'ire 
Direte poi mirando in tanta fede ; 

Terche non credev* io gli affanni tuoi, 

Vedel mio caro, o perche al tuofervire 
Tiù per tempo non giunfe la mercede ^ 
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«z ' BERNARDINO TOMITANO; 


Spente^ che con fallaci^ epellegrine , 

^morofe lufinghe il cor n' acqueti^ 

Quando per far miei dì fereni^ e lieti , 

Cerchi condurre il mio cordoglio a fine ; 

Tu noi faraiy che troppo alte rapine , (ti^ 

Tropp' afpro frutto in me par ^ch’amar niie- 
£ SI mi firingon V amorofc reti , 

Che /’ ore eflreme mie fon pà vicine . 
indarno tenti a queflapiaga mia 

Torger rimedio^ indarno mi confoli, 
che a mortai colpo ogni falute è tarda. 

Tu intanto allarghi i vanni, ed al Ciel voli 
Luftnghiera, ed ardii a-, forfè fa, 

Ch‘ un giorno /’ ali tue dijiempre, & arda.. 


Or, che non s'ode tl mormorar de V onde, 

£ le fteìle, e la terra, e 7 mondo tace^ 

V aura dormendo con fienaio giace 
Tacita perie rive, e per le fronde', 

Mefol fra qucfte tenebre profonde 

D’ ombrofa, cieca, e rta notte, fallace. 

Col cor‘ a' danni miei pronto, e vivace 
tcom'afcolta,ea'mieifofpirrifponde. , ^ 
che t mifer' occhi miei fenza il lor Sole 
Fuggono laff, qual notturno augello 
Ogni vago fplendor' , ogn alma vi/la. 

Solo mi vede .Amor empio, e rubello ; 

Solo afccfta ì fojpiri, e le parole, 

Tip de 1‘ afpro mio mal punto s’ attrifla. 



BERNARDINO TOMITANO., 


guanto pìupeufo in vati quella mia ardente 
f iamma allentar nel fofpirofopetto^ 
Con 1‘ ejfer foloy e dal mio caro oggetto- 
Starmiy e fempre lontano da la gente) 
Trovo la bella Donna ogn' orprefente^ ; 

MolZfUy cui piacque amor farmi [oggetto 
i SÌ dolce y e sì gentil nel fuo cofpetto , 

Che tutte altre apparen'ge [or an [pente, 
^thi dir [oglio : .Amor le chiome afperfry 
Quìne' begl' occhi [uoi dolce [orri[ey 
Qui la lingua [nodo ne i primi accenti . . 
Qui I aer di dolcezg^a intorno a[per[ey 
Qui moffe i montiyefè refiar' i venti, 

% qui' l mio cor da libertà preci[c* 


f^enfando ta[ ora al viver breve y ■ ■ 
M fuggir di queji' anni sì leggieroy . • 
T{a[cemi dentro I anima unpen[tero, 
Che mifà come al Sol tepida neve. 

H quefto incarco mio terreno., e greve, •. 
che frcfc a gioventù fa pr’ altero. 

Si và [ruggendo, ovd' io veder non fpero 
Cofa, che dal mortai non mi rileve. 

T vorreipiù per tempo efj'cr’ accorto, 

Come la vita in un momento [gombra, 
f come il mio Signor punge, e ribalda, 
o voi, che di [peranz^c .Amor’ ingombra, 
fjducete i penfier' a miglior porto, 
Mentre la piaga è janguinoja, e calda. _ 
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Siccome allor,che lìetaVrimAvey'a 

T ornando a noi^ rimena i fiori, e /’ erha , 

£ "Progne, che sfogar fuoi danni fpe*’Hy 
Con dolci noto a lagrìmar fi [erba ; 

La Taftorella, a cui dannofa, e fiera ; 

' Stagion poc' anzi f è la 'vita acerba. 

Di piaggia in pialla và defira, e leggierdi 
Or che ilfuo danno in tutto dif teerba ; 
Tanto, che mal accorta preme poi 

Freddo ferpente, che frà V erbagiace; 

Ond’ ella offe fa a poco a poco moro. 

Tal fu l>onna di me quel dì, che voi 
Sotto lufinghe di tranquilla pace, 

Di mortai piaga mtferifti il core , ' • • 


deUc lattando ì voflrì begli occhi a terra 'vanno , 

di diverfi Flanevedirofeincolorirfi 

in venw^l. Donna fi vede; io fento il cor aprirfì 

appieflb il ^0^ foave, e diletto fo affanno. 

Gioì. JJ48. £ sì dolci penfier nel' alma ft anno, 

Ch‘ io fento ogni virtù mia sbigottirft } ' 

£d ella qnafi in dubbio dipartirft; • 

T anta dolce'gza i belli atti le danno * 

Ma lo feeprir di quelle luci accorte 
fioye virtù, che l anima rinforza, 

£ rende ogni mio fenfo ardito, e forte. 

Così novo languir mi tiene inforza ; • 

Cast corr' io per gran gioir a morte ^ 

£ quel ftefìùil mio foco avyiyajeammtr'ga'.. 
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V alto^chìarOy immondi^ vivo fplendorej 
Ch’ è ne i vosìr’ occhia e nel fereno vifo, 
Donna.jendete al Sola s al Varadifo^ 
Ipenfter ca[ii, e 7 fao natio valore^ . 

J{^endete a rute la libertate^ e 7 corCy 
' Che da me avete sì lontan di vifoy 
^ Cipri bella il bel foave rifo^ 

V arcOy e li Arali al mio avver fario tAmoré • 
X>e le foa vt angeliche parole 

La eel^Ae armonia rendete al Cielo', 

V odor^ I oro, e le perle a l'Oriente', 

Ch' altro non ferà in vqÌì che l ire fole 

Co' 7JoAri feri fdegni^che fouente 
Mi fan d' vom vivo adamantino gelo. 


ALESSANDRO GUARNELLO. 

V Idi fra mille Donne, onde fi vanta 
Il Tebro altier tra i piu faperbifumi. 
Una già tal, che folgorando i lumi. 

Co fa mi rajjembrò celeAe, e fanta, 

"E fu ben ver, ma come vaga pianta, . . 
Che gelo in fui forir arda, e confumi. 
Cadde an'^i tempo-, orfrà i beati numi 
Di fempiterni fior s' orna, ed ammanta . 
S}ual’ altra mai st gloriofamofira 

Fece al mondo di fe ? qual ~Njnfa, o Dea 
Fgndeo tanto fpleudor all' età no Ara ? 

0 come dolcemente i cori ardea', 

0 con qual’ arte a la fuperna chiofira 
Co i fanti lumi fuoi l’ alme fcorgea. 


Dalle 'Rime 
raccolte dal 
r Atanagi, e 
Rampate ia 
Vcneziaj 
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0 vaga giovinetta^ 

Viù delicata, e pura. 

Che candida Colomba, oTortorella; 

0 tanto al del diletta, 

Ov' et pofe ogni cura, 

Tcrche non fofie al mondo opra piu bellal ■ 
Qual man fi cruda, e fella. 

Qual tempeflofo nembo, 

Quafi bel fior, eh' in fieno 
Serbi giardino ameno, 

T t fiparfie all' aura ^ e dal’ amato grembo 
De la tua Madre B^ma 
Tifi velse ? ond' ella a fie /velie or la chioma^ 
il rifio, il gioco, il canto 
Ogni diletto, e fipeme, 

£ legragie, ed u4mor teco perirò, ' 

Crebbe II Tebro del pianto, 

£ t /ette Colli infieme, 

Colle ruine al Cielftriders* udirò- 
Le Mufe fi partirò. 

Quinci, c quindi difiperfie 
Da le /aerate linfe; 

E lagrtmar le T^infe: 

£ fianguinofa nube il fiol coprefie> 

£ dier trijìi portenti. 

Segno d‘ orribilflrage, e di tormenti. 

La tua Città dolente, 

,Allor, eh' in picciol va fio 
Chiuje il tefior del Cielo, e la beliate, 

Dicea: qui giaccion fipente 
(0 mifierabil cafio) 

Virtù, fiennò, modejlia, ed onefiate. 

Dun-^ 

! 
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Dunque fi lunga etate^ 

Ofiera^ o cruda morte^ 

Concedi alla Cornice^ 

^d aliami^ Fenice^ 

Tanto leggiadra hai dato ore si corte* 
^Imenqueii* anni miei^ 

Che fan bre^n Meati aveffi in lei. 

Crudeli quelle amorofe 
Dolci parole umane ^ 

Quei prie ghii quelle lagrime ^ e quel vifo^ 
eh* avrian fatto pietofe 
Le T igri orride^ Ir cane ^ 

Comenonf anno (oimè) vinto^ e^onquifoì 

T ut ti i mortali ancifo 

Hai tu con un fol colpOy 

Fin duo lumi celefli 

Cl* uman noflri chiudefli., 

Mapiài che te, natura , e 7 Cielo incolpo , 

Che fan fi per fett* oprai 

Verche vii terra la nafeonday e cuopra* 

Trulla piu (o del) ne cale 
Del tuo vagOy e fereno; 

' 'Hpnpià fplendono ànoijlelley ne fole* 
'ì<[aturay che ne vale 
Veder pinto il terreno 
Di gigliyd' amaranti i e di viole j 
Se /’ alme luciy e fole 
Mirar più non ne licOy 
Chi avean tant* alme accefcy 
glorio feimpr e fcy 

Ond' erapiài che mai B^ma feliccy 
Ed al fuo primo onore 

E a Sa^ 
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SalU,fcorta da tanto, e tal fplendore} 

0 poverella mia (latti piangendo 
Jn quejlo orrido fpeco. 

Che nt verran de l' altre a piange r tecoi 


\ 


GIOVANNI DELLA CASA . 

s r cocente penfier nel cor mi fìede; 
e utorc Q miei falli amara pena; 

eh' io temo , non gli fpirtt in ogni vena 
Mi fugga, e la mia vita arda, e deprede* 
Come per dubbio calle vom move il piede 
Con falso Duce, e quegli a morte il mena-, 
T al io i* ora , eh' amor libera , e piena 
Sovra i miei fpirti Signoria vi diede, 
il mio di voi penfier fido, e f)ave. 

Sperando, cieco, ov' ei mi feorfe, andai ; 
Or mi ritro vo da rtpofo lungo; 
eh' a me per voi, disleal fatto, e grave, 

L’ anima traviata opprime, e punge; 

Sì, eh io ne pero, e noi fofiengo ornai. 
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affligger chi per voi la yita piagne^ 

Che vien mancando^ e ’l fine ha da vicino^ 
£’ V aturai jieregvayO mio deflino^ 

Che sì da voi pietà partale [compagne ? 
Certo^perch' io mi iirugga^ e di duol bagno 
GL' occhi doglio ft^ e 7 vifo triflo, e chmdf 
Equafi infermo^ e fianco peregrino. 
Manchi per dura via d' afpre montagne ; 
T^lla da voi fin qui mi vene aita; 

Jge pur per entro il vofiro acerbo orgoglio 
Menfaticofo calle ha ’ / penfter mio; 

^fpro coflume tn bella Donna, e rio. 

Di [degno armarfi, e romper I altrui vita 
mcgzo il corjo , come duro fcoglio. 


^mor, per lo tuo calle a mortè vaffi, 

£ 'n breve tempo uccide il tuo tormento; 

Si com' io provo; e non però con[ento, 

T^e sò per altra via mover i paffi; 

%Angi perche 7 defio vole, e ir ap affi 

"Più veloce al [uo mal, che firale, o vento; 
Spefjo del [uo tardar mi lagno, e pento, 
So[pigncndo pur oltre ipenfier laffi; 

Tal che, s' i' non m’ inganno, un picchi varcò 
£‘ lurtge il fin della mia vita amara; 

£ nel tuo regno il piè poft pur dianzi, 

Poco da viver più, credo, m' avanci; 

Tip di donarlo a te tutto [un parco; 

Td £oJiume, Signor, teca s' impara. 
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7^1 duro afiaUo, ove feroce^ e franco 
, Cuerrer^ così com‘ io perduto aurebbe; 
xA. voi mi rendei vinto; e non m' increbbe 
Vrivo di libertà pur viver' anco.. .. , 
Or tal è nato giel fovra 7 mio fianco, , 

Che men fredda di lui morte farebbe, 

£ men' afpra; eh' un dì pace non ebbe 
V alma con efìo,ne ripofo unquanco, 

0 ve il fanno talor tregua m' adduce 
. Le notti, e pur a fuoi martir m' invola; 
QueUi del petto, lajfo, ultimo parte, 
Tolcome in fui mattin /’ alba riluce, 

I Io non fo con quai piume, o di cheparte^ 
Ha fempre nel mio cor primo fen vola. 


lo mi vi vea d‘ amara gioja, e bene 
Dannofo affai, ma defiato, e caro; 
7{efapea già, che 7 mio Signor' avarOy 
,Abuon feguaci fuoi fede non tene'. 

Or V angeliche note, e le ferene 

■ Luci, che co' bel lume ardente, e chiaro 
Lieto più eh' altri in fefla mi menaro • 

Si lungo fpa':^io frà tormenti, e pene; 

E 7 dolce rifa, ov era il mio refugio. 

Quando l' alma fentia pur grave doglia^ 
V^epente ad altri amor dona, e difpenfa, 
Lajjo ! e fuggir deuria da quefta fpogUa 
Lo fpirto opprejfo dalla pena intenfa', 

Ma per maggior mio mal^ procura indugfoi 


Ch^ I 
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Cura^ che di impr ti nutria e crefeiy 

£ piu temendo^ maggior for^a acquifii; 

E mentre colia fiamma ilgido mefei^ , 
Tutto 'I regno d' amor turbi^ e contrifii^ 
Voi, che ’n brev’ ora entr’ al mio dolce hai mij^ 
Tutti gU amori tuoi, del mio cor' efei; 
Torua a Cucito, a i lagrimoft, e trifìi 
Campid' Inferno; ivi a tefieffu increfei. 
Ivi fen':^ ripofo i giorni mena; 

Sery:^ formo le notti; ivi ti duoli 
'Hpn men di dubbia, che di certa pena. 
Vattene', a che piu fiera, che non fuoli,' 

Sje ’ l tuo venen m‘ è corfo in ogni vena. 

Con nuove larve, a me ritorni, e yoli i ^ 


Cangiai con gran mio duol contrada, e parte, 

; Com' egro fuol, che ’n fua magion non fanai 
Ma già pcrcl) io mi parta, erma, e lontana 
Fjv.a cercando, amor da me non parte. 

Ma, come fia del mio Corpo'ombra, o parte, 
me nemica un varco s’ allontana'. 

'He perch’ io fugga, e mi dilunghi, è fana 
La doglia mia, ne pur men grave in parte* 
signor fuggito pià turbato aggiunge; 

■E chi dal giogo fuo fervo fecuro . 

Vrimapartìo, di ferro ebbe ’l cor cinto 
Veracemente: e quegli anco fu duro, 

, Che vifie un dì da la fua Donna lunge, 

E di fi gru ve duol non cadde vinto.. 
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Sperando^ JlmoY\ da. te falute invano 
Molti anni trifli, e poche ore ferene 
Vijji di falsa giojdy e nuda [pene; 
Contrario nudrimento al cor no fano* 
V^r ricovrarmi^ e fuor de la tua mano 
Viver listo il mio tempo, e fuor di pentì 
Or, che tanta dal Ciel luce mi viene; 
i^txnt iopoffo, da tefuggo lontanai 
lEfo come augeÙin, campato il vifeo, 

Chef ugge ratto a i pià nafeofit ramij 
B sbigotti fc e del p affato rifeo. 

Ben fent' io te che indietro mi richiami} 

Ma quel Signor, eh* io lodo, e riverifeo. 
Ornai vuol, che lui folo, e mejìejjoami» 


Ben fojìe voi per 1‘ armi,e*lfpco elette, 

Luci leggiadre, ond’ anz>i tempo io mora 
• Sitofioilcorpiagafle,c’nsìbrev’ora ■ 

Pur le Virtuti mie d' arder conjirette. 

Terrene (ielle al Ciel care, e dilette, 

Che de lo fplendor fuo v orna, ed onorai 
Breve fpa zio per voi viver mi fora 
In pianto, e' n fervitù fett* anni, e fette} 

Sol per vaghegp^ del bel nome chiaro, 

Ch' io vo cantando, lajfo, in dolce fuono; 
Bdei pur nel mio cor rimbomba amaro: 

Ma, cheunque lo fiato è, dov' io fono. 

Doglia , 0 ferva^io, o morte-, affai m' è caro 
Da sì begli occhi, e prcT^iofo dono* . 
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7<^clpm lieto già ne 'n fu:t ventura 
TiigOy ne pieHy com' io, di fperne vijje 
1 pochi dì, eh' a la mia vita ofeura 
Turi, e fereni tl del parco pre fcrifje, ' 
Ma toflo in chiara fronte oltra mifura 
Ltingo^ ed acerbo (Iragio .Amore fcrifje t 
Epofeia; tne^uefla felce bella, e dura 
Le leggi del tuo corfo avrai', mi dijfe . 

£ quefta man d’ avorio terfa, e bianca , - > 

E quefìe braccia, e queite bionde chiome 
Ti in per innanzi a teferza, e tormento^ 
Ond' io parte di duoljìrugger mi fento ; 

, £ parte leggo in due begli occhi, come 
7S(p» dee mai ripofar queji' alma fianca é 


Le chiome d* or, eh* amor foleu mòfirarmi « 
Ter maraviglia, fiammeggiar fovente 
D’ intorno al foco mio puro, e cocente j 
£ ben avrà vigor cenere farmi: 

Son tronche, ahi laffb',ofera mano , ed armi 
Crude, ed o levi mie catene, e lente ! 

Deh come il Signor mio fojfra, e confente , 
Del fuo lacauol più forte altri il di farmi ? 
flual chiufi in orto fuol purpureo fiore. 

Cui V aura dolce, e ISol tepido, e'I l\io 
Corrente nutre, aprir tra l' erba frefia j 
Tale, e più vago ancora, il cria vid' io. 

Che foto efj’sr devea laccio al mio core: 
"ì^ngiàch’ io^ rotto lui^ dal career' efia^ 


GIOVANNI DELLA CASA. : 
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ft 

Zen "vegp^o w, T igìiino^ informe nois: 

V Idolo mio^ che i begli occhi apre^ egira 
In voftre rive c arte ^ e par la, e [pira 
Veracemente, ei dolci membri move* 
E'piacemi, che 7 cor doppio litrove : 
fi fuo conforto, ove tal' or fofpira) 

E mentrcy che Vun volto, e 1‘ altro mira, 
Brama il verotrovar, ne sa ben dove. 
Ma io come potrò l' intt rna parte 

formar già mai di qttefta altera immagò, 
Ofturo Fabro a sì chiaV opra eletto ^ ■ 

T u Febo C poich' .Amor men rende vago )* 
FSggi il mio ftil, che tanto alto fubbietto, 

. Eia fomma gloria a la tua nobil] arte . . 


S on quefte, .Amor, le vaghe trecce bionde 
Trafrefcberofe,epuro latte fparte , 

Ch' io prender bramo,e far vendetta in parte 
Ve le piaghe, eh' io porto afpre , e profonde f 
E' quefto quel bel ciglio, in cui s' a feonde 

Chi le mìe voglie, com' ei vuol, comparte ì 
Son queftigli occhi, onde I tuo ftral fi parte? 
Tge con tal forz-a ufcìr potrebbe altronde , 
Deh chi'l bel volto in breve carta ha chiufoì 
Cui lo mio ftil ritrarre indarno prò va : 
*ìgein ciò mefol, ma l’arte inficme accufo. 
Stiamo a veder la meraviglia nova, . ^ 
Che ’n .Adria il mar produce, e l'antico u fa 
. Vi partorir celefti Dee rìnova . 


Or 
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Or piangi in negra vrfìa orbace dolentè ^ 

V ene':^iaj poiché tolto hà morte avara 
Dal bel teforo^ onde ricca erij e chiaro, 
si pre2,iofa gemma, e si lucente. 

7 {e la tua magna, illuftre, inclita gente, • , 

Che fola Italia tutta orna, e vifchiara, 

, "Era almo a Dio diletta, a Febo cara, 

D' onor' amica, e ’« bene oprar' ardente. 
Qitejìa, uingel novo fatta, al del fen vola', ^ 
Suo proprio albergo, e impoverita, e feemd 
Del fuo pregio fovran la terra lajfa. 

Bene hà, Quirino, ond'ella plori, e gema. 

La patria voJìra<, or tenebro fa, e fola, 

£ del nobil fuo Bembo ignuda, e cafia . 


Vago augelletto da le verdi piume , 

Che peregrino il parlar nofiro apprendi , 

Le note attentamente afcolta, e intendi. 

Che Madonna dettarti hà per cojiume : 

E parte dal foave, e caldo lume • ' 

D^' fuoi begli occhi l’ ali tue difendi; 
che al foco lor,fe, com’ io fei, t‘ accendi, 

. *Hpn ombra, 0 pioggia,e non fontana, 0 fiume, 
T^e verno allentar pò d' alpeflri monti ; 

Ed ella, ghiaccio avendo i penfter fuoi. 

Tur de l’ incendio altrui par, che fi goda. 
Ma tu da lei leggiadri accenti, e pronti, - 
Difi epol nouo, impara, e dirai poi; 

Quirina in gentil cor piotate è loda. 
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Ben mi fcorgea quel dì crudele /iella, 

E di dolor minidra, e di martiri. 

Oliando fur prima volti i mieifofpiri . 

^ Piegar' alma sifelvaggia, e fella . 

O tempe/iofa, o torbida procella, 

che ’n mar sì crudo la mia vita giri ! 

Donna amar, ch‘^morodia,ei fuoi deftri, 

• Che sdegno, e f evitate, onore appella. 

Oual dura quercia in felva antica, od elee 
' Erondofa in alto monte, ad amar fora, 

0 /’ onda, che Carriddi ajjhrbe, emefee j 
Tal provo io lei, che più s‘ impetra ogni ora, 
Opanto io più piango, come alpe/ira felce. 
Che per veto, e per pioggia afprez>z>a crefee. 


dà non potrete voi per fuggir lunge, 

'iqg per celarvi in monte afpro, e felvaggio, ' 
Tormi de' bei vo/iri occhi il dolce raggio. 
Che da me lontanan'ga noi difgiunge . 

’^l mio cor. Donna, luce altra non giunge. 

Che 7 vo(lro fguardo , e fole altro non aggio ; 
E s' egli è pur lontam, lungo viaggio , 

E breve corpo, ove amor sferza, e punge. 
Tettato da deflrier, chefren non ave , 

Tur ciafeun giorno ancor, sì com’ io foglio J 
Se veder mi fape/ie, a voi ne vegno-, 

E con la vifia lacrimofa, e grave, 

Eò mefti t bofehi, e pii del mio cordoglio'. 

Solo in voi di pietà non feorgo io fogno . . 


/luci* 
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ideila j che lieta del mortai mio duolo, 

Tie i monti, eperk felve ofcure,cfole 
Fuggendo gir, come nemico fole, 

Me, che lei, come Donna, onoro , e colo', 
t/tlpenfier mio, che queflo ohhktto ha fola , 

£ eh indi vi ve, e cibo altro non vale. 

Celar non pò de' fuoi begli occhi il Sole, 

^ per fuggir, ne per levar fi a volo, 
Benpote ella fparire a me dinanzi. 

Come augellin, che'l duro ^Arciera ha feorto ' 

, ^ ^ prende ; * 

ma l ali del penfier chi fia cb'avangi ? 

Cui lungo calle, ed afpro, è piano, è corto; 

■ Cosi caldo defio 1‘ afi'rctta , e fiende . 


Toco II Mondo già mai riufufe, e tinfe, 

T rifon, ne l'atro fuo limo terreno; 

Fpoco invèr gli abijfi, ond' egli è pieno ' 
Ipuri, e fanti tuoi penfier fofpinfe: * 

Fd or di luififeofiein tutto, e feinfe 

Tua candida alma, e le ve fatta appieno! 
Salto, fon certo, ov' è più il del fereno-, 
Fquanto lice più, ver Dio fi ftrinfe . 

Ma io rajjembro pur fuhlimc augello 
In ima Valleprefo,e quefte)jiumc 
Caduche ornai, pur ancor vifco in voglia. 
Lajjo', ne ragion pò contra il coftume : 

Ma tu del Cielo abitator novello 
Tr^a il Signor, che per pietà kfcioglìà . 


Ofcn^ 
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0 Sonno^ o de la cjueta^ umida^ omhrofa 
'ì^ott e placido Figlioy o de' mortali 
T-gri conforto^ obblìo dolce de* mali 
Sì gravi, ond' è la vita, afpra^ e nojofu) 
Soccorri al core ornai, che langue, e pofa 
'Flon ave\ e quefie membra fianc he, e frali 
Solleva: a me ten vola, o Sonno, e /’ ali 
Tue brune forra me diftendi, e pofa. . 

Ov* è 7 fienaio, che */ dìfugge, e 7 lume ? 

, £ / lie vi fogni, che con non fecure 

Vejiigia di feguirti hanper coftume ? 

Laffo', che invan te chiamo, e quefie ofeure, 

E gelide ombre in van Infingo: o piume 
D'ufprez^^ga colme ! onotti acerbe j e dure ? 


Voglia , che vaga Donna al cor n* àppàrte, 
Viagandol co' begli occhi, amare /irida, 

E lungo pianto, e noti di Creta, ed' Ida 
Dittamo, Signor mio, vien, che conforte. 
Fuggite amor: quegli è ver lui più forte. 

Che mén s* arrifebia, ov^ egli a guerra sfidai 
Colà *ve dolce parli, o dolce rida 
Bella Donna, iviprefjo è pianto, e morte: 
Terocche gli occhi alletta,- e 'I cor recide 
Donnei gentil, che dolce fguar domovai 
^hi venen novo, che piacendo ancide ! 

'ì/idla in fue carte Uom faggio, antica, o nova 
Medicina a ve, che d' arno^r n' affide-, 

Ver cui fol lontananza, ed oblìo giova. 


S* egli 
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S' egli avverò , , che quely eh’ io ferivo, o detto 
Con tanto fludto, e già ferino il diflorno 
^fiai fovente, e come io sò, i adorno 
Tenfofo m mio felvaggto ermo ricetto-, - 
Da le genti talor cantato, o letto, 

I Dopo la morte mia viva alcun giorno-, 
Bene udirà del noflro mar l' un corno 
E l’altro, BsOta, il gentil voflro affetto. 
Che 'I fuo proprio teforo in altri appren^za, 

E quel, che tutto a voi fola conviene. 

Ver onorarne me di vide, e fpezT^a. 

Idio dever già gran tempo a le T ir rene 
Onde mi chiama-, ed or di voi vaghe':c?>A 
' Mi fprona-. ahi pofi ornai chi mi ritiene. 


0 dolce felvafolit aria, amica 

De' miei penfieri sbigottiti, e fianchi. 

Mentre Borea ne di torbidi, e manchi 
D' orrido giel V aere, e la terra implica, 

E la tua verde chioma, ombrofa, antica 

Come la mia, par d‘ ogn' intorno imbianchi. 
Or, che 'nvece di fior vermigli, e bianchi. 

Ha neve, e ghiaccio ogni tua piaggia aprica-, 
^quefia breve, e nubi lofa luce 

yo ripenfando, che m' avam^, c ghiaccio 
Gli fpirti anch' io fento, eie membra far fi : 
jAa più dite dentro, cd intorno agghiaccio-. 

Che più crudo Euro a me mio verno adduce, 
Viù lunga notte, e d; più freddi, efearfi. 



4 * 


GIOVANNI D]CLLA CASAi 


Quefla. Ulta mortala che *» una, o ’« due 
Brevi, e notturne ore trapala, ofcurà, 

£ fredda, involto area fin qui la pura 
Vane di me, ne /’ atre nubi fue. 

Or a mirar le grafie tante tue 

•Prendo, che frutti, efior,gielo, ed arfurai 
E sì dolce del del legge, e mifura 
Eterno Dio, tuo magijìerio fue. 
yAnXii 7 dolce aer puro, e quella luce 

chiara, che ’l Mondo agli occhi nojlri feopre^ 
, Traefìi tu d' abijfi ofeuri, e rnifìi: 

^tutto quel, che ’n Terra, o 'n del riluce, 

Di tenebre era chiufo, e tu V aprifli, 

E l giorno, e'I Sol de le tue man fono opre. 


Struggi laTerra tua dolce natia. 

Odi vera virtù fpogliata fchiera; 

E'n foggiogar te fleffa onore fpera. 

Si come fervitute in pregio fia; 

E di sì manfiieta, e gentil pria. 

Barbara fatta fovr’ogni a' tra, e fiera. 

Cura, che ’l latin nome abbaffi, e pera, 

E ’n tejoro cercar virtute oblia. 

E 'ncontro a chi t’ affida armata fendi 
Col tuo nemico il mar, quando la turba 
Degli anirnofì l'igli Eolo difjerra. 

Segui chi più ragion torcer e conturba ; 

Or il CiiO fingue a prezzo , or l altrui vendi , 
Crudele-, 0 non èque fio a Dio far guerra ! 


Vof- 
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Tofforipor V adunca falce ornai f ’• 

La negra infegna, e de lefpoglie altera 
T rtonfar di più eterna^ e di pìk nera ■ 
Gloria, che s' acquiflaffe tn terra maik 
Cdgion non f ti giammai di tanti guai 

Ccfare in region barbara, e ferat 

. ComS IO fon fiata al Mondo, innanzi fe^a 
Ofcurando del fuo bel Sole i rai. ' - 

*L{pn mancava a mutar la gioja, e 'I rifa 
^Di quelli in maggior lacrime, e dolore 
s4^tyo, che torli il fior di cafiitade^ ■ \ 
fi poteva ornare il Varadifo . / ^ 

Di pià ricco tefor, ne di maggiore, > 

Vittoria in quefia, t k futura ctade. . 


S^efii Valazzi, e,quefleLcggeor coke * ' 

. . £>’ òfiro, . di marmo, e di fìgu re elette^ 

Fur poche, e bafie Cafe infieme accolte^ 
Deferti lidi, e povere Uolette . 

. Ma genti ardite, d' ogni vì'^io feiolte 
. Fremeano il Mar con picciole barchette. 
Che qui, non per domar provincìe molte. 
Ma fuggir ferviti s’ eran rifirette. 
era ambizion ne' petti loro , . 

. Ma*l mentire aborrianpiù, chelamortOy 
'Jge vi regnava ingorda fame d‘ oro. 

$e ’/ del V* ha dato piti beata forte, ■ 

'Hpnfiten quelle virtù, che tanto onoro. 

Da le nuove ricchezze oppreffe,xe morte* 
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La bella Grec<*, on^e 7 Vaflore Ideo 
In chiaro foco^ e memora bil arfe. 

Ter cui V Europa armoft, e guerra feo, 

E /* alto imperio antico a terra j^arfei 
% le bellezze incenerite^ ed arfe 

Di quella, che fua morte in don chiedeo', 

E i negli occhi, e le chiome a V aura fparfc 
Di lei, che fianca in ri va di Teneo 
7(pvo arbofcello a i verdi bofchi accrebbe; 

£ qual altra, frà quante il mondo (fnora, 
fn maggior pregio di bellezza crebbe; 
ìt)a voi, giudicejui, vinta farebbe. 

Che le tre Dive (o fò bcatff allora) 

• Tra fuoi be' colli, ignudo a mirar ebbe. 


'^rJi,enoHpurlaverdeSìagionfrefca ^ 

Di queh' anno mio breve, lAmor, ti diedi. 
Ma del maturo pempo anco gran parte» 
Libertà chkggio;e tu m' affali, e pedi, 
Com'Uom, eh' anzi 'Ifuo dì del career' efea; 

prego vaimi, ofuga, o forza, od arte» 

^ Deh qual farà per me feenra parte ? 

Qual folta felva in alpe, o fcoglio in onda 
Chiufo fia,chem* afeonda, 

Eda quelle armi, eh' io pavento^ e tremo 
De la mia vita affidi almen l' efiremo ^ 

£en debb' io paventar quelle crude armi, * 

Che mille v'dte il cor m' anno recifo, 
codha lor fin qui trovato hòfchcrmo 


UU 


i 


Digitized by G» 



GIOVANNI DILLA CAJA. 


J 


tAltróy che toflopullido^econquifo 
Con foca voce umtl vinto chiamarmt 
<?r, che la chioma ho variateci fioco infertiU* 
Cercando vò felvaggio loco^ ed ermo^ 

Ov' io ricovrì fuor de U tua mano , 

, Che 'lpii( feguirti e vano^ 

fra la turba tua pronta^ e leggiera^ 

^ Zoppo curfore ornai vittoria fpera* 

Màf lajjo mel per le deferte arene. 

Ter quefiopaludofoyinfiabil campo, ^ 

,4nno i mnifiri tuoi trovato il calle; " 
eh' io riconofeo di tua face il lampo-, 

E *lfuon de V arco, eh' a piagar mi viene', 

T^e /’ onda vaimi, q ‘Igei di quella valle, 

7^ ‘Ifegno è duro, nel’ arder malfalle, 

, Ma perch' età cangiando, ogni valore 
Costfmarrito ha ’/ core, 

Com* erba fua virtù per tempo perde. 

Secca è lafpeme, e 7 dejir folo è verde, 
Tjgidogià di bella Donna afpetto 
- Tregar tremando, e lagrimando volli-, 

E ttuor ritrovai ruvida benda 
Voglie, e penfier coprir, sì dolci, e molli. 

Che la tema, e 7 dojor vclft in diletto. 

Or chi farà, che mie ragion difenda, 

Oi miei fofpiri intempefiivi intenda ? 

J{pca è la voce, e queir ardire è fpento, 

Ed aggbiacciarfi fento, 

E pigro farfi ogni mio fenfo interno, 

Com‘ angue fuole infredda piaggia il verno. 
Egndimi il vigor mio, che gli ami avari 
Tpjh tn‘ han tolto , e qu ella antica for^^a, ‘ 



• 4 


t>£LLA CASA. 


Che mìfed pronto ^ e quefìi capei tingi • 
"igei color primo f che di fuor la fcorzaj 
/ ’ Come vinto è quel dentro non dichiari'^ 

"Ed atto aguerrafar mi forma^ sfingi;^ 

E poi trà le tue fcbiere mi fofpingif 
Ch' io noi recufo, e 7 non poter m' è duolo', 
py nel tuo forte fluoloj 
Chefacepiàguerrer debile^ e veglio ^ 
Libero farmi il tuafora, e 7 mio meglio^ > 
Le nubi, e 7 gielo, e quefle nevi fole 

Òe la mia vita, ^mor, da me non hai, 

E quefia al foco tuo contraria bruma; 
i i grave effer ti dee, che frale ornai . 

, Lungi da te con 1‘ ali fciolte i’ vole: ■ * 

Ter oche augello ancor d’ inferma piuma', 
xA quella tua, che in unpafce, e confuma, 

■ Efca,fui prefo; e ben dee viver franco ' 
xAntico fervo ìtanco . < - * 

^■«0 tcrnpo eHremo, almen là, dove fta 
Corte fe, emanfueta Signoria» • . : 

Md perche Amor configlio non appre2>':^a, 
Seguipurmiavaghei^\a, 

Breve Cannone, ed a Madonna avante . 
Torta i fofpiri di canuto amante. ' 

' • • \ 
Amor* io piango; e ben fu rio deflino, » 

Cho cruda Tigre ad amar diemmi, efcOglio 
Sordo, cui ne fofpir, ne pianto move; % 

E come afflitto, e fianco Vcregrìno, \ 

• Che chiù fo a fera il dolce albergo tro ve,' • 
Tur coflei prego, e pur con lei mi doglio . . 
l^e perche fempre indarnoU mio^cordoglio 

Al 
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xAl vento sì dìfpergd^ ' 

S ì come nebbia fuolf che *n alto s* erga, • 
Men dolermi con lei^ ne pianger voglio, 

E così tinge, e verga 

Ben mille carte ornai /’ afpro mio duolo; 

Terocche ’/ cor quell" un conforto ha fole; 

trotta incontragli afpri fuoi martiri 
Schermo miglior, che lacrime, e fofpiri, 
Sdual chiufo albergo in folitario bofeo 
Vien di fofpetto fuol pregar talora 
Corrier di notte traviato, e lajjo; ’ 
-Tal' io per entro il tuo dubbiofo, efofcc^ 

E duro calle, u€mor, corro^ e trapajfo 
Fin là ve ’/ dolce mio ripofo fora j 
ivi pregando, fì lunga dimorai 
T{e perch* io pianga, e gridi, -, 

Le felv e empiendo d" amorojfi /Iridi, 

Lajjo, le porte men nnehiufe ancora 
Del mio ricetto vidi; 

7^ per lacrime antiche, o dolor novo; 
Tofa,ofoccorfo,o refrigerio trovo-, 

Cosi fè'l mio de/iin, la /iella mia ‘ i 
Sorda pietate in lei, eh' udir devria, 

0 fortunato, chi fengìofotterra, 

E col fuo pianto f è benigna morte, 

^ SÌ temprar feppe i lacrimo/i ver/ì; 

Se non che gran defio trafeorre, ed erra: 
me no v al, eh' i^ pianga, e‘l mio duol verfi^ 
guanto m* è dato, in dolci note, e /corte; 

• -TJe del martire, che mi duol sì forte, 

Jn quei begli occhi rei 

^ncor venne pietade; « ben tomi, 
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Sen:(a mirar la cruda mia conforte, 

Cirmen per via con lei, 
fin ch‘ io fcorgeff il Cielfereno, e 'Idk; 
Toiche non panno altrui parole, o mie, 
Hathel ciglio impetrar* atti men feri. 

Fa tu. Signor almen, cìf t non lo /peri; 
eh' io pur m' inganno, e 'n quelle acerbe luci. 
Ver cui del mio dolor già mai non taccio. 
Dico; le rime mie pietà deHa anno; 

E forfè (o deftr cicco ove m* adduci ? ) - 
Lacriman* or fovra ‘I mio lungo affanno* 

E noja è lòr, quant' io miflruggo, e sfaccio: 
Così corro a Madonna; e neve^ e ghiaccio 
Le trovo il cor, e invano 
Di quel nudrirmi, ond* io fon sì lontano. 

Col penfier cerco, ano^ più doglia abbraccio^ 
Qual poverel non fano, 

Oti l' afpra fete uccide, e bergli è tolto^ 

Or chiaro fonte in vivo faffo accolto 
Ed ora in fredda valle ombrofo rio . 

Membr andò, arrogo al fuo mortai defio, 
Laffo, benfemmi, ed ajjetato, e'nfermo 
Febre amorofa, ed un penfter nudrilla. 

Che gioja i mmaginando, ebbe ma rti ro; 

Così m* offende lo mio Fieffo fchermo, , 
'ìL^n pur mi vai) che s' io piango, efofpiro^ 
Incominciando al primo fuon di fquilla. 

Già non ifeema in tanto ardor fa villai 
,Anù il mio duol mortale 
Crefe e piangendo, e più s* insamma) qual^ 
Facella, che commojja arde, e sfavilla. ' 
fero defiin fatale, 
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Xluandofìa tnai^ che la mia fonte 'piva. 

Vere}) io pur lei nel cor formi, e deferi va, 

E per lei mi confami, e pianga, e prieghi, ■ 

Le fue dolci acque ungiamo ame non ntegbl?. 
Forfè (e ben romper fuol fortuna rea 
Buono Audio talor) nella dolce onda, 

Ch*io bramo tanto, almen per breve fpOT^io 
Dato mi fa, eh’ un dì m* attuffì, e bea 
Fin eh' to ne fenta il cor, non dico fazio, 
Terocche nulla riva è sì profonda, 

<}tial‘ora il verno più di pioggie abonda; 

Ma fol bagfiato un poco. 

0 fortunato il dì, beato il loco ! 

Ben potrei dire, awerfità feconda 
Mi diede\yimore, e foco 
M' accefe il cor di refrigerio pieno; 

S’ un giorno fol, non avvampando io meno. 

La grave arfura mia , la fete immenfa. 

Larga pietà confperge, e ricompenfa. 

Che parlo f o dii m’ inganna ^ .A tanta fetè 
Le dolci onde falubri indarno fpera 
Jl cor, che morte hà preffo, e mercè lunge. 

Ma tu. Signor, che non più falda rete 
Ornai difendi, c qual più adentro punge 
Quadrello, avventi a quefa a Ipefrafcra ? 

Sì, eh’ ella caggia fanguinofa, e pera, 

E quel fektaggio core 

le fue piaghe fenta il mio dolore; 

E bia fmando /* altrui cruda, e guerrera 
Voglia, il fuo proprio errore, 

E la fua crudeltà colpi, e condanni; 

E fa vendetta de’ miei gravi affanni; 
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feeder m ’ di f alate in forfè ^ 

V acerba FerAy che mi punfe e morfi'* 

Già non mi cal s' in tanta preda parte, 

* Canzon , non avrò poi; 

E foy che raro i dolci premi fuoi ' . 

■ Congìtifla lance amor libra, e comparted 
Turch’ ella che di noi 
S ì lungo jira'j^iofeo, con le fue piaghi . 

La yifla un giorno diauefli occhi appaghe;> 
Ma, laffoy A Ia percoJpXy ond' io vaneggio 
Vendetta indarno, emedicinA cheggìo^ 

Come fuggir per felva ombrofa, e folta 
lipvaCervcttafole, 

Se mover l'Aura tra le frondi fente; 

0 mormorar fra /’ erbe onda corrente^ 

Così laferamÌAmenonafcoltA', 

Ma fagge immantenente < • 

*Al prim o fuon tal’ or de le parole, 

Ch' io d' amor movo; e ben mi pefa, e dolef 
Ma non ho poi vigor, lafjo, dolente, 
L>AfeguirAei, che leve 
Vrende fuo corfo per felvaggia yia$ 

E dico meco: or breve 
.Certo lo fpazio di mia vita fa. 

EUa fenfugge: e ne' begli occhi fuoi > 

Clifpirti miei ne porta, 

"Liei fuo da me partir, lajciando a* venti, 
Quant' io V ho a dir de' miei penfier dolentr, 
'ìgegià viver potrei, fe non che poi 
Ritorna, e ne" tormenti. 

Onde que^ì’ alma ih tanta pena è tortai 

• ì ... * Qu^ 
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S^afi Giudice pio mi riconforta) 

7>lgn che però 7 mio grave duol s’ allenti) 
Ma fperOy e ragion fora^ 

Vieta tro var' in quei begli occhi rei) 

Ond' io le narro allora 

Tutte le infidie, e i dolci furti miei. 

^0 taccio^ ove talor qucfii occhi vaghi ' ' 
Sen van fotta un bd velo, 

S' avvien;'che l'aura lo follevi^ e mova; 

SL come il dolce fen mirar mi gio va:, 

- che i ingorda vijìa i vi s’ appaghi, 

£ qualgioja il cor provai 

Dove 7 be Ipiè sì fcopra anco non cela, ■ 

Così gl' inganni mici conto, e ri velo; • 

"^e quello in tanta lite anco mi gio va. • 

Deh chi fia mai, che fcioglia 

Ver la Giudice mia d dolci pricghi, . 

^ Ch’ almen non mi sì taglia 
Dritta ragion, fe pur pietà sì nieghi}. 

Jeanne voi, che /’ amaro, e 7 dolce tempo 
Di lei già per lungo ufo ‘ 

Saper dtvete, e i benigni atti, e i feri, 
Chiedete pofa a i lajfi miei pen fieri, 

1 quai cangiando vo di tempo in tempo;- . 
Tgefos'iotema,ofperi, < 

Già mille volte in mia ragion delufo, 

SÌ m' ha 7 fuo duro variar confufo ; 

Z 'I dolce rifa, e quei begli occhi alteri 
Voti talor d' orgoglio, 
eh’ altrui prometton pace, c guerra fanno) 
T^egià di lei mi doglio, 

Cht‘n vita timmi con benigno inganno. 



GIOVANNI DELLA CASAi^ - 




Tietofa Tigre fi Cielo ad amar dienimif 
Dome; e ferena^e piana 
Procella il corfo m io dubbiofo face'. 

Onde talora il cor ripofa^e tace. 

Tal' or negli occhi, e ne la fronte vicmmì, 
Vien di duol si verace, 

Ch’ ogni mia prova in acquetarlo è vana . . 

c4llor m' adiro, e con la mente infana, 
Membrando vò, che men di lei fugace 
Donna fentio fermar ft 
^ mezgpil corfo; e je '/ buon tempo antico 
7<lpn mente, arbore fc^ft, 

Mif era, o fafjò; e lacrimando dico*. 

Or vedefs' io cangiato in dura felce. 

Come d' alcuna è ferino, 

£>u€l freddo petto-, e ‘i vifo, e i capei d* oro, 
'Hpn vago fior tra 1‘ erbe, o verde alloro, 

■ Ma quercia fatti in gelida alpe, od elee 
Frondofa -,c‘l mio di loro 
Venfar, dolce novella al core afflitto 
Contra quel, che nel del forfè épreferitto, 
l^car poteffe. ahi mio nobil Teforo, 

T roppo innanzi trafeorre 

La lingua, e quel ch ‘io non detto, ragiona; 

Colpa d‘ Jdmor, che porre 

Le deuria freno, ed ci la feioglic, e fprona. 

CanZiOn, tra fpeme, e doglia 
, jLmor, mia vita inforfa, e ben m' avveggio, 
Che V altrui mobil voglia 
Colpandoyiofiejfopoi vario, e vaneggio. 
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ISiraigran tempo; e del cammineincertoi 
Mi fero peregrina molti anni andai 
Con dubbio piè^jentier cangiando fpeJio\ 
7{epofa feppi ritrovar già mai 
Ter piano calle^ o per alpejiro , ed erto^ ; 
Terra cercando^ e mar lungi ^ e dappreffo: 
Tal che ‘n ira, e ’« difpregio ebbi me fìejfo, 

E tutti i miei penfìer mifpìacquer poi^ 
eh' io non potea trovar [corta conftglio, 
i cieco Mondo, pr veggio i frutti tuoi^ 
Come in tutto dal fior ttafeon diverfi. 

Tietofa ifioria a dir quel cb* io fofferfty 
In così lungo efìgliOi . . 

Teregrinando, fora; 

*Hpn già,ch'io feorga il dolce albergo ancora; 
Ma'l mio santo Signor con novo raggio 
La via mi mojira,e mia colpa è s’ io ca ^gio. 

2{pva mi nacque in prima al cor v.ighezga^ 

Sì dolce alguflo in fu V età fiorita, * 

Che toflo ogni mio fenfo ebro nefue, 

£ non sì cerca o libertate, 0 vita, 

0 s' altro piti di quelle vom faggio pregT^a 
Con sì fatto defio, com' i' le tue 
Dolcezze, amor, cercava', ed or di due 
Begli occhi un guardo, or d'una bianca mano 
Seguìa le nevi; e fe due treccie d' oro 
Sotto un bel velo fiammeggiar lontano, 

0 fejtulor di giovinetta donna ' 

Candido piè feoprìo leggiadra gonna-, 
ne fofpirp, e ploro ) 

Corfi, com' augel fole, 

Qhe d’ alto feenda, ed a fup cibo vole* 
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Talfur, laj] 0 y le vie de' penfter mìei 
T^e’ primi tempii e cammin torto feL 
£ per far’ anco il mio peritir piu amaro ^ 
SpejJo^piangendoj altrui^ termine chiefi' 
De le mie care, c volontarie pene\ 

£ ’« dolci modi lacrimare apprejì^ 

£ ’« cor piegando di pietate avaro 
Vegghiai le notti gelide^fercne; 

£ talorfà^ eh’ io ’l torfi^ e ben conviene 
Qrpenitcn'^y e duoli anima lave 
De’ color' atri , e del terrejlre limOy 
Ond’ ella è per mia colpa infufay e grave: 
che fe ’l Ciel me la diè candida, e le ve, 

T errena, e fofea a lui falir non deve» 
*JS(epo, s’ io dritto efìimo, 
le fue prime forme 

Tornar già mai, chè'pria non fegni i orme 
Tietà fuperna nel cammin verace, 

£ la tragga di guerra, e ponga in pace. 
{)uel vero amor-dunque mi guidi, efeorga. 
Che di nuli a degnò si nobil farmi; ' • 

; Tot per fe 7 cor pure a fmijìra volge; 

T^e i altrui pò, ne 7 mio configlio aitarmi, 
■^ì tutto quel, che luce all' alma porga, ■ 

'■ Jl defir cieco in tenebre ri volge. 

Come feotendopure al fin sì volge 
Stanca talor Fera da i lacci, efugge-, 

T al io da lui, eh' al fuo venen mi colse 
Con la dolce efea, ond' ei pafeendo (iruggej 
T ardo partimmi, e lajfo, a lento volo; 

Indi cantando il mio p affato duolo ^ 

Jnfe l' »4lma s’ accolse, - 

^dì 
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tdi defirnovo arfi^ > 

Credendo afìai da terra, alti levarfi\ 

Ond' io riddi elicona^ e i /acri poggi 
S alìj^ dove rado orma è fognata oggi, " 

f^ual Teregrin.fe rimembranza il punge 
Difua dolce fnagion, tal’ or s' mvta 
B^ttoperfeiveyeperalpejirimontij . 

Tal mengtu' io per la non piana via. 
Seguendo pur' alcuny ch'io fcorfi lunge, 

. E fur tra noi cantando illuflri, e conti-, 

I •' ' IBo' ano,} piè mn del de fìr mio pronti - 
Ond' io del fanno, e del ripbfo /’ ore 
Dolci fcemandof parte aggiunft al die •• 

De le mie notti, anco in quefi' altro errore^ 

Ter appreflar quella onorata fchiera; . 
■Mapoco^altojalir concejjorn' era . . 

Sublimi elette vìe. 

Onde 'I mio buon vicino 
Lungo Termeffofeo novo cammino. 

Deh comefcguir voi miei piè fur vaghi, 
Tgepar, eh' altrove ancor V alma s' appagò' 
Ma volse il penfìer mio folle credeno^a 
.Afeguir poifalsa d' onore infogna, 

£ bramai farmi a i buon di fuor ftmile s 
Come nonfta valor, s’ altri noi fogna ■ 

Di gemme, e d' ojìro;o come virtù, fenza 
^Icun fregio, per fe fia manca, e vile. 

Quanto pian fi, io, dolce mio flato umile, 

J tuoi ripofi, e i tuoi fereni giorni * 

yo Iti in notti atre, e rie,poich' io m' accoì^. 

Che gloria promettendo, angofeie, e fcorni 
' Da il Mondo, e vidi, quai penfieri, ed opre 



CIOVANNI DELLA CASA. 


Dì letÌT^^iatalor vefie^ o ricopre» 

"Ecco le vie, eh’ io corfì, 

Dijiorte; or vinto , e fianco, 

Toiche varia ho la chioma,infèrmo il fianco. 
Volgo, quantunque pigro, indietro i puffi; 

Che per quei fentier prmi a morte vaffi. 
ficciola fiamma affai lunge riluce, 

Can7s>n mìa mefìa;ed anco alcuna volta 
. lAngufio calle a nobil Terra adduce. 

Che fai, fe quelpenfìero infermo, e lento, 
ch’io mover d’ entro aìl’%4lm(t afflitta fento^ 
tAncorpotràla folta. 

Trebbia cacciare, end* io 
In tenebre finito ho il corfo mio, 

B perfecura via,fe ’l del T afiida, 

SÌ com’ io fpero, effer mia luce, e guida ì 
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VrcL foave^ che' di fronde in fronde ^ 

Con invtftbil penne errando vaiy 
Deh ferma ’lcorfo agli angofcioft laiy 
Cuigiornoy c notte fola eco rifponde; 

Vi mepietofa, ov'JLmor piu le fponde 
Del fiume infiora^ in ver colei n‘ andrai^ 

Ter cui lontan fo/piro, e le dirai 
Con lepiaggCy e con gli arbori e con Vonde^ 
Quely che voi fola onordy e quely che ’nfoco 
Va per voi tuttOy cale campagney e a bofchi 
Fa del bel pregio voflro eterna fedCy 
Ter sì lungo dolor vicino afofchi 

Cigni di morteygià del pianger fioco^ 

■ Cou quelli alti fofpir pietà vi ihiedt- 


0 Sacro Tebróy che turato il voltOy ^ 

Degli eccelsi tuoi cofli bagni il piedet 
Mirando pur le rovinofe pred-e, (to; 

• Ch‘ ha fatto il tempo y e 'I ferro audaceyefioU 
jllga lateFìay t ‘Icrin da' giunchi fciolto 
Leva dagli occhiy e mira il Soly che riede 
Con difufata luce afartifcdey . 

Com' è ’/ Ciel tutto ad arrichirti volto, 
g^uello antico valory quell’ altagloria 
iQforger viva in poca gra vedrai 
Da le ceneri fue^ come fenice. 

'tA le fugaci penne la vittoria. 

Fermerà 7 corfo in quefio nidoy e anraj 
Il tuo Cefare primo, e piu felice. 
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_ Ome chi da mortai certo perielio 
dell’Autrice '^^dc opprejjo, sbigottito^ e jmortOy 

In tempefiofo mar^ lungi dal porto 
{ ^Alt>a di voto a Dio la m ente^ e’ l cigliò ; 

£ fe ridotto mai dal grave efiglio 

V hà'l Citi {poiché non fu da 1‘ onde forto) 
^l caro albergOypià che prima accorto 
, Cerca del vi ver juo nuovo con figlio. . ' 

S'inel fallace mar del mondo infido \ V 
Fra /’ onde incerte depenfier non faggio 
Da Dio lontanai e con la morte approfto^ 
Mi trovOi ahi lafsa^ egiornOy e notte grido: • • 
Signor ideh driz>z>a t miei torti viaggi ; , 
Ma ’l lito anìrir veder non m' è permeffo • 


Celefle feorta mUi con cui sì fpefso . . • r 
J miei penfter difpenfo, e parto V ore , 

‘ Vedi com’ or fperaaz>ai ed or timore 
V alma perturbai onde ne paté efprejso , 
Speme le dice : fe 7 fuo volto imprefso . 

Ha in te V immenfo tuo fommo Fattore, 
Come creder potrai, eh' umano errore ■ 

G alligando in ahrui noccia a fefiefso 
Tema, ejuant' ella lefse in mille carte \ 

Di divina giufii'Ttfa, e di vendetta 
Le porge innanzi, c di perpetua morte ,* 

' Taf che dubbiofa or quefia, or quella parte ^ 

. Bfmir-a, e 'n tanto ag uifa di factta . 
flHejìavitafparifce,evola.amort9,, 
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Mtntfe folinga apièd! un "verde faggio 
Mi flava ungiornó tacita, epenjofa 
Mirando il Cicl, la Terra, ogn' altra co fa 
fatta da l' Architetto vero, e faggio^ 
la mente pere offe un vivo raggio 
■ Ch’ aceeje V alma de la glorio fa 
Vatria celefle, ove ’lgran Hg sito fa 
Con quei che inpace han fatto illor viaggi^ 
fra me dicendo: fe vago è il mortale, 

Tfragil Mondo, che de ve efìer quello^ 

Che farà fempiterno, ed immortale i 
Così crefeendo in me il defìo novello, 

- Bramo di quefto velo infermo, e frale 
Spogliarmi^ e riveflirmi, d' un pik bello. 


fria chè la chioma, che mi diè natura, 

B quel vigor, ch* ancor riferbo intero, 

SÌ cangi, e feemi al trapaffar leggiero 
Di lui, che 7 men ne lafcia, e 'Ipik ne fura-, 
Spero quefl* acqua e sì chiara, e sì pura, 

£ quefl’ ombrofa valle, e queflo altero 
Monte, tanto cantar, quanto il pen fiero 
Ver lor pofloha in non cale ogn’ altra cura. 
S' altrui volere, e cruda invida /iella 
ufi a giufli defi j. far danno, e f corno, 

*f/pn mi vietin fornire opra sì bella. 
Apollo tu^ eh’ a quefle piaggio intorno 

S ai, eh' ombreggia la fronde fua novella, 

S cendi talor nel dolce mio f aggiorno. 
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Temete 0 duoli con che fugaci feorte. 
Celatamente nel mio petto entrafie: 

Con qual' arte iguerrier tutti ingannajìeì 
Tutte le guardie delie in fu le porte ? ' 
Ben fapev’ to che inevitabil morte 

Sta negli Sìrali^ onde poi m' impiaga^e\ 
che felaman [degnando ha [vette 1‘ afte^ 
Bfmafo è il ferro a confumar più forte* 
Vidi il piacer con vifo umiki e piano ' 

Stender lo feettro da duo ferpi a vvolto'. 
Vidi U fpeme con /' oliva in mano. 

Voi non vidii ed aperfì: or cerco fiolto 

Scacciar ferito^ e ‘nfermo queit che accolto 
Ho dentro; e far noi [eppifortOi e fano J 


Quando la notte fpande le grandi ale ' 

Sovra la T errale l'ombra ogni opra involve, 
V alma fol per celare il fuo mortale, 

7^1 rimcna, ove fuole;e fe ne fuolve» 

Così ignuda, inviftbile, immortale 
.Al de fiato albergo indietro voi ve; 

Sellivi la fua nemica in tempo afjale. 

Che 7 dolce fanno le fue membra fulve. 

E mentre attende, e mira a parte, a parte. 

Da l aurea tefia infino a i piedi eburni, 

T rema di maraviglia, e di dolcez>:^a. 

Toi torna, e m‘ apre gli occhi: e poca parte 
Dicelor, 0 minifiri miei diurni 
idi mofirate di tanta, etalbcUez'gct. . 
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, GIORGIO MERLO. • 

S ‘ ' 

Eguendo il divin lume^ ^ 

Donna y che ’n voi rifplende arrivo in patte ^ 
Ove dolcez'ji^i 

Ch‘ ad Uom mortai di rado il del compatte^ 
E non sì narra m voce appien^ ne in carte, * 
Da le rofe, e da i giglio 

Onde le membra vi formò natura^ 

Levo pian piano i cigli 

,A la forma miglior de V.Alma pura; 

Cui m ortal corfo la beltà non fura. ‘ 

Indi all' efempio eletto ^ 

Che 7 divino fcultor n* imprejje pria, * 

7iel più pure intelletto 

,A puffo apaffo il mio s‘ ah^a^ ed invia; 

E quanto può capir lieto ne fpia. 

,Al fin l'eterna luce 

Ver quefti gradi il mio defìre informa} 

Ch' a lei ft riconduce 

Quaft acqua al mar, onde pria moffeV orma^ 
E di si fanto ardore apprende norma. 
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•jJp ^ *Jofo{ft flato accorto il dì primiero y 

dell Autor. che'lbel vifo miraiy fatdoy e rtjiretto • 

riparar il cor cantra il dilettOy 

.V Che vinto il traffe a l' amorofo imperai 
. . ; ■ • ‘ fati' aureiyCome ftiol nobil guerriero , 

Che s’ ardito nemico al campo eletto 
Vincer non puòyConofUnatoaffettto - 
MorendOy a fe procaccia onor intero, 

* ' Quello fermo voler m' auria campato 

Ter mortelo vtvend’ io voi forfè offe fa 
jy alcun fegnod' amor nel manco lato. 

Ma fe mi v' arrendei fenza contefuy 

Stralciar fervo è gran biafmo arfo , e legato^ 
Che mercè chiedey e non può far difefa. 


Se tu mi defft .Amor tanto d* ardire , 

Quanto ogn'or più mi dai bramà^e tormento. 
Tot crederei feoprendo il mio martire 
Di fuggir morte, o di morir contento. 

Terche fatta pietofa al mio lamento 

Madonna, o mi daria fcampo al perire, 

O fe giovaffe a lei vedermi fpento, 
Soaveforaamedivitaiifcire; 

Ma mentre io taccto,'n mecrefee /’ ardore. 

Con mio doppio dolor feema la vita 
Senza fuagioja,econ tuo poco onore. 

'Però feoprile tu la mia ferita-, 

Toi con più gloria adopra il tno valore-. 

Che vita, o morte all’ or mi fia gradita: 
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f atto foyid* animai f iterai e " \\ 

- -Qudl mi creafìi tu, fera fd^aggia; 

£ va dietro al de fio di piaggia^ m piaggia^ 

T oltOi e difperfo dal tuo fatito ovile. 

Da quely che crebbe in me d' ingnaro, e vile* --^ 
Vinta è la parte più nobile^ e f uggia; ' 
Zgran periglio vay eh’ errando io caggUi 
Miferit preda, in cruda mano ojlilc. 

Tu, fe T aliar del Ciel prendefli forma /I 
Ver noi di manfueto agnello umano! • 

E di tua greggia qui pietà t’ avampal • 

T^ndi me, prego a la primiera /lampa, ■ 'g^z 

E con la yerga dt tuagrao^ia in mano 
T rammi a l albergo, e fegna inanzi /’ orma, 

GIO: ANTONIO SERONE. 

o Del cerchio d’ .Amorfeiike nova, ' ■ • 

Già ne V onde frena, injerra mojìro 
Del Ciel, che voli fopra 7 viver noHro! 

E vago par li, c vìnci il Sole a prov^a; 
ns/e V univerfo par Amor non trova 
Luce, ne canto, o sì dolce oro,, ed o/iro, 

. Deh fante mufe, il grande Omero vojìro 
Ver che non (la/Jò) e vita, e jìil rinova ? 

Che slei tanto lodò, quel che non vide, 

E lena di Bellezza, Ull/Jè d’ arte, 

"Ìgelìor di fenno , e di valor V elide-. 

Che diria, fevedejfe a parte, a parte ; ^ ^ 

Tutta co/lei ? che fol quand' ella ride, 

S' afre il Cielo, e sfavilla d’ ogni parte. • 
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Deh perche poje il del cotanta, luce 

Jn duo b^gU occhia e tanta ^Amor dolce\v^ > 
£ ’« uman volto angeltcu bellcgp^a^ 

Degna dèi carro fol , che 'I di conduce ? 
Terche la c hi ‘a ve^ e 7 fin de la mia luce 
Jn quella man fai depredarè avezT^a ? * 

X nel bel guardo, ch'ogni co fa fpcT^a, 
Benché così fuave arde, e riluce ? 

Z perche rafie vi ve, e gemme, ed oro, 

£ bianche perle, e canto di Sirena, 

E di faggi penfier nobil te fioro ? ’ 

Se poi Madonna punge,ésfierz'a,e sfrena ' 

Stanco anelando V amorofio coro, ' 
Mefiuoficguace a dura morte mena. 


Dolce è il fioco, e la fiamma, ontf arde ,Amor§, ' 
Dolce pianto la bagna, e dolce à il vento. 

De fiofipir rotti, e dolce anco tl tormento. 

Ter cui fio vent'ein un fi vive, e more. 

Quanto Donna per votgelo, e bollore, - ’ 
Oliamo pena ne l alma, e martir fiento, 

[T anto, e non più, m' è dato efifi'r contento'. 

'Dti tal vien toflo fina fialute al Core. ^ ' 

Sì vegg' io ben, che intorno a do parlando ' ' ' 
Toflo verrebbe meh V ingegno, c ì arte 
De duo, ch'\yfrno- cotanto, ed .Adria ornar ai 
Ma chi pgnfireno a la fiua lingua amando ? 

S' óltr'ogni meta .Amor, (juantunque amayo 
Mefice duceva, e fiuoì tefior comparte. * 


SA- 


Digitized by 



¥ 


SAVINO De BOB Air; x«) 

SAVINO DE BOBALI. 

l^cfs' io 7 cor d' un bel cri/ìkllo, chiara - v. ' 

E tralue efje cjuely eh' or mal ft ‘vede, deirAutixe, 

si eh' a Madonna hi mia pura fede 
FoJJe ben nota^ e 7 mio vivere amarci 
Ch' io fpererei^ eh' >Amor di quel fuo caro . ^ ^ 

Guardo gentily che di bdleX!K^ eccede 
Ciafeuno altroy e.che fol da me fi chiede^ 

'Hpa. mi farebbcy jì com’ ora, avaro. 

Ella vedrebbcy allory che 'n tante pene 
*A torto mi confumay e mi contende 
llguiderdon del mio fervir leale. 

Ma laffo che dico Io > Se 7 vede bene 

Ogni or negli occhi mieiy dove rifplende 
Ciòy che nafeonde il Cor, ma non le cale. 


Moflratiy quanto fai yfdegno fa y€ dura, 
Madonnuy cantra me] chcnel mio core. 

Ove ti pofe bellay e viva Ornare, 

Sei pietofa, e cortefe altra mifura. 

.Quefia io vagheggio: e quefla m' afjecura . • 
r Da ptantiy da fofpiriy e da dolore', 

Quefla in atti, e 'n favellay&' in colore 
Dtmoflra aver dèlia mia vita cura. ■ - 
Ma perch’ io viva fol de dolci rai 

De tuoi begli occhi’, e lor ti chieda fole; 

Islpn foqaal danno può venirten mai. 

Deh, mira ben da /' uno à l' altro polo 

il Sole, e l' altre flelle-, e le vedrai ' ' ' 
Vergerci il lume lor fen:^a ira) e duolo. 
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Con /* ali de' pénfier vólo foventó 

mio Sol vivOf che m' abbaglia, e sface, 
lE-fugge, e nel fuo lume, alter a fu e 
D' otmore, afjifo gli occhi audacemente, 
di luce lo fguarda, ne d' ardente 
Fiamma temon le piume, ne fugace 
■ »4llor m’èla fua vifla, che mi face 
Goder sì, che capir noi può la mente. 

Fs' io potefjì non venire fianco 

Di tenervi fpiegati i vanni fempre; 

Felice mi terrei, benché mortale. 

Ma (lajpo) il grave mio terrefire fianco, 
che del Divino tien contrarie tempre; . 
Jgon.mi lafcia fermar troppo sii 1‘ ale, 

GIROLAMO ZQPPIO. 

O H fe purdópo tanti affanni, e tanti 
Giungendo al fin la difperata vita. 

Dal Corpo andaffi nuda alma sbandita 
In Compagnia degli infelici ormanti. > 

£ vedejfi tal' or quei lumi fanti 

Di Madonna, onde hà il Core afpraferitay 
'Per la mia morte a lei cara, e gradita 
Breve fiilla verfar d‘ amari pianti; 

F dir l'udifiì ancor pietofa : ^l mio . 

• Mmante fol per me dt vita privo. 

Quelle lagrime pie fpargendo dono; 

Certo non sò: Maben Domiacred io. 

Che per dolcezza aliar tornerei vivo 
Col mo di gio ja^ ov’ angofeiofo o r fono, 
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Se fìagìxmaìy che da tuoi Hrall Amore 

Scherma ritrovi almen ne gli ultimi anni ; ■ 
E fi ritragga da fi lunghi affanni 
Libero^ e lieto dal tuo regno il core; 

Qtianta per te ft provi ira, e furore ^ 1 

< Quante dubbie fperanzcy e certi danni,, 

Quante fian le tue reti, e quaigU inganni 
Spero far conti; e altrui tragger d' errore» 
Così per lunga efperienza à pieno 

Contenga n aggio infin dal primo giorno 
Che troppo audace già vi pufi il piede» 

Virò che di bellez>za, egra 2 >ia adorno . . 

yifo di Donna fon l’ efea, e 7 veneno, 

Dannoy vergogna, e.duol.la tua mercede^ - 


Guarda, che in riva' al mar ISfinfa gentile .. v 
'hlontitrafportiilpièleve, e fugace, 

Ciì’ entro quell' onda paventofa giace ^ 

Di Dei gran copia predatrice, e oiìile» 
Quefii, fe giovinetta à te ftmile \ ' 

Da lunge àgli occhi lor diletta, e piace; 
Saltan del’ onde, e con la man rapace . 
Traggonla feco al fondo impuro, e vile»' 
Tofeia con crudi abbracciamenti, e frani . 
Tengono à forza l infelice opprejfa, , . 

Tra le verdi alghe entro areno fi letti» 

E uggì, fe pur fon Dei, Dei sì inumani, .. 

‘ìge ti voler privar orda te fleff a 
Ve tuoi, '^infa.g eatil, ce rti diletti ,, , : 



GIUOLAMO ZOPriO. 




' J^on tidifs’ ìoy che da quel mar lontana 

T u iìcjjì: e eh' entro I acque alte, e profonde 
'bljnf a gentile, una gran copia afe onde 
Di mofiruoft Dei rapace, e flrana ? 

Folle mira com' or fpumofa, einfana . 

T etipercote le vicine fponde. 

Ma tu pur muovi il piè per Le prim* onde, 
Purtroppo femplicetta, e troppo vana. 

Od i 1‘ ingannator Trofeo m uggiti 
‘Strani mandare ; odi Tritone, e feco 
T^ereo infame: e con Glauco altri infiniti; 

'Hjnfa gentil, fuggi qui meco 
J^el vicin hofeo i periglioft liti. 

Ter eh' io non perda la mia vita teco. 


^ Ben potrai d ire à quella cruda, e ria. 

Che prende à giuoco il mio infelice flato’, 
V ift ho ài lui, che t* ave il cor donato. 
Indegno f Ir a't^io alla prefeng^a mia : 

V ifl' ho da gli occhi fuoi per larga via 
Ufeir di pianti un mar triflo, e turbato’, 
£ dal profondo core arfo infiammato 
il lungo fofpirar, che triflo ufeia. 

Zran deboi la voce, e le parole 

Come d Vom, che vicino à morte fuffe 
' Colfudor freddo in fu la fronte ogn‘ ora. 
tdirV udi j : Farai tu Fede, ò Sole, 

Che’l tutto vedi, fe verrà, ch'io mora. 
Donna bella, efpietata, à ciò m'indufje. 
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v3 E £ ià mai fuor de la fpinofty e fotta 

S si va di qìis 'pcnfter, eh' il cor cintò amo^ 

Ove la pace mia da dolce inganno ' 

Di bella^ e micidial Maga fu colta^ 

Ufeirà l'alma tn fefleffa raccolta) 

Ch’ or vagando fe 'n va di danno in dannOy 
S’ alzerà forfe^ ove non molti andranno^ 

(^ueji‘ umil penila tutta a pianger volta. , 

£ chi de miei tormenti indegni ^ ed empi 
Or gode Vietale piu di me non cura^ 
t>nda curar fdrufeito legno^ 

Dirà pentita' de’ p affati tempi; 

Vote a cojìuij s’ era men fer lo [degno f 
Chiara farmi volar da tomba ofeura. 


JJeto, chiaro^ felice ^amato coìle^ 

Ov’ io del cor^ che gran tempo alse^ ed arfe^ 
V 0 ricercando le yefligia fparfe^ 

E fin qui di trovarle ^mor mi tolls) 

Erba da gli occhi miei bagnata^ e molle; 
Tidnte da miei fofpir' compofe, cd arfe 
De le fortune mie povere^ e fearfe, 
fcjìimonfido^ e del mio viver folle; 

Laffo (vofira mercè) deh perche^ come 
' cèreo in voi del vulgo infano 

Gl’ on or fallaci^ e 7 fuggitivo mtne) 

Così per voi non poffo cfjer lev tana 
Da le mie do lei ^ ed amorofe fome^. 

Due begli occhi^ due trecce^ ed una mano} 
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Tarte dal fuo natio povero tetto, ■ ^ 

. Da pure voglie accompagnato intorno, 
Contadin roi^zo, e giunge a bel foggiamo 
Da chiari pregi a gran diporto eletto. 

Ivi ha tal maravigliale tal diletto ■ 

, Scorgendo di ricch' opre il loco adorno; 

Che gli occhi, e' l pie non move:e noja,e fio f no 
Vrende del dianzi fuo caro alberghetto. 

Tal avvien al penfier,felabaf]egza 

Del mendico mio jiil lafcia, e ne viene « 

Del vofiro a contemplar l'alta ricche^Zta^ 
Cafa, vera magion del primo bene; . 

In cui per alberga r Febo difprezza . 

Lo del, non che Fama fi, ed Ippocrene* 


La bella Donna, che mi piacque, € vinfi, . • 
Che 7 del per alto ben mi diede in forte. 
Cantai già riva in rime, e fu ben forte, 

E dolce, e fanto il nodo, ove mi (ìrinfe. 

Toìche del fuo mortai morte lafcinfe, ■ -T 
Morte, eh a lei fu vita, a me fu morte; 

Ecco la piango, e trovo in fu le porte 
Del cor , qual prima ^mor ve la dipinfeì 
E piangerò finche ne chiuda infìeme 

Unfajjo ( oh quando fa toHo quel giorno }) ' 
Come ne chiufe il cor fila una cbia ve. . 
Tiova la penna a quejie carte intorno 

Lagrime dunque ogn' or \ Conforto, o fpeme^ 
la vedova mia vita altra non ave. 


C/vl^ 
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Cìacea ft Donna langnidetta^ e fianca ^ . ^ 

Qtiafi noturno fior tocco dal Solcy 
^ tal era a veder ^ qual parer fuole 
' ^ ^ manca, 

lo l' may e V altra mangdxtay e bianat 
Bacia va intanto y enonaveaparolcy 
Batto già pietrXy che fì movCy e dolcy 

SoppirUy piangCy tremxy arraffa y imbianca . 
£ baciando bagna va or quefia^ or quella 
Col fonte di quefl' occhi; e co i fofpiri 
V alabaflro afciugava intorno intorno. 
Varti quefi’ alma all’ or per gir con clUy 
Sperando di dar fine a miei martiriy 
Voi tornò meco a far trifìo foggiorno. • 


Qual Uomy-fe repentin folgor l\ atterra, 
B^man di fe medefmo in lungo obblìo; ' 
Dal tuo ratto fparirtal rimas' io 
Legno dannato a foco, arrida terra. 

Che la prigion non s' apre, e non ft sferra - 
il rneZiZiOy che reflò del vi ver mio\ 

, Fulminata la fpome, 'e col defio 

Ogni mia gioia, ogni mio ben fotterra. ' 

Jn cotal guifa chi può dir, eh' Uom vi va ? 

0 manca, o tn>nca vita ! e pur pietade 
Deuria trovar chi l'effer tiene a fdegno. 
Così calcata ferpe parte è viva. 

Varie morta fi giace: c cosi legno 
Tocco in felva dal del pende^ e non cade. 



tl* 


BERARDINO ROTA . 


Come di Libia le minute arene 

Con le penne bagnate ^uflro difperde; 

0 qual ne i ^ppenin diflrugge^ e perde 
La neve il Sol^ quando nel Tauro vtene\ 
Così morte il defw, cosi la fpene > - 

Che non mai più rinafce^ o sì rinverde^ 
HagiàfcoJJo e di/irutto, e nel più verde 
Stato /ecco il fiorir d‘ ogni mio bene; 

0 qual atra tempefia a me:^zo il die 

Suol portar notte , e 7 del turbando intorno 
Secotrar le fatiche, egli altrui frutti; 

T al nel più chiavo de legio je mie 

Ha tolto morte a la mia vita il giorno ^ 

£feco i miei piacer fen porta tutti. ' 


Jn lieto, e pien di riverenc^a afpetto, • ’ 

Con vejla di color bianco, e vermiglio. 

Di doppia luce ferenato il ciglio. 

Mi viene in fonno il mio dolce diletto, 
lo me 1‘ inchino, e con cortefe umetto 
S eco ragiono, e feco mi conjtglio, 

Com‘ abbia a governarmi in queH* e figlio, 
T piango intanto, e la rifpofia afpetto . 

Tua m afcolta, fifa, e dice cofe 

Veramente celelii, ed io l'appprendo, 
Eferbo ancor ne la memoria afcofel 
Mi lafcia alfine, e parte, e va fpargendo 
Veri aria nel partir viole, e refe; 
lo leporgo la man, poi mi riprendo.. 


Io 
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lo alxfi gli occhi al Ciel^fe pur 'vedefji 
Mojirarfifuor del fuo balconfo<vrano 
La bella Donna^ efiendermi hi mano, 

Verch' iogijfi a trovarla^ e fcco ftejfi., 
hlA fono i fofpir miei tanti^ 

Ch'adombran l'aria, e vòguardado in vano; 
Ben panni udir chi dica di lontano 
Quaft del mio dolor piotate ave f si, 

7<lpn giunge a riva mai terren defio; 

Sevuoijiar feco, e brami rivedella, 

Và pur, va oltre, e tieni il cammin mio. 

S* apre poi l'aria; aliar quafi una /iella 
'l/pva luce m' appare incontrai ed io 
M' accorgo al fin, che la mia Donna e quella. 


Troppo certo mi diè, troppo mi tolfe > 

Fortuna ria, cui ben nulla fi crede ; 

S‘ appena apparve a me larga, che 'I piede ^ 
Quafi del don pentita, altrove volfe. 

Quanto di bel, dipellegrin raccolfe. 

Quanto mai d‘ enejià, quanto di fede 
Lo del ri/ir etto in un tutto mi diede. 

Ma ripigliarlo poi toSìo a fe volfe . 

Tur mi confalo, ne d\Amor mi doglio. 

Che mi diè in guardia a be la, e d’ onor vaga 
Donna gentil, benché fà marmo, efcoglio, 
che l’alma in leifù ricca, e lieta, e paga; 

, T ah vom,fe vede il Mondo in picciol foglio. 
Lungo deftr con breve vijia appaga. 


^che 
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BERAR.DINO ILOTA. 


U che ’ / 1{c de* pianeti, a che non ferra 
Le ctleflì fenefire ? a che la mano 
T^on arma, e guarda il bel f{egno fovranoj 
Voichc morte comincia afarliguerra ? 
Dovean cofe del del fecure in terra 

Star fi per fempre da l oltraggio umano-, 
Dovean render fallace in tutto, e vUno 
V ardir di tal, che'l baffo, e l’ulto atterra 
Spietata Varca, or quando e danno, e feorno 
Maggior fefti a naturalo so pur eh’ ella 
'JSlon mai di più bel donfè ricco il Mondo ; 
Onde da [degno, e duol vinta quel giorno •• 

ci uro mai più non far cofa sì bella. 

Ter non aver da tefhrfe il fecondo- 


f^iefio cor, quefla mente, e quello petto 

Sia il tuo Sepolcro', enon la tomba,o’l faffoj 
Ch’ io t apparecchio qui dogliofo, e lajfo^ 

'L{on sì deve a te Donna altro ricetto. 

Bfcca [la la memoria, e V intelletto 

Del ben, per cui tutf altro a dietro io laffoy 
£ mentre queflo mar di pianto paffo, 

Vadami fempre innan'gi il caro abbietto. 
,/ilmageniil, dove abitar folci 

Donna, e reina in terrenfafeio avvolta, 

■ J vi regnar celefie immortai dei. 

Vantifi pur la morte averti tolta 

jtl mondo-, a me non già; ch‘ a penfter miei 
Una femprejarai viva, e fepolta. 


Tian-- 
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fìanfe vedova, ^oma, e ben fi dolse 
, »A gran ragion de' firn perduti onori 
Quel dì eh' i fei ben nati^ e fiacri fiori 
Fatai rapace man difiperfie^ e colse» 

^on mai tante natura altrove accolse 
Celefligra^^ie^ o più fioavi odori. 
Fontà^fienno^e valor fipargean di fiuori^ 

_ .Mentre., l' aurea vital gli aperfie^ evolse, 
fiorirò al fiorir lor pace, e virtute. 

Santo ardor,pure voglie, alti coflumì, 

£ quanto par che in un gio vi, e diletti. 

Or rifiplendonoin Cieljattifiei lumi, 

F tanta aurem qua giù gioja, e fialute. 
Quanta ilor ne daran benigni afipetti. 


SÌ come per goder l’ eterna vita ^ 

Comvìen, che volt alCiel leggiera, e pmày 
Scarta d' ognigravofia umana cura^ * 
»4nima da terren pefio impedita. 

Così per mirar volira alta, infinita { 

Beltà, eh alfio n unifite,anoinefiura, 

. Convien, eh’ io faccia, o Sol de la natura, 
Qonna, che l Ciel n invidiale’ l mondo addita 
Terò s ' a veder voi tardo ne vegno, 

C uifiempre inchino, e di veder defilo, 
t perche gravè, e ancor mrtegno. 
fjmandate il penfier. eh' ogn' or v' invio ^ 
Del ben, eh* avanza in voi, fi ricco, e pregno 
. CbtpHrghiil dtvin vojiro ilmortal mio. 



lERAEDINO.KOTA. 
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V oro, /’ o!?ro, i r«i/n, Icperle^e'l Sole 
Che fovra il corfouman bella vifunno^ 

Di mortai qualità parte non annoy 
Ma fembìanz>e di Dio fon vere, e fole. 
Terrena leggiadria fpefio empir fuole 
dì maraviglia^ e di foave affanno 
Gli [pini altrui fott‘ amoro fo inganno^ 
Ondepià chenonpiace^ al fin poi duole. 

Ma lo fplendor de la bellez>z>a vojiray 
7s(p« fol d' alti penftery di voglie onefle 
Colmando ogn' alma , in gentil foco accende^ 
Ma V erge m parte ogn' or che le fi mofiray 
V Ov' a lei fimil fajfi, e da voi prende 
Un certo non fa cbe^pià checelejle. , 


tra la notte y e dì fin' oro adorno, • • 

Donna gentile pingea vago lavoro; 

Efeco de le grazie intorno il coì'of 
Colmo fedea di maraviglie , e fcorno. 

Fean' ì begli occhi a fe medefmi il giorno, ' .. 

Di natura, ed’ .Amor pompa, e teforoy 
la man tal' or fui crefpo, e più bell' oro, 
pibraya, ardendo, e filettando intorno: 

, Jo già di marmoyil gran miraeoi fifa ' 

Bevea con gli occhi, e dentro il marmo uvea 
Varte de le faette,e dell' ardore, 
datando udì dir ; Cojìuì certo credea 
In terra ftar, ne fa, che 7 Taradifo 
0 vunque £' fol coftei regna, ed .Amore. 


tu- 
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Lumi del Ciel^ eh e fate invidia al Sole^ 

D * ogni chiaro alto fi il nobil foggettOf ' 
La cut fembian'S'a ne V aitar del petto^ 

V ^ImUy tfual Idol fuo contempla^ e cole» 
jAsntrefràaueflevalliombrofey e fole 
Mi tien lu ngi da voi fdegno, e fofpettOj 
Deh fiate, a penfter miei porto, e ricetto , 
Fin che morte m'aggiunga, e mi confole» 
Ver che fi dolce, e cara compagnia 
»Apporteràlontan conforto, e pace 
*Al cor, che vive di fofpiri, e pianto, . 
Occhi d' ,Amor vittoriofa/ace. 

Se pur il del degna d‘ alzarmi a tanto, 

*4 reder yoi vicin dun^te che fa ? 


Vide morte i begli occhi ir Vincitori 

Di quefla, e quella vita,etorfi il regno. 
Quando conferò, ìnvidiofq fdegno 
Mofeper ofcurargli almi fplcndori. 

■ Ma non tr affé la man fi tofio fuori. 

Ver ferir di natura il più bel fogno. 

Che vinta da la luce, il c rudo, indegno 
Colpo ritenne, e fentt no vi ardori. 
Gentile zza, s>neftade, e leggiadria 
Gridaro liete aliar ; qual era il no(ìro 
Stato, fe /’ alma del bel corpo ufeia , 
jE rivolto ad ,.4ruor l orribil moflro, 
Diffeifarche la morte am 'intejìa, 
Quejìo foto mancava al regno rojiro. 


BER.AR.DINO ROTA,' 


\\C 


Ben è tV alpeUra vena il duro fcoglio^ ' \ 

• Che v’arma il cor'',ben è riftretto il ghiaccio; 
0 per cui fola io mi dileguOf e sfaccio 
In pianto^ e infoco^ ed altro ben non voglio» 
Se quanto piu ne gli occhi u more accog /io, 

Ver romper V uno^ e coi fofpir procaccio (do 
B}fcaldar l’altro^ allor più induro^eghiac^ 
- Lofmalto^e'lgéldcl vofiro fiero orgoglio» 
De gli occhi l Oceanj V Bina del core. 

Ogni afpra felce, ogni gelata fcorz>a 
Deurianfar molle, ed infiammar d‘ amore» 
Ma toglie lor la qualità, la forza i 

»4mor, che tanto in me pianto, ed ardore. 
Quanto durc]^';^a, e ghiaccio in voi rinforza» 


Mentre febre m* affale, e mentre punge . \ 
Dolor, eh' a lato a lui la morte è gioco; 
Ecco il mio dolce, inefiinguibilfoco. 

Che tanto m' arde più, quanto è più lungo» 
S' affide al letticciuol tofio che giunge, 

E di luce, ed' odor riempie il loco', 

E coufolando, al cor tremante, e fioco • 
Forza vital di novi fpirti aggiunge, 
lo 7 veggio, io 7 tocco, egli s’ apprefja, e dieex^ 
Ver te fceft dal del, te folo afpetto. 

Orsù vicn meco, il più tardar non lice. 

Voi la man porge, io m' al^p', ahi maledetto \ 
Sonno, perche mi lafci f oh me felice^ 
Sefoffe all' or la fepoltura il letto» 


Qual ' 
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Qual Uom di notte in via fmarrito^ e laffo, 

Lume lontan da valle ima comprende ^ ) 

Che 7 dubbiofo cammin certo gli rendcy 
■ E com’ più fpronay più rallenta il pafjo ; 

T al in quejio fentierpicn d’ ombre, e ba JJò 
Scorgo il celefie onor, eh 'n voi rifplendej 
E tutto in un quel ben, che ne contende 
• Terrena nebbia, e in fen di Dio trapafjo; 

E quanto più lo flil s’ infiamma al corfo 
Di voflre lodi, in poca^ fteril vena. 

Tanto più ogn‘ or dal ver fi trova lunge; 
fpcro per mortai vano foccorfo 
,Varte ombreggiar del bel voflro , ov' a pens 
•D' alto peri fi er fpedito volo aggiunge. 


ANTONIO TAGLIETTI. 

O J come fuol, poiché le nevi fgombra 
I Favonio, e rende a le campagne i fiori. 
Entrar in prato, ove fine chiome infiori. 
Vergine vaga, e d’ ogni cura fgombra'. 

Ed or dì fiepe, or di bofehetto a /’ ombra, 
trofie, epgli mirar, mirti , ed allori, 

E fraisi grati, e dilettofi odori 
pi pura gioia averi anima ingombra; 

In dì confu fa per gran copia fiede 
Venfofa, ne ben fa dove incominci 
Defiata ghirlanda a l aurea tefla; 

Tal fon; quando a cantar vegno con quefla 
Mia roca Cetra il bel, eh' in te fi vede. 
Donna, eh' ogn' altoftil co ì metti vìnci. 


Datte Rittio 
de gli Acca* 
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paté in Bie* 
fciaijCS. 
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Fiume fu le cui 'verdi, amate fponde 
Ebher ripofo auefle mie dolenti 
^ Membrà.quahr con fproni,afpri,e pungenti 
Spinfemi al varco ^Amor di tue bell* onde. 
Già mi vededl^ mentre (ture feconde 

Spira ya il Cielo a i miei defiri ardenti y ^ 

' T emprar congio ja tale i miti tormenti j 
Che non potea maggior venirmi altronde. 

Or m* udirai^ nuaf chi per doglia immenfa 
Smarriti ha i fenfiy in durOy acerbo lutto 
Empir di ftridi ogni vicina piaggia; 

Che de le miefatichcy oimèy difpenfa ' 

Madonna ad altri la mercede y e *l frutto^ 

ISlj foy com* io dal duol vinto non caggia* 

BARTOLOMEO ARNiGiO. 


Dal i.vol. 
delle rime 
fccitc pub- 
blicate dal 
Giolito ja_» 
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A 


LmoSoly chedetuoipofjentirAi 
Cinto 7 criny mentfa noi rimeni *l giorno^ 
Se un altro di fplendor f off e piu adorno^ . 

In ogni parte rimirando vai; 

Volgi 7 tuo carro a novo mondo omaìy 

eh* in cuiefìo 7 rnio bel Sol faratti feorno^ 

E s* al bel vifo fuo t* aggiri intornOy ; 

Tinto d* invidia poi nel mar n* andrai. 
Ter eh* è tanto in beltà di te maggiore y 
Quanto a te cede ognt minore Jìella; 

E di vincerlo indarno ancor prefumi. * . 
Che dove per te fol sì rinovella 

La terrUyaungirar fol de* fuoi be' lumi 
Gioifee. 7 C/W, e d' amor\ arde ^more 0 i ' . 


Col 


i 
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Col piè fpeditOy e col pcnfier veloce 

S olingo in quello colle almo^ e beato, 

1^0 pur cercando il caro volto amato, ^u. u.c itam- 

Che nc le fiamme ancor mi fìempra^ e coce; ®«* 

£chiamo in altane ruiferabil voce «a*5<8. 

Jl nomefuo, che 7 del mi diede in Fato; . 

E parmi di vederla in ogni lato 
T ra Vinii e Fonti, ma 7 ver poi mi noce, 
lo la figuro in fu 1‘ erbetta molle 
òìjfifa , con la man fiotto la gota; 

O qual Cer vetta gir errando intorno» 

»Ai dolceziva fiug ace (io dico) c folle', 

'Hpn fui, eh' ella è da te lungi remota ? 

Così con l ' error mio ft parte il giorno. 


Ovunque errando il fiuo bel piede flampi 
Quefia mia cruda, e vaga VaFtorella, 
la ficguo', e cioche fa, cioche favella, 
Ojfervo, 0 geli il Cielo, o meco avvampi; 
E pur /’ altr’ ier /.' udì, che ne fuoi campi 
Mietendo fi lugna va . ,Ahi cruda fiella. 
Diceva, ahi terra ingrata è qucHa quella 
Speme, che tu mi rendi, p erch' io campi ? 
E'quejìo il feme mio, che già ti diedi, 

E la fperanT^a mia di sì lungo anno f 
Triflo infelice, e fonnacchiofo Loglio, 
Così piangeva-, ond' io-, come non vedi, 

E tu Donna crudel, eh’ anch’io r accaglio 
Odio d’ jimor, e da la fede inganno f , 
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aa* . LUIGI DA PORTO. ' 

lUiGi DA porto;’ 

0^ Onte Uom^ che qualche pro vale molti affanni 
Han fatto accorto del fuo lurido errore, 

Tien di freddi penfieri armato il core, 

Vcrche caldo dcftr pth non l'inganni; 

E perche queflo fchermo ben molt' anni 
jlfe fteur d’ ogni amorofo ardore, 

Tenfa, che accender più noi pojja Ornare, 
T^on benprefago de’ futuri danni. 

E mentre eh’ ei non teme-, ecco duo ardenti 
Occhi, che per li fuoi nel petto entrando, 
Ipenfier gli fan caldi, e 7 core un foco* 

Tal, madonna, flav’ io, quando i lucenti 
VoHri lumi ne miei àrittto incontrando 
M’ accefer sì, eh' io manco a poco a poco* 


*Amor fe del tuo regno hai qualche cura, 

E voi domar mai fempr e Uomini, e Dei, 
Difendi da sì rea forte co^ei, 
eh 'agli altri è così umile, a mesi dura. 
Mira che crudel febbre gli occhi ofeura. 

Che il Ciel foglion far chiaro , e molli i miei^ 
Ond' bai mille prigion, mille trofei, 

'E fra noi mofiran quanto può natura. 
Soccorri, fe puoi tanto, pria, che’n tutto 
Morte li chiuda, e guadi quel bel volto, 
eh' è il tuo più ^do, cdr onorato feggio. 

Che s’ avvien. Signor mio, che nefia tolto 

^uel , di eh' io vivo, in breve fpagio veggÌ 9 
Me morto, il Cielo ofeuro, e te dijirutto. 


AN. 
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ANGELO DI COSTANZO. 

N £ V affedio crudele che /* empia forte * 

Mi tieUj a tal che l ’ alta impref t io lafce^ 
Btnche manchi la vi/la, onde fi pafce 
Vergi* occhia non pero V alma è men forte, 
Terche le vien ogn* or per altre porte 
Quell immagin gentily che da le fa fce 
Le diede il del per ciboy onde rmafce 
In lei il vigor y e fpre^:^za ogn* or la morte* 
infidie umane maiy ne cafoavverfo 
Votranno aver in lei cotanta forg^Uy 
Cly ella fi renday e eh' abbia a mutar verfo. 
Che quanto de l inferma affitta fcor'j^a; * ' 
Di fuor abbatte il mio defiin perverfOy • 
Tanto dentro il penficr falday e rinfor'^^a. 


\ 

Dalle rime 
dcll’Aurore* 
pubbiic. in 
Bolo», 170^^ 


/ 


Del J\edé* Montialafiniflrafponday *. * " 

Qv* ancor Boreay e 7 verno è sì pofjente^ 

Che ne cantar alcun augel fi fentCy 
' fpuntarper li Colli erbettay 0 fronda, 

' piango il mio duraefilioy e la gioconda ' - - 
Vita paffatay e le fperanze jpcntey 
£ la cagion del mio viver dolente 
Chiamo femprCy e non è chi mi rifponda. 

Sol un conforto trovo in tanta penay 

che in ogni partCy ove il dolor mi fpinga 
. Dal defilo di morir /’ anima afjrena . 

Che non è vallCy 0 piaggia sì fiolingUy 
. . che ne i tronchfi ne i fafjìy e ne /’ arena- 
,Amore a gl* occhlmki non la dipinga, ' 


Ver 
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• lil ANGELO DI COSTANZO, . 


Ter non mirar il dìvtn 'vojlro afpetto 

Ver me pien d‘ ira^ e i bei lumi protervi^ 
Molti {giorni fuggito ho di vedervi^ 

7 enendo il freno al gran de fio rijiretto. 

Or che trovar non pofjo altro diletto^ 

Che 7 duol mio tempri, e'n vita mi confervi, 
che manfueta, o fiera innanzi avervi, 

. dare a, gl’ occhi miei più caro obietto, 

^ pafcer torno i miei languidi, e ’nfermi 
Spirti del bel, che ingio ja ogni mio lutto 
Volger porla, fol con pictade a vermi, 

^ s‘ io pur ne raccolgo amaro frutto. 

Mi pare affai men mal, quafi vedermi 
Tri vo d’ un occhio fol, che cieco in tutto,. 


Italia tutta, e ciafcun altra parte 

,Anco altra l' .Alpe, ove la lingua nofira 
T al’ or s’ intende, de la gloria vofìra, 

E piena, fol mercè de le mie carte. 

E 7 voflro ingrato cor non puf in parte 
"Hpn l’ agradifee, ma più ognor dimofira 
.Averlo à {degno, ed orgogliofo gioHra 
Ter abbatter col mio l’ ingegno, e /* arte. 

T.d io non so pregar, eh’ efea una lingua ' 

Ter mia vendetta, che conforti accenti 
Dica il contrario, e sì gran fama ejìingua. 

.Angisè alcun, che lacerarla tenti 

Trima, chif in parte il fuo venen diflingua, 
Fò sì, eh' al cominciar tremi, e pa venti. „ 
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ANGELO DI COSTAN^O.^ 




Chiuder non pojfo a quel penfier le porte^ • 

Che mi reca voi viva entro la meni e ^ 

Ch, ei per virtù del vo/iro raggio ardente ' 
V' entra pcrfor:(ai e (ìndia a la mia morte.' 
può mai nafcern' altro in me sì forte 
Che contr aliar gli alquanto ardifca^ o tente. 
Che 7 cor godendo avervi ogn* or prefcnte^ 
Viiòly ch*ogn*un tacciale* l mio morir copor::. 
Quindi fi può veder quanta fperàng^a ' \ 

Vofs' io tener y d" aver quieta un ora 
Di quel poco di vita, che m* a vanga. 

Seda fi fieri ajjalti opprejfo fuor a 
• Dentro fpirto non hoyjch' abbia huldanga 
Dimofirar^chegli fpuccia almenych'io mora* 


Tot c he voly ed io varcate aurémo h ónde 
De V atrafligCy e farem fuor di [pene . • 
Dannati ad abitar /’ ardenti arene 
De le valli d' inferno ime^ e profonde; ^ 
lo fperereiy- eh* affai do Iciy e gioconde ' ' \ 

Mi farebbe itormeritiy c t afpre pene 
il veder voflre luci alme^ e ferene, ? 

Che fuperbiuy e di f degno hor mi nafeonde. 

E Voi mirando il mio mal fengaparoy 
Temprerefii il dolor dei martir voflri 
Con l' intenfo piacer del mio penare. 

Ma temOyoimèy eh’ effendo i falli nofiriy j r 

Ter poco il vo/ìroy il mio per troppo amare., 
Le pene uguali fian, diverfi i Chioftri, 
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S* amate almo mio Jol^ eh' io canti ^ o feriva 
V alte bellex^e^ onde il del v olle ornarvi^ 

‘ Oprate sì, eh' io pofja almen mirarw 
. Ter potervi ritrur poi vera, e viva. 

. La vomirà lue e inacceffibil, viva 

Tipi troppo lumefuo viene u celarvi^ 

SÌ ebes' io tento gl occhi al volto alzarvi^ 
• Sento offufear la mia virtù viftva. 

Fate qual fece il portator del giorno^ 

Che per lafciar il fuo figlio appreffarfi 
Depofe i raggi, di che hà il capo adorno, 
eh* altro così per me non può narrarfì 
Se non eh* io vidi ad un bel vifo intorno 
Lampi^ onde refiai cieco, e foco , ond'arfi. 


Mentre io ferivo di voi, dolce mia morte^ 

Ter obbligarmi la futura ctate 
Con dar dipinta a lei quella beltate. 

Che *l del diò viva al Secol nostro in forte, 
fileggio, che ufeendo fuor d' umana forte 
Voiftefja d* or in or tatuo avan'^te. 

Che le lodi jer da me ferine, e formate 
>' Trov* oggi al voflro merto angufle, e corte, 
falche (non potend' altro) io fon coflretto, 
Tetche poi penfi ogn* Uom qual ejjèr debbe ^ 
Lafciar al fin de l opra un fimil detto. ' 
fai era un tempo, ma poi tanto crebbe 
\ ^Poggiando al del, che 7 debil' intelletto 
Da volar dietro a lei piume non ebbe. 


\ 
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Creddy eh' a voi parrà fiamma mìa vìvete ■ \ 
Che ften le mie parole ofalsc^ o Jlolte^ 

Terch' abbia di morir detto piti volte, 
Seri'^^a rimedio alcuno^ e poi pur viva 
Ter quelle voflre luci, ond' io gioì va 

Tanto, quanto piango or, che mi fon tolte, 

V i giuro, e cosi ’l Cielo undìm' afcolte, 

E da sì fiero mar mi feorga a rivai 
Com‘ IO fento tal' or por fi in cammino 

Ter ufeir l' alma, e pofeia, o fia il diletto. 
Che pro va nel morir, o fia il de/iino. 

Si ferma (io non sò come) in me'oizo il petto 
Ma pur le tien /' affé dio affai vicino 
Morte accampata al mio gii morto afpettoi 


Quando dal Gange un dì. Sole, ufeirai, . 
Che non mi tro vi in più mijero fiato 
Di quel, eh' al tuo partir m' abbi lafciato ‘ 
Toch’ ore innari, e ‘n maggior duolo affai? 
Jerpianfi del mio lume t vi vi rai 
Spariti a me per mio fmifirofato, 

Oggi piango il fuo Cor già dilungato 
Da me, eh' abbandonar non dovea mai. 

Ma perche quefia èia maggior ferita , 
eh' io fentirpoff'a, al primo tuo ritorno 
Spero pianger il fin de la mia vita. 

Se pur rider non dèe l'alrua qndgiorno, \- 
Che farà defiinato a la partita 
Da i infelice fuo fr agii foggiorno. 
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Vanì, e /ciocchi non men eh' egri^ e dolenti 
Lh mi perche diti pianto or non ceffate ? 

’ ^ual maggior doglia oggi, eh' aliar provate. 

Che i rai del vojiro fol y eran Prefentì ? 

Quel, eh' or vi tolgon de begl' occhi ardenti 
le luci a voi fparite, e dilungate, 
eia VI toglieà la f ita gran crudeltate, 
Cheipenfter fempre ebbe ajugiryi menti, 
7^e perche mai di queHa patria ufeita 

'ì<(onfoj]'e, fi andò, a voi mill ‘anni 4 canto 
Se ne poteaf per ar men dura vita. 

Ma fe continvar volete il pianto, 

Viangetc, non già il dì de la partita, 

' Ma il dì, eh ella v'apparfe,& piacque tanto. 


Quella cetra gentil, che in fu la riva 
Canti) di Mincio Dafni, e Melibeo 
' SÌ, che non sò,fe in Menalo, o *« Liceo, 
in quella o in altra età fìmil j ’ udiva, 
Toiche con voce pili canora, e viva 
Celebrato ebbe Vale, ed ^rifieo, 

JL le grand' opre, che in efiliofeo 
il gran Figliuol d’ ,Anchife,ede la Diva 5 
J^al fuQ Vafior in una quercia omhroja 
Sacrata pende, e Je la move il vento 
Var, che dica fuperba, e difdegnofa 
7fpn fia,ch. di toccarmi abbia ardimento,- 
Che fe non fpero aver man sìfamofa 
Del gran T Uno mio fol mi contento, • 


• . I 
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T^ovopenfìèry che con sì dolci accenti 
. Me'^cdragioniy e promettendo al core 
Qiiantagioja ad alcun mai diede ^more 
Di far tornarmi in fervitù ritenti. 

JOy che per prova so cjuantì tormenti 
^ Me fez nel dolce fuo l' empio Signore, 

Tslpn ardifeo feguirti^ e col timore 
Freno i miei fpirti ad afcoltarti intenti, 
£ quanto con pià vivi, e bei colori 
Mi ptngi adorno quel celefte affetto 
■ ' D’ alta bellcT^Zìa, e di pietàdi fuori; 
Tanto maggiore in me crefee il fofpetto, 

Ch’ raro in prato pien di vaghi fiori > 

“ %4fpe non è d‘ atro veneno infetto. 


Voiche é già' ver, eh' ad intelletto umano 
{Sia pur quant' efjer pojfa alto) non lice 
Scriver di voi, divina alma Clarice, 
Degna reliquia del valor Fumano. 

Ter non privar del fuo fpkndor fovrano 
Quefio fecol da voi fatto felice , 

O di voiftejfu alteray e vincitrice 
,Aprite la gentil candida mano, 

£ de le dotte, e fortunate carte. 

Ove gl’ alti penfier vofiri fendete y . ■ 

Fate corte fe al Mondo alcuna parte, 

£ noi di feorno, e voi d’ oblìo togliete, 

- Con far, che 7 tempo in ogni e/irema parte 
Vegna faper da "Poi, queUh'e voi fete. 


ANGELO DI COSTANZO. 




Mentre à mirar la vera, ed infinita 

Vòflra beltà, eh' a l’ aline il pregio hà tolto ^ 
Tenea cogl’ occhi ogni penfier rivolto, 

£ fai indi trahea falute, e vita; 

Con /* ^Ima in tal piacer tutta invaghita 
Contemplar non potea quelche piti molto 
£ da filmar, al vago, al divin volto 
. V alta prudeno^a, ed onefiate unita, ' 

Or rimafo al partir de vofiri rai 

Cieco di fuor e, aperto V occhio interno, 
treggia, eh è il nien di voi quel ih' io mirai, 
£ fi leggiadra dentro vi difeerno, 

Ch’ ardi [co dir, che non ufctgiamai 
Tiù bel la yor di man del mafiro eterno 


Setal* or la ragióni' arme riprende 
(Per rtcovrare ilgiàperduto Impero, 

£ cacciarne il Tiranno empio penfier a. 
Che gliel ritiene a for%a e lo difende. 
^Anior. convoca i fenfi, e li raccende 

dar foccorfo al fuo minifiro altero, 

SÌ che poi d' un conflitto acerbo, e fiera 
Stanca al fin la ragion vinta fi rende; 
ìndi il crudel fitperbo vincitore . 

Seni(, alcuna pietà firugge la mente, 

Sol, eh’ accenno di ribellarli il core. 
Quinci fi può veder come fovente 

chi repugna erra ,efa fpefio il miglioro 
chiunque in pace al /ho deiìin conferite. 
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V eccelfe imprefe^ e gl* immortdi trofei 
Di tanti illujlri Eroi^ et onde nafeete. 
Donna ferace crudely vincer credete^ 

T rionfando de i pianti^ e dolor miei. ' 

Mà fe morta è pietà [pero in colei ^ 

/ .Che fola mi può dar pacete quietCi ^ 
che farà breve il gran piacer eh* avete ^ 
T roncando i giorni miei no jofi^ e rei. 

£ fol col cener mio muto^ e fepolto 

sfogar potrete il gran vojìr odio interno^ 
Che per amarvitroppo avete accolto . 
eh* lo con lo fpirtofuor di queflo interno^ 

Sol goderò del bel delvo/tro volto ^ 
Dipinto in quel del gran Motore eterno. 




N, 


Se non fete empia tigre in volto umano, 

, Spero, dolce mio mal, eh' umide aurete 
Le guanck^er pietà, quando vedrete,* 
Come m* ha concio .Amor da voi lontano. 
Tur temo {ohimè) che tal fperar fta vano, 
.Che fol eh* io giunga vivo, ove voi fete, 

^ . Quella virtù, che ne' bei lumi avete. 

Mi farà a voi parer libero, e fano. • 
var/à,che piàngendo io vi dimoflrt. 

Che tutto quei di ben, che in me ri/plende 
E del raggio di vin degl occhi vojiri. 
Eeltà crudel, che *n duo modi m* offende, 

Vvia col ferir, poi col vietar, eh* io mojlri 
V dtepUgbe^onde il cor mercede attende. 


I 
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Fatta contro fe fiefia iniqua^ e dura 
Di vanagloria l’invaghita mente ^ 

Vede già morto il core, e non fi pente , 

"^e di fuggir, ne di falvarft ha cura. , 
Che perch’ ei giace in quella eburnea, e pura^ 
Fronte tra luna, e l’altra face ardente. 
Le par, che tutto il mal, che per lui fentc 
Sia picciol preZ)Z)0 a ftmil fepoltura. 

£ d’ ogni altro penfter libera, e fciolta 
Corre fpeffo a trovarlo ivi fperando 
Infieme rimaner con lui fepolta. 

*ì{e maggior pena' aver porta, che quando 
D’ altri accidenti richiamata, e tolta 
^ me ritorna, il fuo defir lafciando, . 


Tarto, e non già dà voi, però che unita 
Con voi I alma riman, ma da mefiejjb, 

"l^e voi refiate, eh' io non pur da prejfo 
Vi porto, ma nel cor viva fcolpita. 

Ma perche colpenfier meco partita 

’l^onfate/ome a voi rimango appreffb. 

Quel fembiante di voi , eh’ io porto itnprejjò, 
E’ fi' al rimedio a si mortai ferita. 

Anxà è ragion di mio maggior affanno, 
Vofiedendo di voi fol quella parte 
Ch’ ogn’ or fàfrefeo a la memoria il danno^ 
Così fiando voi beta in ogni parte. 

Di ine i due me^} egualmente Staranno, 

Mal quel, che reità, e mai quel che fi parte. 


Tra 


DÌQitìZcu uy • ■' »0;« 
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7 vaflo grembo^ è la faperla fatela^ 

Che mójtra a Borea il gran Vadre ^ppenino 
Trovar non poffo io mio fiero dejiino) 

Valky che dal mio Sole ombra mi faccia, 
sio fuggo^ ove più il freddo agghiaccia - 
La neve^per deferto afpro camminoy • 

Vene tr andò ivi il fuo raggio divino ^ ' 
v/ tro var altro regzo indi mi caccia, 

Ma queftò è quely che più nojay m* adduce^ 

E che dì^ e notte a difperar m' invita^ 
eh' io fento il caldoy e non veggio la luce^ 
SegnOy eh* io debba in breve ufeir di vita 

S*hò meco ogn*or quelycl/a morir m'induce^ 
E lungi que% che folca darmi aita. 


Che m' abbia infin' a qui l intenfa doglia^ 

Ver trovarmi de l* ^Alma^ e di voi privo ^ 
Fuor d* ogni mio penfier lafciato vivo^ 
Tion è colpa di leiy ne di mia voglia, 

Ch* ella è ben tal, eh' a più robufla fpoglia^ 
.Auria fatta venir la vita a fchivóy 
Ed io d' ogni piacer me lìejjo pri vo. 

Che la via di morir m* allunghi, o toglili. 
Ma fol di morte, che vedendo efprejja 

Dentro 7 mio cor V immagin voflra intera, 
; Ver rifpetto di la non mi s* apprejfa. 

Così per mia ventura acerba, e fera 

Viù grazia, e cori efìa trovo in voi fleffa 
Lontana, efinsà, che vicina, e vera. 
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Occhìy chejia dì voì^ poich* io non fpero 
' ■ Veder per tanto fpazio il vifo fanto ? 

Farem con novo, e difu fato pianto 
• Fiume maggior del B^nOy e de libero. 

Or non V acqueterà l ulto penftero , 
che vel dimoftra al ver ftmile tanto ? 

Quefio conforto il cor rileva alquanto 
'hlpn noi^ che fiam nodriti al lume vero '. 
Sfor-^atevi ingannar voifiejfi almenoy 
E con fpejfo mirar altra bellezza 
Finger^ eh' è quellu^e porre al pianto il freno. 
J^ol potrem far^ che noflru vijia avezga 
Sèi aria del bel vifo almOy e /eretto^ 

Ogn' altro oggetto fugge^ odia^ e dijprezzai 


Donna dì quante fonòyO faran mai 
, • Viti corte fe, piu bella^ e più gradita^ 

Se ben tornaffe un' altra volta in vita 
Chipofe Europa^ ed ^fta in tanti guai. 

Se quando ardean da lunge i vofiri raì. 

Era la fiamma mia fiera^ inaudita^ 

Tenfate s' arder dee l afpraferita^ 

Or eh' io gli miro più vicini aJJ'ai. 

•.Ahi degl amanti iniqua^ e dura forte. 

Cieco, e falso gmdicio, che credendo 
Bramar il proprio ben, braman la mortcl 
Quanto fui lieto, il giunger voflro udendo] 

Ma non penfaì, ch^ era per far più forte 
L'incendio, in ch'io mi firuggo èpio,ed orrèdo . 


Qual 
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Qtia.l‘ or V età^ che sì veloce arriva, 

Cangia al pelo, ed a noi forma, e colore, 

E tutta armata di penfier d' onore. 

La B^agiondel fuo regno i fenft priva, 
spento il vigor, che i van deftr nodriva. 

In ogni Cor non fol vien manco amore. 

Ma chi più arfe, del fuo folle errore 
Di ricordar fi, pur aborre, e fchiva. 

Ogn’ un allordel fuo naufragio accorto, 

Ver la notte, eh’ èprejfo, avien chepenfi, 
Tria che s’ imbruni il del ritrarfi in porto. 
Solo a me infin a morte arder convienfi, 
che quel foco divin, eh’ a l ' alma porto, 

£' tal che la ì\agion conforma a if enfiti 


Mal fu per me quel dì, che /’ infinita 

Vofira beltà mirando, io non m' accorfi. 
Che amor venuto ne voflr’ occhi a por fi 
Cercava di furarmi indi la vita. 

V .Alma infelice a contemplarvi ufeita. 

Da quel vivo fplendcr, nonfapea torfit, 
'He fentìa’l Cor che da sì fieri morfi 
Tanto, chiedeanel fuo filenzio aita. 

Ma nel voftro fparir, tofio fù certa 

Del fuo gran danno, che tornando al Core 
’Hpn trovò qual folca la porta aperta. 

£ venne a vot, ma 7 vofiro empio rigore 
"Hpn la raccolse, end’ or, ne sòfe 7 morta, 
' In voi non vivfj in me di vita èfuore.. 


I ^ Chi 
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Chi vede gl occhi vofiri^ e di vaghezza 

'Hpn refld Vinto al primo incontro^ e privo 
De l alma^ può ben dir^ che non è vivo^ 
'h{esa che cof afta gra^:(iay c bellezza» 

Chi non gli vede ancor puh dell afpre^a 
Latnentarfì delFatòy e avere a fchivo 
La vitdy e dire : u che mi valy s* io vivOy 
'hlpn potendo guHar tanta dolcezza ? 

Taly eh e in dubbio qual fìa flato più fortéy 
Di colui cui tal ben non fi concede^ 

0 di ehi nel vedergli abbia la morte» 

“Perder la vita ogn' altro danno eccede y 
- Ma a me par , eh* abbia affai più durafort€y 
£ che perda affai più chi non li vede. 


Tento dolce mio ben già col pen fiero 

Figtfrarmi il bel voflrOy e divin voltOy 
Editai cibo (poiché 7 ver m* è tolto) 

Vafeer la famcy onde mi flruggOy e pero* 

Ma fon sì vivi i rai di quel altero 

LumCy di eh egli è circondatOy e involto ^ 

^ Chepercly io m* affatichi a penfar moltOy 
"Hplpoffo mai formar fmile al vero, 
che quel chiaro fp! end or ^ eh* offifea^ e *ngombra 
iluando vi mira, ogni più acuto a [petto, 

D* un* alta nube la mia mente adombra» 
Mofiro nel Mondo non più udito, o letto, 
Dapref[ò, da lontano, il vero, et ombra 
abbagliarmi pria gt occhia or l'intelletto» 
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Odo fmquì Signor, le Donne alpine, ’ 
eh' eran poch' an^:^ in sì fecuro flato, 
Vianger de' lor Mariti il duro fato 
Dal gran voflro valor condotti al fine, 
JE come ùria temea feempi, e rapine, 

Italia in fpetne il fuo timor cangiato. 
Minacciar al nimico empio, ed ingrato. 
Ed al fuo proprio fuol morti, e mine. 
Onde Grecia infelice or ride,orfpera 
Romper il giogo, e riiìorar fuoi danni 
Col favor de la voflra ,Aquila altera. 
La qual s' avendo ancor teneri i vanni 
Eì tale, or che farà quando /’ intera 
Eorza, e virtù le darà /’ ufo, e gl' anniì 


Volafli, 0 bella Irene, al del sìprefla 
Ter accordar forfè i tuoi dola accenti. 
Con quelli eterni angelici flrumenti. 

Che fanno al gran E attor continua feSìa, 
Ivi canti tal' or, tal' or la vefla 

Tingi de' rai del Sol puri, e lucenti 
,A quell' alta regina, o di fulgenti 
Stelle, qual cara ancella orni la tefla. 
Ma qui ti piange 7 mondo, a cui gran torto 
Fefli, non ti lafciando a lut dipinta 
Dal tuo flil proprio a maraviglia feorto. 
Che non parria col tuo morire eflinta 

Ogni fua gloria, ed auriagran conforto. 
Ss non può veraiulmen vederti finta. 
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se quando in mci>Z )0 il fuo viaggio feorfe ' ^ 

La cruda orribil cena di Tiefle^ 

Coprendo il del di nubi atre^ e fune fiCy 
il S ol verfo Oriente i pajjì torfe; 

Or come indietro allora anco non corfe^ 

Quando per /’ arme a fe medefmo infeflei 
t/ide cader quel volto almo^ ecele/ie, 

Che con lui di beltà femore concorfe ? 

0 fe pur me/io il fuo corfopnìo 

Toiche Livia veder più non do vea. 

Come più ad illuflrar la terra ufcìo ? 

C erto bella cagione il mondo avea ' 

X)’ allor finir; eh’ in un punto sì rio 
Doler molto il fuo fin non ne potea» 

PIETRO GRADINICO. 

IB En mi credea fuggi r ’ in parte ov' io ■ \ 

Fojft^ .Amory da’ tuoi flrali ornai ficuro, ■ 

£ 7 collo trar da /’ afprogiogOy e durOj 
Tenendo fin e al grave viver mio. 

Ben mi credea, che ’l mio cieco defio 

Ter quel mio chiaro ardor’, oneflo, e puro^ 
Che morte fpenfe, ogn’ altro lume ofeuro 
TqrerrnifejJ'e,ed ogni fguardo no, 

Ld or da duo begl' occhi un fuoco accefo , 

Sento ne /’ alma, che m' incende, efirugge^ 

E le ferite, ond’ ho piagato il core, 

£ fono a nuovogiogo, e laccio prefo, ■ \ 

Di libertate,e di ripofo farei 
Lofio, che ’n van da le tue man fi fugge. 


Qtian^ 
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QitAndo il Sol torna al cancro^ e cangiat* anno 
Le bionde [piche in bianco il verde vi vo; 

*A' paflor lafji il gran fervore efiiyo 
Temprati le piante , che fpefs’ ombra fanno. 
E gli fianchi Carrier, eh’ i n fretta vanno, < 
Scoprono allegri una fontana, o un rivo: 
Onde, bevendo, un breve, e fuggitivo 
Fjpofo prendon del pafjato affanno. 
Cos\quefi..4lmaTravagliata,elaf]a 
'He l’ amorofo ardors' adagia, e pofa 
Jl l'ombra voflra, al fonte di pietade; 
il qual tempra la fete, ma non Uffa ' 

Sa TÀa già mai la mia voglia bramofa 
De le dolci acque, e de /’ alma bdtade* i. 


0 verdi poggi, ofolitari monti, ' ' ' 

0 felveombrofe,ov' Echo fi nafeonde, 

O chiufe yalli, o v’ ella anche rifponde 
.Al pianto mio con mefii accenti, e pronti; 

0 lieti campi, o chiari fiumi, o fonti, 

0 piaggio apriche, o ri ve alte, c profonde, 
Ofierpi, 0 faffi, o erbe, o fiori, o fronde. 
Acuì fon miei mar tir ben noti, e conti; 

0 belle 'Hfnfe, o bofcarecci Dei, 

Ferefilvefire, e voi, che ne' be' rami 
Vaghi cantate-, e voi, eh' albergan l’ acque, 
^tonchi ornai d’ afcoltar gli affanni miei, 

Quando fia, che non sepreio cerchi, e chiami 
Quella, chcfol per mio tormento nacque ì 
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S'io potefjjì cantar sì dolcemente^ (flille; 

Come avvien^ ch'^mor dentro ogn^or m'in- 
^'ìcc end crei con tal' efc a faville 
Del foco ^ ond' ardoy in ogni fredda mente* 
Ed al mio canto deflerei fovente 

*ydfofpirar vie più^ch' a fuon di fquille 
Quel duro Cor\ e forfè amanti mille 
<Atirian pietà del mio martir dolente* 

Così ver me vedrei dolce, e pietofa 

Quella criidel, eh' ora languir mi vede 
T urbar di pianto /’ amorofe felle; 

É come in fui mattin vermigiia rofa. 

Che tra ifior tutta molle, e /’ erba fede, 

Di lagrime rigar le guancie belle. 


tafrefea neve, c h-vermiglle rofe, 

Le due felle, i rubine le perle, e l’ oro, 
Onde formò Klatitra il bel lavoro. 

Mille accendono in me fiamme amorofe. ■ 
Le virtù, che nt /’ Mma il del npofe. 

Fan, che con puro gel /’ amo, onoro, 
*ìdpbil più, eh' altro mai ricco te foro, 
eh' a me feoperfe .Amor' agl' altri afeofe. 
Così del fm favor non fof e avaro 
.Apollo a me, come ne le mie rime 
.Allorfora il fuo nome eterno, e chiaro', 

E quella Immagin bella, alta, e fublme 
Bjtratta nel mio f il leggiadro, e raro 
, yi va rifplenderia tra L\ altre prime. 
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2 cocenti fofpìr^ V amaro pianto^ 

Che efcon dal corredagli occhi dolenti 
Col meflo fuori dermici gravi lamenti, 
Vi'rnoflran,^ Donna, il mio languir cotanto. 
*2^ mai la neve del bel vifo fanto 
S i tinge per pietà de* miei tormenti^ 
bagna, o turba i begli occhi lucenti 
Lagrima, che *l mio foco fpegna alquanto: 
Ma qual ne /* .Alpe quercia antica, e dura 
Suol contra Borea ftar pjà falda, e forte, 
Quant* egli più con maggior forza fede; 
Tal voi irudel bramando la mia morte, (de, 
Quant* io più piango, e cheggio a voi merce* 
V altero vojiro cor vie più s* indura.- 


Dal libro 
delle lime^ 
didiveril, in 
Venezia al 
fegno ùcl 
Pozzo XSS3 


kAura foave, eh* i biondi crirtd* oro 
Spirando movi al bel collo d* intorno. 

£ rendi il ricco mio vivo te foro 
Sovra V ufo mortai vago, & adorno; 
Già fai tu , che lafciando ogni lavoro 
B^tto mi moffi a rimirarli un giorno. 
Onde da* lacci, eh* eran tè fi in loro, 
Vummi il cor prejo, e più non fè ritorno. 
Ma, che non fei,per riaverlo allora ? 

Quante voci dolenti, a t'egiàfpàrfì ? 
Quanti porfi a Madonna preghi in vano ? 
% quanto al fuoco de* begl' occhi io arft. 

Veder poteffi; and* io mi vivo ancora, 

SÌ come volle %Amor da lui lontano. 


La 
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Li mÌA leggiadri^ e vaga Taflorelldj 

Cogliendo or quefto^ ora quell' altro fiore. 
Spogliava a i prati il lor più ricco onore, 
Ciojofa^ e lieta a la fiagion novella; 

.Quand' i be' r&i de l' una, e l’ altra ficlla 
Dentro pafjdndo in me per gli occhi al core 
Papperò ilghtacciOi e d' amorofo ardore, 

M‘ accefer V alma sì d' amor rubella. 

Onde da indi inanzi in cotal foco •, 

Jlrdendo ogn' or convien , eh' io mi confume 
Sìcomefojfì al Sol falda di neve; 

£fe in lei, eh' il mio mal fi prende in gioco, ^ 

Tietà non cangia ornai /' afpro cofiutne, 
Terir, lajfo, mi veggio in tempo breve. 


Verdi rive, fiorite, om brofe valli, 
apriche piaggie, e folitari monti. 

Vaghi augeletti a dolci note pronti, 

^ eh' udir vi fate in più ripojìicallh 
T^nfe, che fuor de' liquidi crijìalli j 

Dimoflrate tal' or le belle fronti, 

-5 ignude intorno a quefte chiare fonti i 
. Menate cari, amorofi balli; 

,/ier fereno, onde si dolcemente . » 

Zefiro fpira a la ftagion novella. 

Movendo i fiori, e I erbe in ciafeun loco; 
Spanto v' insidio, or che di la fovente ^ ^ 
Mirate il vifo, e l'.una, e V altra ftella , , ' 
àrdendo a ì raggi delmto dolce foco 1 


Se 
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Se per lungo fervìr con pura fede 

*Alma più eh' altra bella, e più gentile-, 
Meritar potè antico fervo umile 
D* aver de V amor fto qualche mercede-, 
'Ben darla a me Madonna fi richiede, 
che di mia etate il più fiorito ^Aprile 
Spefi a feguirvi, e ancor non cangio file, 
i^e volgo ungiamo in altra parte il piede; 
T^egl' occhi giro, la jfo, ad altro abbietto. 

Che non m* arrechi fempre affannone noja, 
^vvpzgi a contemplar quel dolce afpetto; 
Che tutto m' empie di diletto, e gioia, 
il Cor fola di voi fido ricetto; 

£ dà fpemtal defir, ond’ io non moja. 


Dal libro j, 
deIJe rime—» 
di diverfì Si- 
gnori Napo- 
litani pub- 
blicate in^ 
Vcncriaa 
«SS». 


(^al P^fignuol fovr a V amato Faggio; 
Qiiand' ogni prato è di fioretti adornò 
Voto trovando il nido al fuo ritorno, 
Tiagne ilgravofo fuo danno, ed oltraggio. 
^ cui tolse il Paftor crudo, e fdvaggio 
Icari figli, ond' ei la notte, c 'i giorno 
Di mefiti accenti empiendo Varia intorno, 
Lor cerca, edorfà quefito, or quel viaggio 
Tal’ io voto trovando, freddo, e fola 
Qual nido, ove giacca la mia Fenice, • 

Che con sì puro zel‘ onoro, e colo, ’ ‘ 

Di pianto empio ogni ri va, ogni pendice, 

Lei ricercando, che levata a volo 
- „'Da terra è gita al del lieta, e felice. 
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Catto dì ricche fpòglìe, e di trofei, 

’ Onde il mondo vincefti, e i deftr nofìri, 

■ Spirto felice, a’ bei ft elianti chioftri, 

Còm’ erti il metto t no J alito fch 

Tregà, che qualche lume a gl’ occhi miei, 

QUaft novella ftella or mift moftri-, 

■ eh' a bon cammin miguidi,egl‘empi moftri; 
Di quagià fugace mille inganni ret. : 

Qual legno in alto mar fenza governo, 

Errando vò da l' onde tratefpinto, , 
Senxfl di te, eh’ eri mia duce, e [corta 
Vp porto, ov’ io m’ indrigzi, piìi difeemo, . 
D’ atra procella d’ ogni intorno cinto, 

E di mia vita lafperanza morta. 


Daiiibtotf. Opiùhclla,gentile,opmcortéfe 

éc\ le jimc ])* ogn* ultra^ chefà mai tra noi nefia 

v<mIÌ» a“ Se la pena, ond’ io viro acerba, e ria 

regno del Ejfer potejìe a begli occhi pale fé-, 

jottoiiiì, pofj'g lafciando il v^tro almo paefe ' 

‘ Umida gli occhi di pietà natia 
Verrefte ad ajutar queft' afpra mia 
Vita, e ritrarla da cotante offefe. 
che sì grave dolor la preme, e ’ngombrà, 
eh’ altri che voi non le può dar aita, 
'^e quietar pur un fol de'fuoifofpiri, 

0 quanto le faria dolce, e gradita > 

Morte, che può finir tanti martiri, . 
Col far delfraIefuopchere,edomha. 
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Come Con la fuà fronte alma^ e ferena^ 
Sgombrando il yclOy che la notte fende ^ 
Il Sol di luce adorno il mondo rende^ 

E 7 no vo giorno^ a noi conduce ^ c mena. 
Così 7 mio con fua vifla rajferena 

Difcacciando la nebbia j che /’ offende j 
L‘ anima mia turbata^ e poi l' accènde 
jlbei penftef ond' ei la mente ha piena. 
S^ei per virtù de' raggi fuoi pojfenti 

In ogni poggio i in ogni vallcy e piaggia ^ 
V erbe^^ le piante^ e ifio r nudrifee^ e cria, 
S^efli col lume de’ begli occhi ardenti, 
Cortefefa d' ogni anima felvaggia, 

£ in leiporir coHumi, e leggiadria, 

JACOPO ZANE. 

Osi vago augellìn di fronda infronda 
.Al fuo cibo volando l' ali invefea, 

'Pur eh’ altri cautamente appreffo l’ efea 
Tenace vifeo tra quel verde afeonda; 
Come il mio cor tra quella treccia bionda, 

£ tra quegli occhi, eh' Amorfolo inefea. 
Mentre, pafeendo di be' guardi, trefea. 
Sente amorofa pania, cheli circonda, 

£ come quei, quanto più batte i vanni 
Ter fuggir indi meno ogn’ or fi slega. 
Tanto han di forza queipafeofì inganni. 
Così egli ancor, quanto più move, e /piega 
■ L’ ali a la fuga; con maggior fuoi danni 
. 'ì'/el ritegno primier s intrica, e lega. 


' Dalle lime 
deli* Autore 
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tAgrime Amare^ che da gli occhi ufcite 
Delpiìi bel vifo^ che piangefjìe mai, 

E dove gira Jimor gli umidi rui, 

■ D ’ ardoY d un tempo^ e di pietà ferite; 

%A bollir su 7 mio cor lafio venite^ 
sfogando i voflri caldi interni lai-, 

£ maggior vena de la vofira affai 
ripianto mio col voflro umor aprite: 
Quando jia, che drizzando in voi 7 penfìero^ 

Jl cor non bagni lagrtmofa riva, 
Sembrando V atto di que' lumi fanti ? 
Chino il bel volto fava, albergo altero 
D' ogni beltate;a cui piangean davanti 
Le Gragic in vifìa dolorofa, e fchiva. 

LODOVICO PATERNO. 

Onti fuperbi disi lucid’ onde, 

S elva di pini intorno intorno cinta, - 
Valle, ove quella ancor oggi rifponde 
Ciocofa immago di fuo veldifcinta. 
Quimi diè Filli i primi baci, evinta 
■ Qui fu queff ^Ima da due trecce bionde-, 
Quìfummi nel cantar, qui proprio avinta 
La fronte, er'allor io piccioì,di fronde, 
rimanete felici, 0 vaghi chioftri, 

,£ ’n voi fchergin le 'Hjnfe a V aer cupo, 

E Tan in vece di Liceo vi prenda. 

E era non turbi le chiar' acque, e lupo 

Le gregge; ne per ferro i tronchi voftri 
Cman, ne verno, o-Solgiamai v' offenda. 


» 
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SoUngo augello, che ne' dolci accenti ' 
Dapiuripoflibofchiudirtifai; 

Tutte le notti piagni, e ti lamenti, 

' 'Hp foi di lamentarti fianco omaji • ' 

jpen* ora puoi co’ miei dogliofi guai ■ 
^Accompagnar le voci tue dolenti; . 

Forfè Favonio, e Flora a* nofiri lai 
j^«i fermei'anfi per udirne intenti. 

Ifu fovra un /ecco tronco, io folto quefii 
,Alti Ciprejjì affìfo a la nifi’ ombra 
Cihgerem l’ aria di querele intorno, ’ 
Romando con pietà quel che n’ adombra 
il fior degli anni lagrime fi, e mefii. 

Che tu hx ami la luce, io fu^ojl giorno. 


Or, che uafeendo mnanj^i al Sobne me na 
L* alma Ciprigna il di ferena, e lieto, 

£ move ’l mar un fiato dolce i e queto, 

£ la Terra d’ .Amor, e 1‘. aria è puma} 
S>ueUo Capro eh' aver fuol tanta iena, 
Edorumìlfigiace, emanfUeto, 

Tadrt Lieo; col fier corno inquieta 
Spefio Sileno al maggior vopo affrena, 
JFfpejjo le tue viti ei col rio dente . : 

ìipde, onde di fìrefea eira il capo ornato, 
C oTfangue tingerà l' altare, e ’l foco. ' 
Così ( lauco (anta; poi col lucente . , 

i'trr./ ii tr {jfijjei e Bacco in quefto loco 
J/iffe; o^g^, 0 Busco, a tefie conjecrato» 



LODOVIC» PATERNO. ■ 




Se per volger di CieU Luna non hai • 

Toflo in obblto ^uel buon pafior j eh' amafiè. 
Quando con fanno i fenft fuoi legadi *: 

Grave st^cb' ti non sì dejìaffe mai} • 

Copri le corna tue lucenti ornai, . r 

Ter cui fi fpefio al tuo fratei contntfii, 

D‘ un atro nuvihtto, fin che bafti 
tor di quella parte i tuoi bei rai, ■ \ 

Ter che poi folo^ e feonofeiutoiopofia ,, , 

Ter gli amici filenù) de la notte, \ 

Irmen fecuro in grembo ad mio bel fole, 

TjCco /’ ora s' appresa, e ungici per l offa 
Tacito corre-, e fpeffo il tempo fuole 
' Par le fperam^ altrui nel meioio rotte, 


,Xura else lievemente infra le fronde 
Lufmghi l bofeo, onde Mirtilla ufcio-, 
J{ttfcel che con le tue sì lucid' onde ; . 
Mormorando accompagni il pianger mio, 
^Apriche piagge, e valli erme, e profonde, 

Ov' ogni T^nfa le mie voci udìo^ c •: 
Colli, ove fparfe le fue trecce bionde. 
Quella eh' innan'n tempo, oime, morìe ^ 
jtlacetera miarivdtainpianto, . . 

Che fi lieta fonò V armato nome 
Tango eterno fienaio, e a voi la dono. 

Ma tu, cui caro fui f emPre cotanto . \ 
,4uia, demando in lei dolente fuonr 
lada i begli occhi, e le paffute chiome. 
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felice Amante^ che credendo eflinta 
f offe già Tisbe; fotta 7 moro biunco; 

VUntAy la cui radice aliar fu tinta-, 

Col Proprio ferro ti paffaM[l fianco* - 
Spero di pietà tutt 4 dipìnta 

I frutti fe fanguìgnìy e face o^i anco; 
f elice te, che di fuo vel di fcìnta 
Venne, fo vra c uggendoti al fin manco* 

Selice te, che con l^rcdda lingua 

V udifii richiamarti; 0 d^ una forte . 

Spiriti, c d’ un <volerc, è d' una fede* . 
y4 me, cui /degna del, fortuna, e morte, Z 
Chi farà mài, che 7 duol tenace efiìngua t 
S dove troverò pace, o mercede f . 

i 

- ♦ I . • » » • 

> * » 

' ;, .r v; .V, - ’ ■ 

flueflo, che i Ligdi colli par eh* annoi Dti », ?oi, 

»Al chiaro , al fofho, e ne le lunghe, e corte, 

Ore; in cui và le luci eflinte e morte tiOQC det 

Sii vano il vecchio, dipingendo a noi* » J »<». 

l,' arbori, dove dilla i giorni fuoi . 

Co n un laccio finir' ( ai dura forte, ' ■ 

*Ai crudo genio d‘ immatura morte) 

Vide mio padre, ed a me I diffepoi* 

Siftiprefente, ei le dolenti e rotte.'. . 

Varale intefe, ch‘ ella fuor mandava 
Scovrendo le fuc piaghe ad una ad una, 

Jn quel tempo appena io fui remo alzava-^ 

La nafja; quando in fu la megva notte ' 

Sotto il tremulo mar Iucca la Luna^ 
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Ulma, beata^ehelU 

yattene in pace ornai ‘ ' : 

Del tuo amore agoder il premio etemoi 
Vattene a U tua llellay 
B de’ beatimi ' 

Veflita^ non temer forza di verne/' \ - 

Prendi ogni co fa a fchemo^ 

Che sì piate a noi faocchi, 

^Itr^ armenti vagheggia. 

Drizza a ùiu bianca greggia 
ìfèjiofi, e lucenti tuo' begli occhi} 

£ fovra pik bei monti * ' 

, China le labbra apiu jhavifonti, • - ‘ ^ 

Tajiiper altri prati, 

£ per altri bofchetei' . 

£e tue celefii pecorelle amiche^ 
fade*poc‘ anzinati 

^moroft fiorai ^ \ 

vedove, e nude le fue piagge apriche} 

Di gioconde fatiche 
^ggraya letuepiante; 

Bjegui altri animali , . 

Conpià pungenti Arali, 

Ter le campagne dilettofe, e fante', 

£ tal’ or d riz%a a' venti 
Quell' armonia de' non pik uditi accenti, ^ 
Cantacott Febo a prova, 

E con l' ^Aurora fatta, 
hlefue'^infeisfidaadunaadunai ' 
Vofciaritoma,e trova 
Di baccare, e di calta . r . . 
Cintanelgirofuo la bafa Luna, 

Che 
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Che la redrai sì bruna 
Certo in sit gli occhi tuoì^ 

Com‘ ella me/la fuole, • 

Quando non vede il Sole\ 

*^llora fchifo aurat que' cerchi /udi^ 
eh* apprejjo a le cofe adre 
Tilt pajon le più vaghe, e più leggiadre. 
Qual le colombe infteme 

S frette bacia rfi ; e agli olmi 
*AccoJiarft le viti, el‘ edre a i muti; 

Tal proprio a la tua fpeme 
Con baci d' ,Amor colmi 

tuo Micon t' apprejjiit igravi^ e duri 
Ultimi giorni o fcuìi 
Jte dolce membrando, 

T. come' ei cor fe a morte 
Ter te, poi tome forte : ; 

r u mettefli per lui la vita in bandoé . J 
0 che fommo diletto ^ ^ 

il rimembrar d’ ogni Pajfato affette. • 
Dunque mai fempre ò Filli 
Sovra 7 candido /affo, 
che membra afeondesì fedeli, e rare. 
Tirrena, ed ,Amarilli - . . 

*Andran di paffo inpafjo 
Latte fpargendo, effondi a te pria car ^ . 
Tofeia con calde, e chiare 
Voci, udrai preghi intorno 
Di7{infe,ediTafiori, • > • > 

Che facreranti odori I 

. Dal nafeer primo, al tramontar delffiomQ', 
0 quando altri fie m orto, 



^ « 

<{• LODOVICO PATERNO. 

il tuo bel nome fi vedrà riforto . 

SCj 0 Cielvyin te fu mai vera pietate 
Fa^ eh ' ogni aprile, e Maggio 
Legga quefie parole in quejio Faggio.' 



DaNìbro t. 
delle'- rime 
lecite pubb. 
dal Giolito 
■ a Venesia 
*»SI* 


ANTONIO MINTURNO. 

F' Elice piantày in cui s* annida .Amorei 
Che con le /pine arnesi dolete e felle y - ' 
A^rde pungendole fuor del petto fvclltì 
Quello mio lajfof e miferabil core ; 
Degna je'bm^ che del ceruleo fior e y • - 

£ de le foglie tuC leggiadrCy e belle ^ 

V anime a lui di votCy e care ancelle 
Abbia n corona per eterno onore. . - < 

Seanoy valor y bdlex>%ay e leggiadria^ 

£ divine virtù, vere, immortali- 
Son le radiciy onde sì ferma fei. 

Cittì Amor l’ arcOy e fuoi pungenti ftrali^ - 
£ quejP armCy che fer la piaga mia, 

. . ^lendaje vittccr brama Uomini ^ e Deu 
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joaveuglì occhi defiofi , '<r 'nienti 

Per veder. Iti, che heldefirm\ apporta,^ 

£ con la fronte riverente, e [morta 
Ver farle onor, moveva i paffi lenti; 

Sbando sì volse, e co' bei raggi ardenti, 1 1 H. 

£ con la vocesìpietofa, e [corta, 

Ch' aurebbe l'ira del gran Giove morta*. 

Fermò gli [pini vaghi miei dolenti, 

Veàea[i l' aria de' bei lumi acce[u; 

E col bel [uon de le parole adorno 
Quanto di dolce oneflo ^mor fi [pera . 

V winìma afflitta a l bel piacer ini e[a 

Olii vi, prega il Signor, fila lor [oggiornoi 
Credendo efi'er' in Ciel, non là, dov' era. 


Laffo, ch ' io more, e lagrimando fpeflo 
"Chieggfo la vita, onde m' avete tolto, 
yoi non credete il mal ne l' alma accolto, 
leggendo il Jegno a la mia morte ejhrefio, 
che bencb' io vi va in voi moro in me flc([o 
Da tutte umane qualità difciolto; • 

7 v(e mi [oftiene in vita altro, eh' un volto 
Ver man d* ,Amor ne la mia mente impreffo* 
Se la mia fede non avete [corto 

jll tacer lungo, al parlar breve, e tardo, 
,aI tener chiufe ; ond' io mi flruggo, ed ardo. 
Tu r quante., volte mi volgete il guardo: 

[il color novo del mio vifo [morto ' 

Dir dovete, ecco il colpo; ond' ifi. l' hò morto; 
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il tuo bel nome fi vedrà riforto . 

SCf 0 Cielo^ in te fu mai vera pietate 
Fa^ eh’ ogni aprile, e Maggio 
Legga quefìe parole in quejio Faggio,^ 


BaMìhro i. 
4«Jle~ rime 
lecite pubb. 
-dal Giolito 
III Venexia 
*I5|. 


ANTONIO MINtURNO. 

F' Elice pianta^ incuis* annida ^mofei 
Che con le /pine a me sì dolci^ e felle ^ - ' 
^rde pungendo^ e fuor del petto focile 
Quejlomiolaffoiemiferabilcore\ • 

Degna fe’ b^n^ che del ceruleo fiore, ■ - - 

£ de le foglie tue leggiadre, e belle, 

L‘ anime a lui di vote, e care ancelle 
sAbbian corona per eterno onore.. . - - 

Senno, valor, bellezr:^, e leggiadria, 

£ divine virtà vere, immortali 
Son le radici, onde sì ferma fei. 

Gitti .Amor l’ arco, e fuoi pungenti flrali) ' 

£ que/i’ arme, che fer la piaga mia, -> 

. . blenda ife vincer brama Uomini^ e Dèi* 
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jo a veagli occhi defioft^ 'è 'nienti 

Ver veder. Iti, che beldefirm'.apportd^ 

£ con la fronte riverente, e /morta 
Ver farle onor, moveva i pafji lenti; 
Quando sì volse, e co' bei raggi ardenti, 

£ con la voce sì pietà fa, e /corta, 

Ch’ aurebbe l' ira del gran Giove morta*. 
Fermò gli /pini vaghi miei dolentL 
Veàea/t l’ aria de' bei lumi acce/d', 

E col bel /uon de le parole adorno 
Quanto di dolce onejio .Amor fi /pera . 

V Anima afflitta al bel piacer inte/a 

lutivi, prega il Signor, fia lor foggiomoi 
Credendo efier' in Ciel, non là, dov' era» 


Dal fccoDclo 

volume del> 
le rime feci» 
tc pubblica* 
te dal Gioì, 
in VenezÙL» 


Lajfo, ch ’ io moro, e lagrimando /pcjto 
Chieggio la vita, onde m' avete tolto. 

Voi non credete il mal ne /' alma accolto, 
leggendo il fegno a la mia morte ejhrefio» 
che bench' io viva in voi moro in me fic(fo 
Da tutte umane qualità di/ciolto; • 

"Xe mi /ofliene m vita altro, eh' un volto 
Ver man d* Amor ne la mia mente imprej/o* 

Se la mia fede non avete /corto 

Al tacer lungo, al parlar breve, e tardo. 

Al tener chiu/e ; ond' io mi flruggo, ed ardo. 
Vurquantevolte mi volgete il guardo: > / 

Al color novo del mio vi/o /morto ' 

Dir dovete, ecco il colpo; ond' /' hò morto; 


K 4 Tan- 


Digitized by Googl 




tìilitfjffle 

dé4i*Autoié 


15 S ANTONIO MINTDANO. 


Tantìy e sì rari di bellezza onori 

yi diede 7 OW, chefuoi (iellati chiojìri 
Mirando io fifoy ov’ eiftdori^ e inofiri^ 

O quanti in aere il Sol pinga colori. 

0 di quanti leggiadri ^ e lieti fiori 

Orni i Colli, ne cibi che mi fi moflri 
< D’ arte, ne di naturai a' lumi voftri 
'iqpn veggio bel fembiante in ch’io v' adori 
Volgo intorno le flanche, égrain ciglia 
Ter quotar U vaghezza che m' intendi 
Di riveder cui nuli’ altra fimiglia» 

Ma nel penfter quel bel volto divino, ’ 

, • Ove 7 dipinfe .Amor,fol mi ttfplcndii 
.Ivi ’l riveggiOi ivt V adorOf e ’nchmo • 

MICHELAGNOLO BUONARROTI ^ 

N On ha V ottimo artiSìa alcun concettò 
di' un marmo folo in fe non drcofcrhni 
, Col fuo foverthio, e folo a quello arrivò 
La man, che obbedifce d l' intelletto. 

Il mal eh ’iofHggOi e ’l ben eh’ io mi prometta •• 
In te donna leggiadra, altera, e diva 
Tal fi nafeonde; e perch’ io più non vWÀ 
flontraria ho l' arte al de fiato effetto. < 
Jtmor dunque non ha, ne tua beltate, 
p fortuna , o durez-^^a , o gran difdegnò 
Del mio mal colpa, o mio deflino, o fortd 
Se dentro del tuo cor morte , c piotate 

Torti in un tempo, e che ’t mto baffo ingegno 
^ Tlfin fappia ardendo trarne altro che mortOé 
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MICHEL AGNOLO BUONARROTI* 




^ 0 » vider gli occhi miei cofa. viortalé . 
Quando refuLfe in me la prima face 
Dei tuoi fereniy e in lor. ri trovar pace 
V alma fperò^ che fempré al fuofin fale. 
Spiegando , ond‘ ella fcefe^ in alto l’ale j 

ISlpn pure intende al bel eh agli occhi piacer 
Ma perche è troppo, debile^ e fallace 
Trafcende in Ver la forma univerfak, 
to dicojch' a /' {ìom faggio quel che muore 
Vorger quiete non può; nò par s'afpetti 
fAmar ciò^ che fa 7 tempo cangiar pelo ; 
Voglia sfrenata^ e 7 fenfoy e non umorCy 

che V alma uccide . Amor può far perfetti 
eli animi quìi ma più perfetti in Cieloi 


tàforga d' Un bel voltò al Citi mi fptonà 
( Ch' altro in terra non è che mi diletti) 
jC -rivo afeendo tràgli fpirti eletti; 
Cragia eh' ad Uom mortai raro fi dorici i 
Si ben col fuo Fattor l ’ opra cqnfuonUy 
eh' a lai mi levo pef divin concetti : 

£ quivi informo iperifier tutùy ei detti 
Ardcridoy amando per gentil perfona . 
tindCy fe mai da due begli octhi il guardo 
Torcer non fò, conofeo in Cor la luce; 
Che mi moflra la via eh' a Dio miguidci 
M fe nel lume loro accefo io ardo , 

'ì<lel nobil foco mio dolce riluce 
f.a giojuy che nel Cielo eterna ridec 


MICHELAGNOLO BUONARHOTf .■ 


«$« 


Dimmi di graT^ia amor fegli occhi miei 
^^ggono V ver de la beltà eh' io miro 
0 s‘ 10 /’ ho dentro i! cor, ch'ovunque io giro. 
Veggio più bello il volto di coflei. 

Tu' I dei faper, poiché tu vien con lei 

^ tornii ogni mia pace,ond‘ io m' adiro , 
Benché ne meno un fol breve fofpirOy 
“He mena ardente foco chiederei. 

La beltà, che tu vedi è ben da quella. 

Ma crefee poi, eh' a miglior loco fale 
Se per gli occhi mortali a l’alma corre % 
Quivi fifa divina, one/ìa, e bella , 

Come a fe ftmil vuol co fa immortale : * 
S^ttefia, e no quella agli occhi tuoi precorre . 


Veggio co* bei voflri occhi un dolce lumei 
Che co' miei ciechi già veder non poffo, - 
Torto co' voflri paffl un pondo adoJJ'o, 

Cho-de' miei Hanchi non fù mai coflume, 

Volo con le vojir' ali fenga piume, i. 

Col vofiro ingegno al del femprc fon mojjo, 

Dal vojiro arbitrio fon pallido, e roffo, 

Freddo al Sol, caldo alle più fredde brume. 

Tipi voler voHro flà la veglia mia, 

I miei penfter nel cor vofiro fi fanno, , 

vojiro fpirto fon le mie parole. 

Come Luna per fe fembra cb’ io fila, , 

Che gli occhi nofiri in del veder non fanno, i 
S e non quel tanto, che n'accende il Soli . ( 
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Mentre eh* àttà beltà eh* io vidi in prlnta ' " 

* V alma, avvicino^ che pernii occhi ycii % 

V immàgin dentro créfee^ e quella cede ^ 

Che in fe diffida^ e virtù nonjìimu. 
^mor^ eh* udopta ogni fuo ingegno^ elimd^ 
Verch' io pur viva ancora; u me fen ritde^ 
.Elludla V alma di riporre in fcdcy ‘ ' 
che ftàlafotz/afua reggere fublima* • 
lo conofeo i miei darini^ e, 7 vero intendo^ 

Che mentre a mia difefa s* arma amore ^ 

M* ancide ei lieffó^e più^fe più m*arrendóé 
In meX^o.di due morti ho tiretto il cuore , 

DA quella io fuggoi e quella non comprendo^ 
àne hfeampo fuo l- alma fi muore p': 


Ben pojfoHgli occhi miei pre(Jh^ e ìofitana • ' 

Veder come rifplende il tuo bel volto il 
Ma mentre i pa/fi à te feguir rivolto^ \ 

Spefio le tue bell * orme io cerco in "Pano 4 
V anmayl* intelletto intero^ e fano \ 

Per gli occhi afe tilde più libero i e fciolto 
t4 l'alta tua beltà^ mà l* àrdor molto 
jqpn dà tal pri vilegio al corpo umano* 

Cravty e mortai^ fi che mal fegué poi 
Sen^tt angeletta il volo , 

£ ddU vijia folfi gloria\ e loda ... 

Dehj fe tu puoi nel del quanto tra hol j ‘ 

• Fa di mie membra ttitte un\ occhio faJj^ 

Trofia patte in mtp^i^'cks.non ì^godUé 

I 
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I5< 


■u^rder 'folca dentro Ìl mio ghiaccio HfocOf 
. 'Or 7»‘ è V ardente foco un freddo ghiacciò 
Difciolto ^mor quell' injolubtl laccio ^ 

£ doglia or w’ èy che m'erafèUa^ egioco» 
i}uel primo amor^ che mi diè pofa^ e loco, 
t ' "i^ele mi ferie mie n' è grave impaccio 
»Al' alma fianca, ond" io gelido giaccio^ 
Coni' uomo a cui di vita rimati poco, 
tAhi cruda morte, come dolce fora 

. ìl colpo tuo, fe fpento un degli amanti^ 

•' Così /' altro traejjè a /’ ultim' orai • ‘ 

Jo non trarrei or la mia vita in pianti. , 

. E fcarco del penfier, che m* addolora , 

V aer non empierci di fofpir tanti. 


intorno fà dove *l mio ben mi iolfe, 

Sua merce 7 core, e do^o quella vita. 
Qui co i begli' oc chi mipromife aita, 

£ qui benignamente mi raccolfe. 

Quinci oltre mi legò, qui mi difeìolfe, 
^-Quirift,epia$ft, e con doglia infinita 
Dà'quefio fafio vidi far partita 
Colei, chi" a me mi tolfe, e non mi volfe. 

Qui ritorno fovente, e qui m' afsido, 

per le pene men, che pe’ contenti, - 
Dov' io fui prima prefo onoro il loco. 

De ipafiatimiei cefi or piango,' or rido, ' • 
,Come amor tu mi mofiri,e mi rammenti 
Dolce, 0 crudoU principio del mio foco. 



jmichei;agnolo bi;omab.r.oti; 


Se 7 foeofofle, alU bellc:^za egnale 

De' bei voflri ocehi^ che da quei fi pAYte^ 
'Klpnfot'a in petto al(un gelata parte , 
Sen':^a V ardor ^che fi crudel n’ affale, ^ 

Mtt il ciel pietofo d‘ ogni hoftro male , 

> Delfovrano fplendor^che 'n voi comparte^ 
Lo intero rimirar ci toglie in parte j ■ 

Tet 1‘ incendio temprare afproy e mortale, 
è par^ dicojl foco a la beltade^ 

, Ghefoì di quella parte Uom f' innamora, 
Che vifiayCd ammirata, è da noi intefa. 
Vero, fe lajpy^ in queiia inferma etade , , 

7^n vi par che per voi io arda, e mora, 
Toco conobbi, e l' alma è poco acce fa , , 


Jlpn mi poffo tener ne voglio amore; ' ■ 

Crefcendo il tuo furore, • " • 'v- .v 

eh' io non tei dica, e giuri, , > 

L^anto pik inafprt, e induri, 

^piu virtù 1‘ alma configli, e fproni, 
Lfe tal' or perdoni v) 

*/€ la mia morte, a gli angofeiofi pianti. 
Come colui, che muore, 

Dentto mi fente il core ’ 

Mancar, mancando i miei tormenti tanfi. 
Occhi lucenti, e fanti ■ > t 

i miei dolci marcir per voi ^'impara, 
Com'effèrpuò tal' or la morte cara. 



|f ^IGH^LAGNOtO BOONA^^RCTA; , \ 

I 

ffati r ci che fu nel del godete^ „ 

le lacriwe che */ mondo noti riflofai 
fa'vvi aniorforZiA ancora^ 

0 pur perni orte liberi ne fete f ' 

la noftra (terna quiete^ ' ' 

puor d‘ ogni tempo ^ apriva ' ‘ - • - 

p’ invidia amandOyed’ angofchft pianti, 
punque il peggio è, eh' jo 'vivd 
y amando io ne riportò a^anni tanti. • 

Se^l cielo è de li amanti ■ \ .‘' 

/ -iArnico, e 'I mondo è lor crudele, ^ingrato, 

■ Amando a che fon nato ì ’ ; - ‘ • ' 

,A viver molto ? e quello mi /paventai 
Che ’l poco e troppo a chi ben ferve, e fienta^ 

^ - - ' . ^ , 

ipe^chepur d‘ ora in ora mi lu finga 
la memoria de gli occhi, 

' Ter cui non fol fon vivo, ma beato, • 

laforga,e h rqgion par che nefiringa, 

,Amor natura, e la mia antica ufanz,^ 
jAirarti tutto ’l tempo che np ^ dato', . 
ts' io cangi affi flato ; . . . ' 

Qve non fojfer quelli, ..-r ' , 

Se vita ho in queflo, in quell' altro momt\ 
Qcchì fereni e belli. 

Chi 'n voi non vive none nato ancorai 

p chiunque nafee^pói 

porga è cdje nato ptbitoft mora,, , . • > 

lumi cetejli, s’ ei non mira voi, 

§li occhi miei vaghi de le cofe belle, ' , 

pi’ almainficmedelafitafalute 

r 

7{en ^ 
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Anno altrd vìrtute 

Ch afcenda al del che rimirar in elle. 

Da le più alte fteUe ' , 

DifcendeunofpkndGre^ 

Che'l defir tira a (ptdhj 
E quel fi chiama amore. . 

7\(e d’ altro a gentil' core. 

Che lo innamori, ed arda, e che 7 configli, 
Cb'un yolto che ne gl' occhi lor fimigU. 


MARCO DI tiene. 

.4 bella figlia del' antica Leda, ' • 

che turbo d' »Afia le Città tranquille, 

, ' Sbando i hg morti, e le ^ginc ancille • 

" Giro in Europa a i vincitori in preda. 
Degna cagion, per cui cader si veda 
Il ]{g di Salamina, e 7 forte ^Achille, 

'He, che dopò due lufiri uno di mille 
Ter (al vittoria allegro in Grecia rieda^, 
Certo di voi più foco non aeeefc 

0 Donna, che iienijle al Secol nojirò 
Col nome ifiefio, e con beltà maggiore : . 
E fe per far il nostro ardor palefe 
Tornale Omero; affai fora minore 
O buon T rojatii il grave incendio vofiro. 


Dalle K.im« 
raccolte dal 
X' Atanagi, • 
ftampate i« 
VcDctia^ 
atat«Ub.i. 
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«o MA.B.CQ DI TIENE. 


S' io veggio m<xi^ eh' ancor pietofo avyampi | 

D ’ onejiofoco il cor^ cui mercè grido . 

0 bella Dea, che reggia e Va/o, e. Gnido, 

0 dal citi fanto arder non è chi [campi; 
"^pnfol quando verritifeo i chiari lampi 
Scorta a /’ Aurora, a te [porger [ul lido 
Sifìmbro, e ro[e, e me divotoy e fido 
sacrar di marmo un tempio in quefiice^mpi} 
Ma vedrai meco bella fichiera unita^ 

CPoicbe [angue non degni a i [agri tuoi) 
pccar mirti, ed tncenfi, e ’n mille notei 
lieti cantar ', com' Vom (tua mercè) puote 
Dolcemente morire, e'doppìavita 
Dolcemente morendo acquetar poi, 

, ' . .. ^ t, A 

T 

DÌ gigli, d’amaranti, ed- altri fiori ' ^ 

Per le Mu[e ad ,Aminta la corona^ 

Che 'I tuo fedele ^minta oggi a te dotici 
ObelU, e CYUdeliffima Licori. ' •’ - 
le foglie [ue non fia, che dif colori; ■ 

Ter che afiai [caldi il figlio di Latom; 

Con legge tal fu còlta in Elicona, 
eh' uuHyo non [cerni i [voi felici odori, 
Mafu[uperbaVergine,chevai * ' : I 

Scherntn io il nójìro \Aminta,e mai non giri j 
Tietofigli occhi al [ho mifero fiato. > 

eli anni tuoi verdi, e quell’ odor beato., ; 

C he da le Yofe de'- be' labbri [pili ’ s 
^afitenero fior cader vedrai | 

pIQ- j 



DIONIGI ATANAGI. - ‘ tSx ’’ 

DIONIGI ATAN AGI. • • 

Ome vaga Toffeggiu in Oriente Dai/e Rime 

^ lofpunta r dd Sol la bianca ^iurora; mSm? * 

£ come per lo del correr tal ora Atanagi fts- 

Folgorando veggiam baleno ardente^ P®'' *" 

Cosìaloccorfo^chemitornaogniora . libro 
Con dolce 2 >-La inombrando ne la menta; 

Vidi il bel vifo sfaojillar repente 
Del foco, onde omftà fc fle jja onora, 
sì leggiadro afpetto, e pellegrino 
Eer mai vermiglie, aruoro fette rofe 
Sovra 7 candor dipuri gigli fparfe; 

Come le belle guance vergognofe, 

Ove ^mor pien di cafto affetto apparfe, 
uman veramente, ma di vino. 

GIO: MARIA DELLA VALLE. 

\ jP langeva^/fmor, e con le chiome fparfe palle Rime 

; ’ Là bella Madre raddoppiava il pi auto wccoitedai 

'Hpl giorno, che pafsò quel fpirtofanto,, Lmjaw'io 

Ch' aguifadibalennafcendo'fparfe: ven. i$«f. 

Viangea Beliate, enei afpettofarfe ■ 

Vallida fi vedea in negro manto } 

Udiva morte da le grazie il vanta 
D' empia, cieca, fuper ha invida darfe, 

* Gentilezza, onefiate, e leggiadria, 

Diceano : Qr femo intorno al caffo lett^ 

' Sen‘ga lume rimaffe, e fenza fcovta; 

’nterrotta del Mondo ogni opra pia, 

Strideva intenta al dolorofo effetto 
'P^oturOi tardi ddfuo danno accorta , 
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Mentre con empia man morte coglka, 

Ter quelle guancie belle ^ ed amoro fé i . 

I bianchirgli, e le 'vermiglie rofe, 

, dì, che' l Mondo ancor perir dovea\ 

Quella (fe dir mi lice) tn Cielo or Dea • 

Con le mani d‘ avorio al fen fi pofe 
Jl dolce, amato figlio, e con pietofe 
Voci fetida timor quello dicea: ^ 

> Figlio, ragion del fin mio acerbo, almeno 
Quel, che sì toglie ala mia breve /offe 
Conceduto a la tua piu degna vita. 

Del Tebro a quejio nèl turbato fieno 

Tianfer le T^infe, e'I monte, e’ l pian fi feofie, 
£ sìfè morte in fua ragiòn più ardita. 


dili ftefla Ql*^^ZÌovinetto di fioaife odore, ■ 4 . 

jaccoiu'iit Donna, afperfo t* abbraccia ^ a cui le bionde 
bro f. Chiome rannodi ì e qual loco nafeonde 

il vofiro caldo, e piu fiecreto ardore ? 

0 beato fanciul, mentre che V ore 
Spirano dolci al fiuo defir feconde: 

Mà fe fi muta 7 Cielo, efremon 1‘ onde. 
Vedrà come il fiuo mar governi amore. 

7{pn s4 7 mifier non sà, come rabhiofì 
Sono i venti, e fallaci, anzi fi Uffa 
Tortar', ovunque mobil' aura fiede. 

Ter prova il sò; ma le m te fipogliepofi (paffa 
Già fon molt' anni al tempio , e ognun, che^ 
Umide, e rotte ancor dal mar le vede. 
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GIROLAMO TROJANO. 

GIROLAMO TROJANO. 

ferodi Giove aitgelj eh’ irato fcendi ^ ^ wc^ite^i' 

Da gli alti monti a mfangmar gli artigli "Ataaagi! e 
Di lorne corpi, che de' gli aurei Gigli ftampate in 

Vivono all ombra, e poco ad altro intendi; 

'Perche pia tofio il tuo cammin nort prendi . 

Con più lodati e più fanti configli^ 

, Verfo la rebel' Afta, a far vermigli 

L Di fangue i campi,ond‘ alta gloria attendi ? 

f 7^0 w vedi il Trace rio già fu 1‘ Ibero 

f Ter far d' alme fedeli ingorde prede, 

. '^el cor entrato del tuo largo impero f 
f Yo ìgi à più giuda guerra invitto // piede; 

. £ fcampa il Vopol tuo dal crudo, e fero,’ 
eh' or quinci, or quindi lo per cote, e fede. 


. Benedetto gu idi, 

R Ofa gentil, Ji con l' odor chefpiri, ' . 

E mille alte 'virtù , che */ del ti diede, (de 

Tai^h' abbia d mifer cor queUch'ei più ehie-> 
Inguiderdon de gl’ afpri fuoi martirj; 
§ìche Madonna i benigni occhi giri 

iqel fuo amator,che'nfede ogn altro eccede', 
E non nefaccian più V ufate prede 
Speme, e timor fra lagrime, e fofpirì; 

■ Dirò, eh' hai tra le piante il primo onore, 

E fei de gli altri fior degna I{egina , 

E delizie di Venere, e à' amorei 
Ch' a tc Zefiro ride , ates’ inchina 

La vaga Aurora, onde ogni Sterpo, e fiore 
T adorerà qual cofa alta,e dirina. 


Dalle Rimo 
{accolte dal 
1* AtanagiiC 
Rampate in 
Veaezùu 
i5<JS.lil>. a. 
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Jfff . If OLITO CAPlLurr. 

IPOLITO CAPILUPI. 

V £^tva i collii e le campagne intorni 
La primavera de' novelli onorij 
E fpirava fcavi^ arabi odori. 

Cinta d’ erbe, e di fronde H crine adorno; 
Sbando Licori a /’ apparir del giorno 
Cogliendo di fua man purpurei fiori, 

• Mi difjh in premio de i tuoi fieri ardori 
y£ te li col^o, cd ecco io te n' adorno:, 

Così le chiome mie foavemente 

Tarlando cinf ?, e*nsì dolci legami 
Mi (Irinfe il cor, eh* altro piacer non jhnte . 
Onde non fia giammai, che piu non l' ami. 

Degli occhi mìei, nefia che la mia mente 
.Altra fofpiri dejtando, o chiami. 

CESARE PAVESI. 

il grave mio duol piu va crefeendo 
Tiu falda, e fermo i divin' occhi miro^ 

Ve di prigion ufeir cura mi prendo^ 

Vs l^ perduta libertà fofpiro^ 

In quèìio fiato i dì felici fpendo , 

Che 7 dolor non mi punge, o*l mio martiro. 

Te re he pii* ogn'or la fua beltà comprendo, 
Terche più ognor Calte fue grazie ammiro, 
Zfe‘1 freddo voler, che ’n lei s* adduna 

Càngiafic il tempo, efefs’ ivi foggiorno ' 

Di pietatc, e d‘ Amor f cintilla dama; r 

Vffil'^ invidia t' aurei di quel tuo adorno 

Cielo, ond* ora ti veggio umida luna f 

Lieta mofirargià l' mio, e l* altro corno. 


Io 
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CESARE PAVESI. 


i^S 


lo pur rtveggio amata 'ì^ìnfa, e Iella 
il caJiopettOy e la fercna fronte^ 

£ /’ aura fento dal vìcìn tuo monte 
Dolce^ ferirmi or quella parte, or quella^ 
X^al potrà mai più torbida procella 

Fannia come foleya, oltraggi^ ed onte ? 

che di quel picciola parte /conte 
Tiacer^ che mi porgi or benigna fella i 
S^ueH’ c pur il belpièy cui le fals' onde 
ye-:^ zofa mente [ledono , che pria 
Con più tenere labbia umil baciai. 

,Qital erudii^ ahi^ man dal fonno or midipvia^ 
JLluallucc pi ù che nube atra m' afeonde 
t>i così g ruta vi fa i dolci rai ? 


Lunge dal regno tuo crudo Tiranno 

Sicuro, e lieto io mi vivea da quella y 
Che teca hai fempre obediente ancella^ 

"iqpn afpettando ornavo ^irazio, e danno; 
*l^e d’ invìdia temea tacito inganno, 

^l tuo maligno oprar compagna anch* ellay 
Quand’ ecco, tu /’ aurate tue quadrella 
M‘ aventi, ella ’/ timor, l'altra t affanno. 
Qual farò più difefa infermo, e vecchio, icio. 
Marie andò in me'l calar da opporre alghiUc^ 
T^e da opporre al velen virtute avendo ? 
Qual contra l'arme tue feudo apparecchio. 

Se qual fa neve al Sole, io mi disfaccio ? 

*Amof^di gelo fa, d‘ invidia ardendo. 


ANNIBAL CARO. 
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E!i l’aer tranquillo, e lande chiare, 
Sofpirava Favonio, efuggia dori, 

V alma Ciprigna innanzi ai primi albori, 
Bjdendo empica d' amor la terra , e 7 mare*j 
Larugiadofa Aurora in del più rare 
Facea le (ielle: e di più bei colori 
Sparfe le nubi, e i monti; ufeia già fuori 
Febo, qual più lucente in Delfo appare; 

Quando altra Aurora un più vezzofo ofielio 
^perfe, e lampeggiò fereno, e puro 
Il Sol, che fol m' abbaglia, e mi disface» . 

(Solfimi, e 'ncontro a lei mi parve ofeuro 
( Santi lumi del del, con voflra pace ) 
L’oriente, che dtangi era sì bello» 


Donna, qual mi fofs ’ ió, qual mi fentifi, 
Quando primierin voi queji’ occhi aperfi 
Bjdir non fo : ma i vofiri non fojferft, 
,Ancor che di mirarli a pena ardiffl, 
Benglitenff io nel bianco avorio fif si 
Di quella mano, a cui me fieffo offerfi: 

£ nel candido feno, ove gl' immerfi, 
Fgran cofe nel cor tacendo difsi» 
tArfi, alsi, ofat, temei, duolo, e dilettò 
Tre fi di voi, fpregiai,pofiin abbilo 
Tutte V altre, eh’ io vidi, e prima, e pou 
Con ogni fenfa Amor, con ogni affetto 
Mi fece vofìro,e tal, eh’ io nondefìo, 

' £ non penfof e non fono altro che voi» ♦ 
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guanto piìi ilaffo) il mio défire affreno, ^ 

Donna y tanto ^Amorpiii lo sfer:^a^ e punge ^ 
Onde mai non s' arrefla^ e mai non giunge 
Tal hafrenconlo fprone^ e fpmn col freno. 
Cinto di ghiaccio intorno il foco ho in feno 
Cheùià chiù foyO più m' ardevo viepiù lunge 
- Di fuor s* avventa^ e me da me dtfgiunge^ 
Come refia la nube^ e va 7 baleno- 
Tarte gelando av vampa^ e parte vola^ 

E mai non pof a; già ffanca^ e fmarrita 
^ 7S(a« fa quando anco al fegno s* avvicinCi 
Unafola fperanza mi confola^ 

Ch\anran pur con la lena^ e conia 'vita 
V ardore infiernCy e la Jianche'^^p^a fine.- 


Ben ho del caro oggetto i fenfi privi ^ (p^effom 

Ma 7 veggio^ e 7 fento, e /’ hò nel alma im-^ 
Come fuol egro^che da fete oppreffo 
^ Ver fa ogn' or col penfìer fontane^ e rivi. 

E j ’ io qui mi confumOy c 7 mio Sol ivi 
tAltrui rifplende'j Amor dille tu fleffo^ 

Come di sì lontano ancor l app rejf ì; 

Ecom* è che di duolgioja dirivi. 

Dii /f , mentre l attendo^ e la defto^ 

Mentre 7 fuo nome fofpirando invoco^ 

Con che dolce memoria in lei m' obblìo. 
Dille ^ che non fi a mai tempo y ne loco , v 

Che fpengUy o feemi pur l incendio mio; 

Voi eh* ardo più, quanto ho più lunge il foco» 
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Fya lapin bella mano, e 7 piu bd volto > 

De la più bella Domai ^n/ior attefo 
M'ha'quaft al varco, ov' un bel velo è te/o. 
Con bell’ arte da lei fparfo, e raccolto. 

Ivi fu [mentre io miro, e mentre afcolto 

Un fuono, un lume, non maivifto,o‘ntefo'ì 
Difa vedutamente il mio cor prefo, 

Tra 7 bianco petto , e ’l nero manto in voltOé 
Ivi d’ un nuovo Sol nuova fenice. 

In sì gelato nido ardendo fempre, 

■Di luce, e di candors’ inebbria, e pafcCé 
IL fi come ne traggo in varie tempre 
^Ardore, egklo; or mifera, or felice , 

In mill eguije il dì more, e rinafee* 


mdlltri (oimè) del mio Sol fifa fereno*. 

Del mio Sole ond' io vivo, altri fi godè 
La Iute, e 7 vero: ed io tenebre, e frode ^ 
ho fempre, ed arfo il core, e molle il fenoi 
£ di foco, e dìgiel miflo veneno 

Ladcbil vita mi diflringe, e rode: 

7^e fpero ond' ella mi rifani, e fnode, 

0 mercede, o piotate, o morte almeno « 
Iniquo .Amor dunque un lealtuo fervo 
.Ardendo, amando, fa di flrax,t degno; 

£ i freddi altrui fofpir faran graditi ? 

Ma fia ciò pemmia colpa . Empio, e protervo 
(Quel che degli altri miferi è fojìegno) 

' Terche almen di fperanzi.% non m’ aiti i 


/ 
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Donna di chìata^ antica nóbiUatCy 
Vincitrice del mondo^ e di voi fieifai 
Che tra noigloriofa e 'n voi rimejja 
Onorate l' altegga,e Cumiltate; 

S' al vojiro Sol, cui fifa al ael v' aliate, 

?\on fia la luce mai per tempo oppreffa^ 
Ma con voi fempre eterna, e voi con ejfa 
Siate efempio di gloria, e di onejiate', 

T enete pur al del le luci intefe. 

Ma non sì, che tal’ or rivolta a noi 
'Non miriate pioto fa i defir noflrr, 

Ch' altrui fora dannofo, e 'n voi feortefe 

T orvi ancor viva al mondo . E fenz>a voi 
chi fia, che d’ ir al del la via ne moflrì ì 


Od’ umana beltà caduchi fiorii 

Ecco una, a cui ne quefia mai, ne quella 
Fu pari in terra, è già morta ; e con ella 
Son fepolti d' amor tanti tefori. 

Ma che morta dici) io ? Se in mille cori, ^ 

E in mille carte è vìva ancora, e be’ la ^ 
E fatta in del nuova amorofa fella 
D‘ altre bellezige appaga i nofìri amori ? 
Già vegg' io come fpira, e come luce. 

Che con la rimembrang^a, e col de fio 
De'^fuoi begli occhi, e del fuo dolce rifa, 
miopenfier tant’ alto mi conduce-, 

Che me t’ apprejfo, e feorgo nel fuo vifo 
JLa chiarezga degli .Angeli, e di Dio, 
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Dopo tante onorate^ e fante imprefe 

Cefare invitto in quelle partii e 'n quefie^ 
Tantc^e fi firane genti, amiche, einfefie, 
T ante volte da voi vinte, e difefe . 

Fatta l'africa ancella, c /’ armi flefe 
Oltre l‘Occafo,poi eh' in pace avefie 
La bella Europa; altro non so che refe 
^far voftro del Mondo ogni paefe, 

Ch' ajjalir /’ Oriente, e ’ncontr* al Sole 
Gir tant' oltre vincendo; che d’altronde 
Giunta l'sAquila al nido,ond'ella ufcìo; 
Vojfiate dir, vinta la terra, e /’ onde, 

Qual' umìl vincitor, che Dio ben cole ; 
Signor, quanto il Sol vede è vofiro, e mio. 


sAmor, che fa di noi,fe non fi sfacc 
Quejia nube importuna. 

Che ’l nojlro Sole imbruna ? 

Dove s ' accenderà più la tua face ? 

Onde verrà più luce 

xA. gli occhi miei, c' han qualità da lui ? 

Se lor, velato, induce 

SÌ gran nembo di tenebre, e di lutto ,* 

Che farà chiufo in tutto ? 

Gli terrà fempre lagrimofi, e bui > 

' ,Ahi tu cieco, ed io cieco, or cieca lei; 

Chi ne guida ? io che faccio ì e tu che fei ? , 

Che fei tu fenza fiamme, e fenza frali f* 

£ con che pnhgi, ed ardi > 


Sen^ 

Digitized by Gof’* 



ANNIBAL CARO. 


17-» 

Scribi i fttoi dolci fguardiì 

Chi ti dà ’l volo, 0 pur il moto a V ali. 

Se ti movean co i giri. 

Che ne begli occhi fuoi fon le tue sfere ? 

Con quali altri occhi miri 

Te piu poffentà, e 7 tuo regno piu grande ^ 

Qttal' altra vifìa fpdnde 

Miflo con tanto ardor, tanto piacére ? 

E dovefur più dolci unqua, o più belli, 
il rifo,ilgiuóco, égli altri tuoi fratelli} 
lo, ^)e fò, eh* altra già j a, éd altra aita 
'Hon ho, né fpero altronde ? 

Davoi luci gioconde 

^nnogU occhi, e 7 cor mio fplendore,è vitUt 
Voi Ictigja, voi fpemé. 

Voi mi porgete a l'alma ogni diletto. 

Voi fletè il Sole, e 7 feme ; 

£ /’ aura ondéfiorifee, c la coltura. 

Onde fempre è- matura. 

Ciò che produce il mio terreno affetto: 

E vofìro è 7 pregio . Or fe di voi fon privo*, 

^ Lajjo, Come rimango ? e di che vivo ? 

Chi ne guida qua già ? chi n' erge al cielo. 

Voi eh* ambi i nojiri poli 
..dtra nébbia ne *nvoli } » 

Con quefle feorte .,4mor di gelo, in zelo ^ 
jf una in altra chiarezza, 

Jfe conduci a mirar /’ eterno $ote* 

Così mortai belleg^d, 

Che da lui viene, a lui par, che né dejip. 

Così luce cetefie 

Di là su fi deriva, e qui fi Coki . - 
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Or chi c' ìncil'^a ? e chi cT aho ci fcorge , 

" Se' l noflro amato Sol lume non porge} 

Deh s hai di noi^ di te^ degli onortuoi, 

De l'empio cafo indegno 

Cura^ 0 pietatey o fdcgnoj 

T orna amorofo Dio negli occhi fuoi ; 

• E s' ivi ancor ti chiudi^ 

Forfè per piàgioìre^ ogiojr folo ; 

Tenfaquant' alme efcludi, 

E quant’ altri occhi ne fonfofchiy e molli. 

Odi da' fette colli, 

E da mill' altri intorno il gridone 'I duolo, (to. 
Che ne fa tl Modo. E pur non gli apnìahi fiol* 
Ov' eri Dio, ti fei fpento, e fepolto . 

. - Canzon,<vegg' io Ciprigna, 0 l'alba appare} 

Ecco 7 Sole, ecco .Amor, che ne vieti fucri. 
Ognun meco l' inchine, ognun l'adori. 

Venite a V ombra de' gran Gìgli d' oro 
Care Mufe, devote a' miei Giacinti', 

E d'ambo infieme avvinti 

Tejfiam ghirlande a' nojìri Idoli, e fregi ; 

E tu Signor, eh’ io per mio Sole adoro, 

^Perche non fan da l'altro Soleefiinti, 

J)el tuo nome dipinti * i 

di facra, ond’ io lor porga eterni pregi; 

* Che por degna corona a tanti l{egi I 

Ter me non ofo; e 'ndarno altri m ' invita , 

Sei ardire,el aita 

*Hpn vien date . Tufol m'apri, e difpenf 
Tarnafo, e tu mi defta; e tu m’avviva 
‘ loftil, la lingua, e i [enfi. 

Sì I 

by '^À;U 
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Si eh' altamente ne ragioni^ e feriva. 

Giace ^ quaft gran eonea infra due mariy 
. E due monti famofi .Alpe^ e Virene : 

Varte de le più amene 

Ji' Europa, e di quanf aneo il Sol eircondat 
Di teatri, di popoli, e d’altari, 

Ch' al nofiro vero j^me erge, e mantiene: 
pipreZiiofevene, 

D' arti, e d'armi, e d'amor madre feeonda • 
'Hpvella Bereeintia, aeuigioeonda 
Cede l’altra il fuo earro, e i fuoi Leoni , 

E fol par, ehe ineoroni 
Di tutte le fue terre Italia, e lei-, 

E dica ; Ite miei Galli, or Gal li interi. 

Gl' Indi, e i Verft, e i Caldei 
Vincete, e fate un fol di tanti Imperi. 

Di quefla madre generofa, e chiara. 

Madre ancor e(fa dì ceìefli Eroi, 

E^gnan oggi fra noi 

D' altri Giovi, altri figli, ed altre fiore; 

E viepiù degni ancor d’ incenfo^e d'ara. 

Che non furgià ( vecchio Saturno) i tuoi; 

Ma ciafcungli onor fuoi 
Eipon ne l' umihate, e nel timore 
Del maggior pio . Mirate al vincitore 
D'^ugujlo invitto, atgtoriofo Errico, 
ComediCriflo amico. 

Con la pietà, con l’ onefià, con l'armi. 

Col folle var gli oppreffi,e punir gli empi, 
'Ipm co i bronzi, e co i marmi. 

Si và facrando i fimulacri, et tempi. 

Mirate come placido, e fevevq, 
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dì fe flefjo a fe legge^ e cormu. 

Vedete Iri^ e Bellona^ 

Come dietro gli vamiOy e T emi avAnti. 
Gom' ha la ragion feco, e 7 ferino^ e 7 vero^ 
Bella fchieray che mai non l’uhbandonu. 
Udite come tuona 
Sopra de' Licaoniy e de^ Giganti. 

Guardate quanti n' hàgiàdomi^ e quanti 
7{e percuote, e n'accenna: e con che poffa 
Scuote d' Oiimpa, ed' Qfìa. 
oli fvelti monti, e contr' al Cielo impojìi, 

0 qual fia poi fpento Ti/eo /’ audace, 

£i folgori depofii; 

Quanta il Mondo n'avra letìzia, e pace, 
la fuagran Giano in tanta altezza temile 
Gode de l'amor fuo lieta, e ficura, 

B-nonè [degno, 0 cura. 

Che 7 cor té punga, o di Calijìo, q d' lo\ 

Suo morto, e tuo valor. Donna gentile^ 
hi nome, e d' alrna inviolata, epura, 

E fu nojìra ventura, 

E providen'^^a del fuperno Dio, 

Che 'n sì gran l^egno a sì gran Bg t' unio\ 
perche del tuo fplendore, e def tuo feme 
Bjforgeffe la fpeme ' , 

De la tua Flora, e de l' Italia tutta', 

Che fe mai raggio fuo ver lei fi fende, 

( Benché ferva, e difrutta ) 

.Ancor fallite, e libertà n' attende. 

Ycra lAìnerva, e veramente nata 

Vi Gio ve fiejjo, e del fuo fime è quella, . 
eh' oraè[glia,eforeila 

. • pi 


Digìtized by tjd 



ANNIBA.L CARO. 


»7S 


• 4 

DÌ I\egi ìllujiri^e ne fia madre ^ e fpofi . 

. Vergine^ che di gloria incoronata^ 

Quaft lunge dal Sol propizia Jìella, 

T iflai d' amor rubella , 

Ter dar pii* luce a quella notte ombrofa. 
Viva perla, ferena, epreziofa. 

Qual' ha Febo di te cofa più degna ? 

Ter te vive, in te regna. 

Col tuo sfavilla il fuo bel lume tanto, 
eh' ogni cor' arde; e 7 mio nefente un foco 
Tal', eh' io ne volo, e canto 
infra i tuoi‘Cigni,e fon tarpato, e roco . 

T.VVÌ ancor Cintia, e v' era Endimione^ 

Coppia, che sì felice oggt farebbe y 
Se ‘Ifior, che per lei crebbe, ■* 

Oimè, non l era, insù 1‘ aprir ft, ancifo', 

Ma che,fe legge a morte Idmore impone. 

Se fpento ha quel, che più vivendo avrebbe^ 
Se 7 morir non gl' increbbe 
Ter viver fempre, e non da lei divifo, 
Quant'è poi dolce il core, e liete il vifo, 

V ' anno Ciprigne, e Dive altre fimili. 
Quanti forti, e gentili, 

Ujc fi fan ben' oprando al del la via ? 

^ E fe pur non fon Dei ; qual’ altra gente 
E', che più degna fia 
Q di clava, 0 di tirfo , o di tridente ? 
Canzon, fe la vi\tù,fe i chiari gefii, 

fune eie fii-, del del degne fono y. - 

V alme, di, eh' io ragiono . 

Tu lor quelle di fiori umili offerte 
Torgi in mia vece ; e dì: fe non fon elle^ 
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X>^ oro, e di gemme inferte^ 

Son di voifleffiy e f arati poi dijièlU . 

\ 

uS(e /’ apparir del giorno 

Vid! io ( chiufi ancor gli occhi) entfuna lucc^ 
Cì) avea del Cielo i maggior lumi fp^ti\ 
Una Donna real^ che come ducè 
Traea fchiera d' intorno^ 

’E cantando 'venia con dolci accenti i 
. 0 fortunate genti^ 

S* oggi in pregio tra voi 
fojfe la mia rirtute^ 

Com* era al tempo degli antichi Eroi , 
che fetraghiande^edacque^ epelliirfuta 
Beata ft virea /’ inopia toro ; 

Guai vi darla per megioja^ e falute • • 

Un yero fecol d^ oro i 

(Quando /’ eterno jlmore 

Creò la Luna^ e ’/ Sole^ e V altre felle , 
"^cqu- io nel grembo a /• altafua boniate* 

V alme virtuti^ e /■ opre arditele helle^ 

Mi fimo 0 figlie^ o fuore; 

Tercbe meco^ o di me tutte fon nate jj 
Madi piìidegnitate 
Son* io\ io fin del Cielo 
La prima maraviglia. 

E quando Dio pietà vi moflr^^ e zelo^ 

Mefol vagheggUy e meco fi conftglia \ 
che fon più carUy e più filmile a luiy 
£ che tien caro , e che gli raffomiglia 
Tià che 7 giovare altrui ? 

^ chegiovoy ed amoy ' 

% * * * 

tm 
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r £difpenfo le grazie dilaffufo; 
Sicomepuce ahi^cheledefiind. 

I Già venni in terra^ e Tinto, eh' era chiufo 
V" aperft, e tenni in Samo 
JLei per mia ferva ^ch" era in del l{eina. 

Ma *lftirtQyC la rapina, 

V amor de V oro ingordo 
Trafierfin di Cofito 

La furiceli lez%p, onde malvagio, e lordo 
Divenne il mondo, e 7 mio nome fchernito^ 

S K Ip * ebbi ìxa^i efei ritorno a Dio^ 

Or mi riduce a voi e or te f : invito 
D* un caro amante wiio, 

Tpcr amor d' uno io vegno 

^ ftar con ^oiy eh* or fotta umana vefle 
Simile a Dio f ede beato, e bea . 

Dal del difiefe, e quanto ha del celejie 
Quejio vii baffo regno 

L' bada lui, che n' ha quanto il del n* aveccl 

Tallàde, e Citerea 

Di caduco, e d* eterno 

Onore il feno, e 7 volto 

eli orharo,ed io le man gli empio, e governo ^ 

Così dò eh* è da voi mirato, e colto, 

O che da noi deri va, o che in voi forge\ 

Ma fortuna, eVirtute in lui raccolto: 

\ Ed egli altrui ne porger 
Se prenderle efempio 

Comen* a vete, a varo volgo, aita\ 

E voi tra voi vi fovverrefle a prò va^ ' . 
■E non auria quefla terrena vita 
L' amaro ^ il foTt^tp, e t empio ^ 

M Oìh- 
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Onde in contìnuo affanno ft ritrosa» 

Quel che diletta, e giova. 

Saria •oofiro cojiume. 

*ls(e del piu, ne del meno 
Doglia, 0 defio, eh' or par che vi confume^ 
Turberia 7 voHro ne 1‘ altrui fereno. 
F^gneria fempre meco ,A.mor verace, 
Zpurafede, e fora il mondo pieno 
Di Ittigia, e di pace, 
ìAcL verrà tempo ancora, 

che con fo ave imperio al viver voflro 
Farà del fuo cofìume eterna legge. 

Ecco, che già di biffo ornata, e d‘ oflro 

La deftata Aurora 

Di sì bel giorno in fronte gli ft legge. 

Ecco già folce, e regge 

jl Cielo. Ecco che doma 

J mo Siri 7- 0 fante, o rare- 

Sue prove . Ó bella Italia, o bella Fpma, 

Or sì vegg' io guanto circonda il mare 

„iureo tutto, e pien de V opre antiche, 

,Ador atelo meco anime chiare, 

Edi virtute amiche. ' 

Così dìffe. Cannone; 

E del fuo ricco grembo, 

• Chegiamai non fi ferra, / 

Sparfe ancor fopr/f me di gigli un nembo. 
Voi con la fchierafua, quanto il Sol erra, 

E da V un polo a l* altro fi difiefe. 
logli occhi aperfi, e riconobbi in terra 
La gloria di Farnefe, 
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GIROLAMO GUALDO. 

1 0 mi vivtA da le catene fciolto 
I j>‘ ^mor più tempo già , ne alcun fofpetto' 
pi 'venir rnai dentro a’ f noi lacci Jiretto 
^y^eaj o da fue reti ejfer più ac tolto; 
jQuandofijo mirando in un bel volto, , ; 
Che natura fefol feng^a difetto. 

Sentì trami pian piano il cor del Petto, 

% ’n più di mille nodi e fere avvolto; 
me n' avvidi quaft, in fin eh’ amore, -, r 

Che ne begli occhi fuoi flava fuperbo, , 

Melo moflrò^ dicendo; Ecco il tuo core; 
y4h\ quanto ei m\ pareva in vifla acerbo' 

■ Seguendo, or fla punito ogni tua errore. 

Che si ^ peggio anco luferbo. 


pfioi fon gli Amor, che dagli antichi faggi ^ 
fur deferitts un cclefie, ed un terreno',, 

^ Jl primo rende V Uom chiaro, e fercno, ' 

/ V altro l’ offufea, e danna a mille oltraggi: 
pi virtù l' un r accende a’ vivi raggi, 

"He ad imprefe onorate mai vten meno; 

L‘ altro d’ inganni, e di lafci via pieno. 
Scorge altrui per dubbhfl, afpri viaggi; 
Amoreinfomma èdf bellewa oggetto, 

() di corpo, 0 di mente ; Ma quel penfa 
Meglio affai, eh' ama il bel de l’ mteiletto; 
Ivi è piacer ,i vi è la gioja, immenfa; 

Che ne l' altro, un volgar breve diletta 
Con tormenti infiniti (t compenfa. 


U l V 


Dtlle t!mc 
dell*Aator« 
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V orrìbìl tromba^ che da V Oriente 
Con belUcoJo fuon minaccia^ e sfida 

V Europa tutta, e le fpietate grida '• 

Del’ Ottomana formidabilgentei • ' • 

Ha sì commojfo, e defio V Occidente, ' • 

Che per terra, è per mare arme, arme grida^ 
E voi la Croce per fua fcorta, eguiia\ 

Che vinto ha già nemico più potente; 

£ d’ or, fcordati ^i odi, e i comm danni, s 

V àquila, e ’l Gallo con amor fincero, 
Spieghcran contra lui concordi i vanni; 

£ quel che beve il Vago aureo, e V ibero, ^ • 

E l Tebro, e 7 Pò, fenra curar d‘ affanni ^ 
Difender an la fede, eù Sacro Impero.- 

DOMENICO VENIERO. 

On sì dolci lufinghe ^mor mifcorge 
Spefjo a veder Madonna d vofiro afpetto, 
Chefeguir lui conviemmi; e fon coflretto 
D‘ appagarne il defio, che ’n me ri forge. 
Trova l’alma un piacer, quando vifcorge, 

Ch’ io dico: effer non puòmaggior diletto. 

Voi non torna sì tofio al caro obbietto. 

Che ’l diletto primier doppio le porge. 

Così va col piacer eh’ a la fua vifta 

Crefee in mefemprefin me crefeendo ancora, 
. Viu fempre il foco , e maggior for^a acqui^ 
Tal che nepa, fon certo, in poco d ora (fia. 
Tutt’ arfo il cor; nc lei però s’ attrifia', 

Di sì dolce cagione avviente!)’ e’ mora. 
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siccome feoglìo a. V impeto de V onde^ 

Che mena alta ruina^ ovunque fiede^ 

Saldo immobile refla^ e mai non cede 
Pjpercoffò da lati^ e da le fponde; 

£ come allor^ch' abbatte arbori^ e fronde ■: 

Boreity Ha fermai da la cima al piede 
Torre^ che quanto [opra erta, fi vede. 

Tanto fotterra, opaco men, s' afeonde; 

Così quel cor di [affo a le percojfe 

Del mar, che del mio pianto il batte ogn'ora 
V^ido punto non fi muove, o fpc^<a* 

*^e piegò pur un poco, unqua, ne feofie \ 

Vento de miei fofpir Donna fin’ ora 
Qiiella vofira profonda, alta dureZiTiat 


Mentre mifera Italia In te divi fa 

Da Arane genti ogni foccotfo attendi; 
Cantra te Aeffa in man la fpada prendi, 

£ vinca, o perda, hai te medefma uccifa. 
Qual di te parte aurà l' altra conquifa, 

Tcrde ella ancor; che donde orti difendi. 
Verrà, che feto aliar pugni, e contendi^ 

E vinta refii a la medefmaguifa. 

*ìgpnper tuo ben col tuo potere’ è mifio 
Quel di Carlo, e d’ Enrico anzi per loro; 
Che tuo fia ’l danno, e d’ un'di lor l’acquifio. 
Qual fu tua mente in man por di coloro > 

•. la tua difefa; i cui penfier s' è vifio, . 

Ch’ intenti fempre a tua mina foro i 
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Ciòvane iliuflre atteramente ftato^ 

Aiodèrno efempio de gli antichi Eròi^ 

Come fitl piu bel fior de gli anni tuoi' 

, Mifiramenteanoi t'invola il fato. 

• ‘ Tu di Valor ^piu che di ferro armato y . " 
Carlo feguendo in me^CK^ a i^li ojli puoi 
Sottrarti vivo a mille rifcm^ e poi ' 

Morte qui trovi in sì ficuro flato. ' 

Dunque dì meXTfi 'I mar Adocchierò accorto ^ 

i. Quando più l onda il fegno alT^Uj ed abbafja 

'Ale V trarrà fali/o ,epoi s' affoga in porto ? 
Duo! fi del cafojìrano afflitta^ e Uffa 

Vene'T^ia' tutta^ e 7 colpo che f ha morto^ 

' 'Alpifieffi ucci dcy e fin al cor ne paffa. 
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7^// ha tantCy quanf io pene^ e tormenti y 
Stelle' il Ciely /’ aere .Augelli y pefei P onde^ 
Fere i bofchiy erbe i prati ^ e i fami fronde ^ 
Ciornigli anniy ore i rfi, P ore momentu 
Ale fon men infiniti t miei lamenti ^ 

A cut forda é Madonna^ e non rifpondeg 
E le lacrime mie larghe^ e profonde y ' 
Egli amorofì miei fofpiri ardenti^ 

Alpn è c erto y fra quanti al crudo ^ ed empio 
ì{egno d* Amor già mai foggetti furo y 
Laffò^ del mio pii dubbiofo efempio i 
Ale però gr a ve al cor mi fembra^ o dura . ; 

QucHo'y e fefojfe ancor maggiore feempio: 
Tanf è quel ben y che col mio mal procuro* 


.•V. 


LUI- 


LUIGI TANflLLO. Mi . 

LUIGI TA NSILLO. 

Oichc col ferro di fua man trafile Dalle rime 

LucreT^ìa.il callo pettOy accioche aflerft j*A'ana'f*e' 

yil macchia col torrente, eh' indi verfa^ iampatf i’^ 

Candida , e bella al altra vita gijfe. 

Le fante luci or tenea chine, e fife Ubici. 

Jn ver la terra del fuo fangue dfperfa. 

Or verfo ’l Ciel /’ alzava: indi converfa 
M Tadre, e a fuoi col fiato ejlremo diffe. 

Taccian prodotti eterna fede, s' io ^ 

V Mma ebbi pura, ancor che fo'S^zo il velo, 
il fangue al mio Signor, lo fpirto a Dio. 

O quanto ben del mio onorato '^lo ^ ^ 

Tarleran quelli duo dopo il fin mio , 

Tejìimon l uno in terra, e I altro in Cielo. 


"E freddo è il fonte, e chiare, e crefpe ha V onde, ' 
E molli erbe verdeggian d’ ogni'ntorno, 

E 'I platano co i rami, e ’/ falce, e l orno 
Se ac don Febo, che 7 crin tal or ci afeonde. 

Z l aura a pena le più lievi fronde . >. 

Scuote, si dolce fpira al bel foggiorno : 
Zdè'l rapido Sol fui mezzogiorno : 

E verfan fiamme le campagne bionde. 

Zermatt forra l umido fmeraldo 
. fraghe Jqjnfe i bei piè, eh* altra ir non ponno 
Sì fìanche, ed arfe afeorfo, ed al Sol fete. 

Darà riftoro allaflanchezza il fanno, 

Verde ombra, ed aura refrigerio al caldo: 

- f le vive acque fpegneran l a fete. 


M 4 So, 
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Sf 7 Moro, che domò /’ Mpe, e 7 1{gman9 , 
Imperio a/^ifse, e 1‘ avea quafi efiinto 
Tra le deliz>te, onde fu prefo, e vinto j 
Giulia, fu ’l nofiro almo terren Campano; 
Veduta a verle voi, ferro africano 

Di Latin fingue non amia più tinto, 

Ch' inan':^i à voi s‘ amia la fpada fcìnto, 

E 7 fren de fuoi penfter pofto vi in mano» 
t fe dato v’ avefje T>{ola albergo, 

< • Oliando ebbe di fua fuga il pri mo onore, 
Com’ or, che fa di voi tant‘ 4lme ir vaghe*. 
Volto auria il petto, do ve volse il tergo, 

Bramofo di portar' in meitz,o al Core 
• Delle belle man vomire eterne piaghe» 


E sì folta la fchiera de Martiri, (te. 

Che in guardia dei mio petto ha pojii .Amo-» 
Che è tolto altrui l entrare, eV ttfcirfuore 
Onde fi mojon dentro i fuoi fofpiri. 

S' alcun piacer vi vien perche refpiri 
»A pena giunge a vifia del mio Core, 

Che dando in megzo de Tremici, ò more, 

O hi fogna, che ’ndietro fi ritiri. 

Minifiri di timor tengon le chiavi, 

• ’ £ non degnano aprir fe non à rnefjì, 

Che mi rechin no velia, che m’aggravè 
Tutti i lieti penfter in fuga han mc^, 

E fe nonfofjer trisìt,edi duol gravi, 

Tion y' oferianofiargli fpirtijiejfu 


u 
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VoYYibìl notte^ che le rofe afper fe 
Fur del bel volto tuo d' eterno gelo y 
£ la bell' Moia fi fpogliò il bèl velOy 
Onde tre Lufiri a pena fi coperfe. 

V Armoni a^Delia^ in pianto fi coìivcrfe, 
eh' arder fea il Mondo d' onorato 2 >el 0 j 
Coprì di nubi i fuoi tanf occhi il Cielo, 
€he i tuoi veder già [penti non fofierfe» 
Le "Hmfr di Sebeto^ e di T<lereo 

Ideiate il Crm di Vino, e di CipreJJo 
Vianfer V indegno fato, acerbo, e reo» 

£ tu, da poi che ’ l Mondo ti perdeo, 

F^Uegri i Campi Fhfi, e teco hai JpejJo 
Da /’ un lato Anfion^ da l’altro Or/co* 


Qual Vom, che giace, e piange lungamente 
Su 7 duro lettoli pigro andar de V ore^ 

Or pietra, or carme, or polve , ed or liquore 
Spera, ih’ uccida il grave mal, che [ente; 
l4apoi, che a lungo andar <vede il dolente^ 
eh'- ogni rimedio è vinto dal dolore, 
Difperando s’ acqueta, e fé ben more 
Sdegna, eh' a fua falute altro fi tento. 

Tal di fperar molti anni ebbi ardimento, 
eh obblio, ragion, difdegno, e lontananti^ 
Saldafi'er le mie piaghe, or me ne pento. 

Voi che fin qui fu vana ogni fperanza, 
lo cedo al mio defiino, e mi contento 
■ Languir tutta la vita, che m’ a vanza , 
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Mentre gl a fpri fajfofi, orridi Monti, . 

Che cingo» quejìo Mare, e quefla Terra, 
Tbra di [angue unta» terrà [otterrà 
J gravi piedi, e in arial alte[ronti. - 
Mentre negri torrenti, e chiare [onti 
Correranno nel [en, che qui vi [erra, 

O [teda il Mondo in pace, o corra a guerra 
Saranguerrier di nio vofiri onor conti» 
T^e pur l Iberia , che vi diè la cuna, 

E la DalmaZiia, eh' or vi dà la tomba 
Bj[onerav di voi fin [ovra il Cielo. 

Ma dove il dì ri[chiara, o dove imbruna. 
Dove hà piu [orga il Sole, o dove il gelo 
Malgrado degli Sciti udran la Tromba. 


Quel cane ingordo, che latrando cor[e 
Da l'Oriente à depredare il nido 
I .Aquila vtttrice, Ó* al .Aufido 
'Hpn pur diede terror, ma al Tebro[or[c. 
Quando rabbio[o, il piè d' Italia mor[e. 

Del venir vojiro a pena inte[o il grido , 

S ignor, che l onde del calcato lido 
là [embrar fiamme, e il piè timido torfe. 
Di che [ronde 1‘ ibero, e il Tago, chiaro 
Via piti per voi, che per 1‘ arena d 'auro, 
Coroneran voflre onorate chiome ì 
Spanti mai capi illujìri, onor di lauro 
Ebber dal T ebro, vinffero, e[ugaro 
eli avverfari con ir arme, e roi col nome. 


Quan- 
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dopo tnill' anni^ e mille lufiri 
.Andtan le Genti ad onorar la tomhx^ 

' Giovanni , ond’ oggi il nome tuo rimbombi 
■ ' Sovra quanti fur mai fc rittori illujìri, 
Beata man^ che col martello illujìri 

Le glorie altrui ^ pià ch‘ altri con la T romba 
fjiran^pura per /' uria qual Colomba 
Voli tua fama, e 7 Mondo corra, e lufiri. 
Lodando ammircrun l’ alta fcoltura ' . 

Che rende un marmo nudo via più caro 
Di quante gemme il mur tutto dar poffa, 

Mu via più loderan 1‘ ulta vcntu ra 
Del marmo, che leflelle defhnuro 
^d efjer t omba di sì nobil' offa. 


intanto a voi deve il grand' Jdugel di Gh ve’, ‘ ' 
Cloe col favor di vojtre ardite unten ne ■ 
Spiega sì lunge V onorate penne , , . . . . 

£ vede nove Terre, ed ondenovel 
Ver voi signor fe vola in putte, do ve 

Mai più sì preffo al Sol gl' occhi non tenne^ 

• Da che /cacciato dal fuonidA-Venne 
,A rifarlo colà, dond’ Oggi move^ \\' 
L*£llefpontoaliargofjt;eonorlifeo 

Strinferft infteme, e chinar /’ ulte cime 
Quante montagne abbraccia il vafto Egeo, 
,4 Caria a E rigiu, a quanto il Turco opprime' 
Dià fpeme di fpt^ar giogo ufptù, erto, 

£ il mondo srrnar de le fui leggi prime,. 




,Amor 
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*Amor m' impenna V ale^ e tanto in alte 
Le /piega /’ am mofo mio pen fiero , 
che d' ora in ora formontandoy fpero 
le porte del del far nuovo ajjalto. 
Temo qual' or già guardo il voi tropp' alto, 
Ond’ei mifgridu^ e mt promette altero. 
Che fe dal nobil corfo lo cado, e pero 
V onorfia eterno, fe mortale il fallo. 
Che s' altro cui defto fimil compunfe, 

• Diè nome eterno al mar col Jko morire. 
Ove l' ardite penne il Sol difgiunfe. 

Jl mondo ancor di te potrà ben dire 

X>uejii afpirò à le /ielle, e s' ei nongiunfe 
La vita venne men, ma non /’ ardire, 


Toiche fpiegate ho V ale al bel defto. 

Spanto piu fatto 7 piè /’ aria mi fcorgo, 

Tiu le fuperbe penne al vento porgo, 

E fpregio il Mondo, e verfo 7 del m' invìo . 
del fi^iuol di Dedalo il fin no, 

Fà, che già pieghi, anzi via piu riforgo, 
eh’ io cado morto a terra ben m' accorgo y 
Mà qual vita pareggia il morir mio ì 
La voce del mio cor per 1‘ aria fento : 
ove mi porti temerario ? china, 
che raro è fenga duol troppo ardimento» 
temer rifpond'' io, l'alta mina; 

Fendi feenr le nubi;e muor contento •- 
$e V Citi fi illujire morte ne defiina. 


Ca^ 

% 
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Cctra,^ e foave^ ed onorata, piaga 

Dei più bel dardo, che mai fcelsè ^Amore, 
*Alto leggiadro, e pre 2 jtofo ardore. 

Che gir fai /’ ^Ima di fempre arder vaga, 
g^ual virtù d' erbe, ofor^^a d‘ arte Maga 
yi torrà mai dal centro del mio Core, 

Se chi vi porge ogn' orfrefco vigore. 

Quanto più mi tormenta, più m' appaga. 
J)olce mio dttol, nuovo nel mondo, ò raro 
Quand' lo delpefo tuo girò mai [carco. 

Se ‘I rimedio m' è noia, e il mal diletto ? 
Occhi del mio Signo r face Ile, ed arco . 

Doppiate fiamme a l’ Alma, e frali al petto J 
Toiche 7 languir m' è dolce ^ e V arder caro. 


Felice V Alma, che per voi refpira, 

Torte diTerle, e di Bobini ardenti. 

Fili onefli fofpiri, e i dolci accenti, 

Cheper fentier sì dolce Amor ritira. 

Felice V Aura che foave [pira 
" Ter sì fiorita valle, e aria, e i venti 
VeSle d' odor ; Felici i bei concenti, 
che fuonan dentro, e fuor tolgono ogn' ira. 

Felice il bel tacer, che s' imprigiona 
Fntro a sì belle mura, e‘l dolce rifa. 

Che di sì ricche gemme s’ incorona. 

Ma più felice me, eh ‘intento, e fifa 

Al bel, che fplende, a V armonia , che fuona 
F' orecchie ho in ci do, e gl' occhi in Far adì fo. 
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/ ^/fnimofoi fuperhot empio Gigantej 

Che a la J{p(:cha del Ciel guerra movcHi 
Or fatto quefla Terra ^ e [otto quefii 
Saffi del grand' ardir tefo ti ojante. ' • 

Se tu fapeffi quante grazie’, e quante 

Bellezze, e qua* 'virtù nove , e celefli . 
Tremon le [palle tue forfè direfti, 

Tiù bello è il pefo mio di quél d'^AtUnte, 
J^uel che tor ti devria, Giove ti porge vi ■ 

Serbando fu il gran Monte ^ ottd' et t' atterra 
' Quanta hà ricche^^a il mondo, e il ciel ne 
J) entro la pena il guìdcrdon fi ferra, (ftorgCt 

Dal perder tuo maggior vittoria forge, 
Soflieni un nuovo Ciel chiufo [otterrà,. 


^e Mar, che irato gli alti [cogli fera, 

B monti, d' onde in ver la riva fpinga, 

J^e fiamma, che repente a fofca fera 
Sorvoli t tetti, e l'~arì4 allumi, etinga> 
Topol corfo d’ ogn’ intorno afchiera. 

Ci) à danni altrui ferro, afe, e faffi liringa, 
jqe procella dal del tonante, e nera 
eh’ al giorno i tampi d’ombra^ d’orror cinga 
Teme si forte travagliata T^ave ' ' 

Uorn zoppo , e pdlegrin, che trà vìa refi, 
Com' iotemo /’ orgoglio d' un bel ciglio. 
Quìfol trov' io, qual' or vien d' ira grave, 
jl mar, gl' hfcendj, V arme, e le tempefle, 

B s' altro ha il mondo di maggior periglio. 


Or* 
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Orrida notte, cìye rinchiufa il negro 
Crin fotto 7 -vel de /’ umide tenebre 
Da fotterra efci, c di color funebre 
t^immanti il mondo e fpoglilo d' allegro. 
Jochei tuoi freddi indugi irato, ed egro 

Biafmo non mcn, che la mia ardente fcbre, 
Quanto ti loderei, fe le palpebre, 

Queto chiudejji un de’ tuoi corji integro. 
Direi eh' efei dal Ciel, e eh' hai dijiellc 
■ Mille corone, cndefà'l mondo adorno. 

Che ne chiami al ripofo, e ne rappclle 
Da le fatiche, e eh' al tuo fen foggiamo 
Fanno i diletti , e tante cofe bella, 

Che fe n' andria tinto d’ invidia il giorno. 


0 d’ invidia, e et .Amor figlia sì ridi 
che legioje del Vadre volgi in pene 
Cauto Argo al male, e cieca talpa al bene. 
Minitira di tormento Gelofia. 

Tefìfoneinfernal, fetida Arpia, • * 

Che V altrui dolce rapi, ed avvelenè, 

Auflro crudel per cui languir conyient 
il più bel fior de la fperanza mia. 

Fiera date medefma di famata, 

Augel di duol non d' altro mai profugo. 
Tema, eh' entriin un cor per mille porte. 

Se fi poteffeate chiuder t entrata 

■ Tanto il Pregno d' Amor faria più rago 
Quanto il mondo ftnga odio , e fenga morte. 
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S^ahUom^che traile il grAveveme, efpinfe | 

Cran tempo in foY'LA altrui^poiche da l'Em-* > 
Tirano [capa , lieto appende al T?ntpio (pia 
Il duro ferro f onde il piè nudo cinfe» 

Tabioda la prigion^dovemiflrinfe 

^mor due Lufiri^feioltOy il voto adempio^ 

£ per memoria del mio lungo fcempio 
Qiiì facio la catena^ che m' avvinfe, 

0 fanto fdcgnoy la cui forte mano 

In un di fpez^o'ò il nodo^ che in tant' anni 
^on bailo rallentar valore umano. . 

Ter mofìrar le tuegraue, e gl' altrui inganni 
Invece dì Tabella ecco Ucor fano 
nove è ferina /’ Ifiqria de' miei dannì^ 


Se di quei dì^ che vaneggiando ho fpefo 
dietro a false fperanzej e cieco ardore 
J>iDonna,e di Signor^ che'lmeglio,e’( fiore 
Di lor s' han colto inutilmente, e prefo. 
de Ic jielle, del tuo lume accefo 
7^’ avefii dato a te qualche poch' ore, 

Tipn m’ aurìa doppio, ed ofUnato errore 

V ufeio del l\egno tuo chiufo, e contefo. 

0 fommo Sol, eh' a guifa di Crifiallo 

Trapajfi il'Cor, con le cui voci accufo 

V altrui poca mercede, e 7 mio gran fallo* 
Tutto il filo, eh' ornai s' attorce al f ufo 

Degl' anni miei fia tuo, prendilo, e fallo 
Spender' in più degne opre, in miglior ufo. 
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%AlrìiA reale, e di maggior impero 

Degna di quel, che ’l largo del t' ha dato. 

Che con la tua virtutea^^aniàgl' anni, 

£ rendi attempi nojiri al mondo ingrato ' 
antiche ufanZieddSecol primiero, • * 

Jn cui rivean le genti fenz,a inganni, 

; Ècco, che per te f ottanti fuoi danni 
Spera faldar non pur l' Éuropa afflitta, ^ 

pia l' ^fia,e V arenofa .Africa ancora. 

"Perche convien, che jènv^a far dimora 
La tua mano a' nernici fempre invitta^ 

S ’ armi di ferro, e ferina 
Torti nel Cor la caritate accefa. 

Onde vincer potrai fi degna imprefa, 
forfè per grazia quel Signor benigno. 

Che per noi ripofar,]ifieJfo volle 
^Affannar sì, che 7 proprio fangue fpqrfe, 

Gl’ occhi volge pietofi a Ifacro colle, 
pove pregò per quel fopol maligno. 

Che 7 pofe in Croce ,edel' amor noflr' arfe, 

Qnd’ ornelfacro tuo petto, in cui fparfe 
’ Son le fue fante ardenti fiifinme. Spira 
La vetidetta, fb’ ornai non cerca indugio^ 
fosì Dio nefoccorre, nc refugio 
S' afpetta altronde (il danno onde s’ adira^ 

Europa, e ne fofpira, 

E cosi fia nel mondo, opra non yìle 
Un paftor folamente ed un'o vile, 
la \uona gente, e a te fedel di Spagna, 
che t' hagià dato in mille parti onore, 

E 7 buon Toppi di Marte, ov* ancor morto 
'Plonèf antico, gemino valore^ 

N V 
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V infegnc fclicijjìme ttccompAgna^ « I 

£d il TedefcOy a viver poco accorto^ 

Che qual legno che i venti fprevx,^, in porto y ! 
'ìqon curando de* colpi acerbi^ e rei 
Sta a le percoffe de* nemici faldo, 

Dietro ti corre ancora ardito^ e baldo. 

Dunque ora è ‘I tempOy e tu conofeer dei. 

Che desinato fei 

.A sì grand* oprale fen^' altrui configli 
CanvieUy che per Gesù la landa pigli. 

Huely che da Tellay agl’ Indi ^ gran pae fi: 
Correndo vinfe^ infin^ che 7 Bsgno tolse 
De ’Verft al Succejjor d' Occo^ e ’l uccife. 
Come fua forte al fin contraria volsct 
Mover ti deve a cosìgiufie ojfefe, • 

B tu ancor dei^ cui tanto fi commi fe ^ 

JÀ por lo fecttroy ov' altri’ l ferro mife^ 

£ farti Imperador de l’ Oriente . 
^teconvienfiy chei miglior correggi^ 

Strane genti frenar yporgiufie leggi, 

*l^e il danno de le T^avi, e de la Gente 
Ch’ a vefii ora in Tenente 
Te ne diflorni', che Dio fpeffo fuole 
Tercoter prima un, che efialtar poi vuole. 
Ton mente al gran Trofeta, che depofla 

V ufata verga, e tfior {"degnando, e V erbe I 
Di Corona reai s' ornò la chioma, 

' E vedrai ben quante Percoffe acerbe 
Ebbe da Dio, cuinulìa cofa è ajcofia, ■ • 

£ quanta gente al fin fu da lui doma. 

Sovente ancora il noHro capo J^pma, ! 
j^uando dì perder più temea fua gloria I 
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^cl periglio maggior ^ma,ggioY virtutc 
Mo/irando ricovròla fua falute. 

Ohe dunque hai da fperaryfe non yittoria^) 
Degna d' eterna ifioria 
Da qnel Signor^ eh* ogni tu* affanno lie vt 
Fj fiorerà con l' altrui danno greve ^ . 

Se pietà ticommojje a rinveftire 
jl Bg di Libia del perduto B^gnOy 
ponendo a sì gran rifehio la perjona^ 

D l averCy e gl' amici y ed il fo (legno , 

Di quei che correan pur teco 4 morire^ 

* t/iffai più giuflamente ora ti [prona • , 

{ oltre la Fanaa^ che di te rifuona 
in ogni parte di corte fe^ e pio) 

V amor di Crillo a forre in libertate * 
Tunte mif ^re Genti battez>x^atey 
. j Le quai t afpettan con $ì gran defioy , 

£ fe con teco è Dio 

Contra 7 T irunnoy che n ftie fori^ [pera^ 
Temer non dei de la contraria [chiera* 
jlbuon Léoriy che la tefribil cena 
r 'Ufi duro prandio a i fuoi compagni ojjerfe 

Con pochi a molti armati il paffo tennCy 
che menò per pajjar in Grecia Serfe^ 

JL quel d* Atene y che [camparne a pena • 

. ' bo veUy contra di Dario fi [o/ìenncy 
Tal che metter li fece ul fuggir penne , 

, *. £ non pur quefii efempi intera palma 
Te ne promeptony ma moìf altri ajjàiy 
Che tu ancor lettiy ed afcoltatt auraiy 
Onde 4 Dio ti conviene inchinar l* almay 
. Che di sì ricca Jalma 
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• CìY&VAtQ t' havc^ e rìngrai^Mo molto. 

Che ti concede quel, ch’agli altri ha tolto. 

Canzion mtta'.di sdegno^ in mez>z :0 V arme, 
T^udrita d' un penfìer di pace avaro ^ 

Vanne a colui, eh’ a giuHa ìmprefu inviti, 
Jl piè t’ inchina^ e dì, che gli fmarriti 
Ser vì del buon Gesti fenza riparo 
Tregan, che gli fìa caro 
Torre al fero Ottoman la Santa Terra, 

Toi Va gridando Guerra, Guerra, Guerra^ 


%Amor^ che alberghi, e vivi entro 7 mio petto 
Spargi a le voci mie quella dolcez%a, 

Ch' hai di tua mano intorno al cor raccolta^ 
Toiche cantar mrfai nuova bellcgpra. 
Dammi dolce lo flil com' è il /oggetto 
Sì che ‘I gradi fcapià chipiià m'afcolta, 
Tjjala alcuna volta 
, J tuoi dolci fofpir mentr’io ragiono, 

Terche piu dolce fuono 

Tortin le mie parole agl’ altrui orecchi', 

Sian quefie rime [pecchi 
• De l’alma, onde s’avvien, eh' altri l'intenda 
Il bel, che dentro afeonde fuor rifplenda. 
Bellez'^ rare in Cielo, e 'n terra fole 

Invidia a l' altre età, gloria a la nofra, 

, face d'amore, e fol degl' occhi miet. 

Se quanto l' alma col penfier mi mofìra, 
Hofirar potejji altrui con le parole, 
f^agionando di voi cofe direi 
Sì nove, che farei 

Agghiacciar gl’ ftiopi, ardergli Sciti, 

Ei / 
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. voJlH ònor graditi ■ ^ 

Saria.no forfè in parti al Sole ignote • 

Or ciò che le mie note 
_ Cantan di voi, tant' è minor del 'Ver<r 
i^anto può mcn la linguay che 7 penfierò, 

S e mille volte il giorno in voi rifguardo ' 

Mille nove cagioriy perch’ io più v' amì^ 

*A l’alma defìofa il fenfo adduce. 

Getta il foave rifo ogn' or nuovi amiy 
£ nove fiamme piovon dal hel guardai 
Quejioy e ria ptùfa il bel che fuor riluce^ 
Ma quando mi conduce 
La mente a penetrar /’ alta vìrtndcy 
, Che V alma bella chiude. 

Tarmi allor che la bocca, e gl' occhi, e'I rifo^ 
£ membri in Paradifo 
Fatti per man degl' oingeli, e di Dioi 
Sian le mior cagion de 7 arder mio. 

Chi paria mai narrar V alte infinite 

Grazie del del, eh' a larga man vi de»n<lt 
oiima rcal tutti i migUor pianeti > 
yenere la beltà, Mercurio il fenno, 

£ le parole, che a l' bifemo udite 

Sluei, eh ' han pena maggior farian più lieti 

Circhin pure i Poeti 

Quefio, e quel monte,ch'io per farmi chiaroy 
Da vohra bocca imparo. 

Voi fete il mio Tamafo, e 7 mìo Eliconay " 

Solo per voi rifuona 

La Mufa mia quel poco, che rimbomba, 

Voi mi date lo fpirto, io fonia tromba. 
Guarda la fronte voftra alta onefiade, 
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Che con lancia^ e con feudo a chi yi intra 
Egualmente d' jimor fere^ e difende. 

Ogni occhio^ ogntpenfter, che in voi ft gira ^ 
Convien, che fia nemico dt vUtadCy 
.V. Dunque s’un alma, ch’ai miglior s’apprende 
Jn feguir voi s’ accende, 

^Hpn fe ne maravigli il mondo errante. 

Se le cagion fon tante, 

Eenchel mio ardor non fu nel mondo accefo^ 
T^ed efea umana apprefa, 

,• Ma in ptù leggiadra guifa , e ’n pià bel loca^ 
Vrima che nafcefs’ io, nacque il mio foco. 

Tra le pili fante Idee, fra le più belle ^ 

Che in grembo a la divina, e prima mente 
t’\ Eiferbaffe I eterno lor Fattore, 

Splendea la voflra ’« Ciel non altramente 
Qhein bel feren la Luna fra le/ielle, 

Onde infiammo la mia delfuofplendorC, 

E tanto ella fea onore ^ ^ 

V .A lei nel Ciel, quant' io ne fÒ qui a voi$ 

E. come ardi io fra noi 

Ella ardeva fra lor qual vera amante. 

Così mill' anni av ante 

eh' alcun di noi venijle a caldo, a gelo. 

Il nofiro .Amor s’ incominciò nel cielo, 

, ■ fece ( eterna man voflra fembianza, 

E mia lafufo di conformi tempre, 

Terchel' Idea nel Ciel, l’ anima in terra. 

Con più vivace ardor v’ amafjer fempre^ 

. Dando for%a al defir lafomìgliarrga. 

(Qual tronco, ove s innefla, che s‘ affcrrit 
t Colramo^einunfiferrat ^ I 
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Tal* io nel cor tenendo il bel firn ile ^ 

Ter farmi più gentile^ 

T utto col tempo in lui mi tra sformai^ 
Efeme fteffo amai 

t^iapià che 7 bel l>(arcifo , ed amo ogn\Oftt 
Il penfar^ che fon voi^fol m* innamora* 

Di quanto io fervo il premio 

Sia quejio ^mor^ quella beltà infinita^ 

Che inun^ de la vita 

Cotanto amai, fa che dopo la morte 

lo ami, e via piu forte 

Che non tem'jo sì del morir la doglia 

Come ched* amar lei nonmi fi toglia. > 

'HeJJun di libertà vijje mai lieto 

Quanto io difervità. Donna, vivea^ 
Mentre io fóto fojìenni il caro giogo, 

Afa poi che*lpefo,che Jcemar dovca 
Ter V altrui collo , crebbe il mio inquieto 
E faticofo ardor piangendo sfogo; 

'ìge già mai tempo , o luogo . 

^ le lagrime trifle porrà fine, . . y 

\Sepur queftemefchine 
Fonti potran dar* acqua a tanta fete 
. Fin che voi mi direte 
Qual è la colpa, ond* io tal pena porto, 
^cciò eh* io fappia,fe mi doglio a torto* 

Dal crudo giorno, eh* a ìafeiar me fiejfo. 

Ed a feguir voi Donnù incominciai. 

In sì lungo camin tutto I puffato. 

Cercando, a pajfo, a pafio altro error mai 
'^n mi fi poYja dir,^ eh* abbia commtjfo^ 
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Semn d’ avervi^ oltra 7 dover amatol 
Se pur quefto peccato 
Dove voftra beltà mi sforza^ e mena^ 
Merita qualche pena^ 

Ogn' altra fuor che voi dar la deurìa^ • 

Che ben cruda faria 

i^efta leggere rubella di ragione^ 

Se punijfe il peccar chi n' è cagione, . ' 

Ma fe di troppo amar pena j’ attende^ 

Jl^aì contento a V altra riva io pajfo 
Tur che di là^ sì chiaro tutto 7 porte ^ 

Ma voi lumi del CielOf a cui io laffo 
Com'Uom^ eh* a V altrui f è vinto ft fetide^ 
xydperji del mio cor le chiufe porte, 

*^IJai piu lieta forte 

In fu 7 primiero entrar mi prortiettefió 

,Almen poi che vince fle 

^dllentar ft dovean le corde a gl' archi 

7 ante fatefe archi. 

0 quanto al viriciton feema di gloria 
Ferir prigion dopo la fua vittorial 

Cechi del mw morir troppo bramoft^ 

bafìa tl primo error laprima fedè> 
Tur cercate ingannar V incauta mente. 

Se l' alma, che vi regge, e dentro fede 
M ’ è fem pre fredda, perche voi pi etofi 
' ' ' Del mio mal vi mo/irate,esì foventeì 

Quella pietà sì ardente, * 

Che da voi par^ eh’ ad ora, ad ora emergi 
Onde vien f dove alberga ? 

Forfè è Donna crudel quella pieate^ 

Che voi dal cor cacciata 

' ' ■ Tfi 
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‘Ttmtnào^ che per me noi pungalo t occhia 
^ E cacciata dal corfitgge per gli occhi. 
Jngiufio ..'imor, ben pofj'ogiuflamente i 

Di te dolermi, e dolerommt ogn' ora; 

Se come fefii a lei nel mio corfeggio^ . 

^ we nel fno facevi, a tal non fora, 
•perche mirandol dentro immantinente ■ 
.Avrei veduto quel, che tardo io veggio ^ 
Onde temendo il peggio 
Sarei lunge dal mal, cui preffo orfano. 

Ma t’ efeufo, e perdoni^ 

5’ a tanto onor non hai Palma degnata^ 

Perche avendo locata 

Ivi la fede tua non era io degno • ^ 

Di viver teco a parte in sì bel regno. 
Sdegno, ed Amor guerrcggian nel penftsvof . 
i^efti accende la fiamma in parte fpcnta, 
QHel di gelata neve copre il core, 

Quefii m' annoda più, quel mi rallenta, 

E l’uno, ePaltroèsipn(fente,efero, . 
Che prefagir non pojjo il vincitore, 

Ma ben ti dico. Amore, 

Poiché d' ogni mio bengiunfi a /’ ejirento, 
‘hle fperopiù,netemo 
Se ben ne le tue man vinto ritorno, 
T^onpajferà mai giorno ^ _ 

Ch' io di te non mi lagni, e non mi doglia, 
A forza farò tuo, ma non per voglia, 
eia fi comincia a dileguarla neve, 

Edafpunderlajiammaalcoracccfa, 
Già Jiringer fento i rallentati nodi ; . 

^mor io ibi vinta imprefa 
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Superbo ogn' or mi ti farai più greve, 

'\on per timor eh' io mi raffreddi^, e fnodi^ 
Ma per l ingiuria^ eh' odi \ 

Del gran deftr, che di fuggir mi venne't 
Ma fe le chiavi tenne 
Donna eletta da te del career mio. 

Signor, che merit’ io, 

.Echi fallo maggior ti par che faccia. 

Io che menfuggo, od ella, che men caccia . 

Ldcci,eatene, ceppi. 

Giogo, prigion, flette, fiamma, ' e gelo. 
Mentre mi copre il Cielo 
T^on milafeiate un punto fenga voi, . ; 
^moY fa quanto puoi, ■ ■ 

' ^he benché molto puta poco il fento , 

Sì dolce è la cagion del mio tormento, 

,/tmor, fe vuoi eh' io torni al giogo antico, . 

S’ aprirmi il petto un’ altra volta bramì, 
^Itre armi, altri legami, 
che i primi, e via a’ più forti adopri,c tendi, 
Convien, eh’ altri Guerrieri in capo chiami 
Ter debellar sì giufio, e fier nimico', 

,Àltr amente io ti dico, 

Tiù ti fon Unge quanto più m'attendi, - 
Quanto più mi faetti, men m' offendi. 

' Se fimi sì gran pregioii racquifarmi,^ 
D’altroro, d'altra lingua, e d'altri /guardi, 
là i nodi, il foco, ei dardi ; 

Ma mentre con quei lacci, e con quell’ armi 
Segui la mente fuggiti va, e vaga , 

T^e giogo al collo avrò, ne alpetto piaga. 
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Seguimi pur nel mondo^ e ne V inferno^ • * <ff. 

Che fano^fciolto andronne in vita^e*n mor^ 
Cotanto è duro, e forte 
; lo feudo, e quella maniche fpez'^o 7 nodo; 
Chiufe fon del penfter /’ antiche porte ^ 

Un muro d' ira^ e di difdegno eterno 
Cinge il mio petto interno. 

Onde temer non pojjb in alcun modo , 

Ma s‘ mrfido del het^ eh' oggi mi godo, ^ 
Donarmi in preda a mia idcìnica , yueì^ 

£ vendicar la fuga, e l'ardimento, 

D* efjer fuomi contento, 

se fai quant' io dirò, ma fe non puoi' 

Tornati indietro, ambi pofar potremo, ' 
Tu ^vittoria non fperi, io duol non temo. 

Se nel proprio valor tanto ti fidi, 

.Ch'à natura, ed al cìel cangiar fai fidato , 
Togli al temp o il paflato, 

Fiì,chepercófa al mondo, ed: a Dio noua, 
chi mi diede il velen non labbia dato, 

Fà eh' io non abbia vijio quel, eh’ io vidi, 

0 fedi ciò ti sfidi 

Moflra tua gran potenza in minor prova. 

Tu fai quel che m'offende, e che mi giova, 

* Fd, che lun vefla 7 cor, l’altro In fnudi , 

Fa, che 7 ben fi ricordi, e 7 inai s'oblit 
Se vincermi de fu ^ • 

f^ane fian le tue forze, e varigli fludi ; 
Mentre ne la mia mente albergo avranno , 

Il mio ardor, la mia fede , e l'altrui inganno, 
’flpn tender piu la rete, eh’ annoda vi 

Fra bei capegli quando ft prefa 

V »• 
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Mentre ebbe al bel cammin l’aerfereno, 

■ Tian pian mengìa per vie folinghc^ e rade^ 
Or cbefangofeìtradey 

< E nubilofo del veggio repente^ (lente , 
Gli fpron convien^ eh’ io (ìringa^e'l fren ral~ 
Troppo era il dry cortefe^e troppo umile ^ 
Mentre un falò voler duo petti av volfe. 

Voi eh' un de’ due fi feiolfe 
- Come altri cangiò voglia^ io cangio flile^ 
Come altri cangiò il dardo, io cangio il fegno^ 
Quanto dijfi d'^mor, dirò di /degno. 

Sarò Signor’ io fol del miopenftero^ 

7<lpn vedrò guerreggiar d’ intorno al core 
La fperanza, e 7 umore, 

'ìdpn terrò caro altrui più che me lìejfo» 
.Avrò fempreuna voce, ed un colore, 
Varrammt falfo ilfalfo, e vero il vero, 
di promefi/t altero 

Già mitiine di repulfa andrò dimejjò, 
duol, ne gioja avrò lunge, o da prejfo, 
lungo il dì ,ne corto parrà molto, 

'He fia trillo il penfter, ne lieto il fogno^ 

*2^o« mi farà bifogno 
tagrimando nel cor, rider nel volto, 

T^n reggerò la mia per l’altrui voglia, 

J{e d' altri invidia avrò,nc di me doglia . 
Can'^on, fe mai tra Donne, e Cavalieri 
La fuga, e l’ ira miafuffen riprefe, 

DÌ, eh’ è poca vendetta a tante o^'efè. 
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M enti nonpià, non pih campagne^ il lumi 
Ali contendon del Sol, ch'-Amo, ed onoro. 
Ecco i aura fcherzar nel bel crin d’ oro, 
Dove .Amor pofa, le fup erbe piume, 

E(co l’accefo avorio, e del mio %ume 
, eli occhi fereni, (folgorar con loro. 

Ecco perle, e rubìn, del del T eforo, 

,%j>l tioi largito altra ogni uman cofiume. . 
Ecco la man, che ’l cor m’ invola,e toglie 
.A la neve il candor, ecco 1‘ adorno 
Seno, da cui fpirar l’ ambrofta io fento, . \ 
Ecco il bel piè, che mi rimena il giorno 
Sol refrigerio a le mie ardenti voglie, 

(he fta, mpcTonne ornai contento. 



X* afpro,ch’.4mor già diemmi a inollir, fcoglh 

Col pianto, di cui foli' alma nodrifeo,' 

■ >• ,Atal condotto col fuo duro orgoglio 

M' ave, che di mirarlo a pena ardìffO, 

E fe t ant ' olo, arroffo, e impallidi feo, 

Agghiaccio, ed ardo, einguifa tal mi doglig 
Delmo fommo piacer, eh' inganni ordifeo 
A me rnedefmo, e'I mio voler non voglio. 

■p fuggo; ( torno, e itrifii occhi pur fempre 
Hangioja, e pianto, ed ei rigido, e forte 
Vuol, che fra due centrar i io tifi diftempre. 

Co sì novo piacer, così ria forte 

M’afì'reii. 1 , e f prona, c 'n sì diverfe tempre, 
"Che viver fbieggio , e corro pronto a morte , 

^ • ofe . 
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Ofe con tante^ e con si amare note, 

E lagrime^ e fojpir dolenti^ e mefli^ 
lo non impetro^ eh' unpallor fi defli 
Di pietà almcn ne le vermiglie gnte-y 
O eh' una de le voflr e gra'gie ( ignote 

^ me pur fempre) al gran defto s' apprefU^ 
Sì^ch' io la feorga in parte^ e ’/ corfo arrefii 
' ^quel martir , che trarmi a morte or puote: 
Ben fi tolfe a piegar un* Orfa^ un core 

Selvaggio 5 e non del Cielo unjingel vero ^ 
Come fembrate altrui^ V^alma mia lajja. 
Che in fue tenebre tante altro fplendore 

hà^ che folo un voflro fguardo altero^ 
Che in un punto qual lampo abbagliale pajfa^ 


Sempre quel dìj chc'l voi mirar m' è tolto j 
Or fa immortala giunger mi fento a morte; ' 
E lieta /’ alma con fue fide feorte ^ 

lofio fe'nvola a /’ aria del bel volto. , 
jE 7 mortai velo in tenebre rivolto 

Incontro 7 àuol non è coflante^ e forte; 

J<le vien cofa già mai^ che'l riconforte^ 

D’ angofeie ingombrale d' ogni fpirto fciolto. ; 
Cod' ella in tantOy èd or ne V aureo crine^ . 

Or ne begl' occhia ed or nel dolce rifo 
Di quelle preziofe labbra è intenta.^ 

Indi ritorna; e mi ra vviva^ e 7 vifo 

Di dolcezza mi bagna^ e m* apprefenta 
Quante in terra mai fur grazie divine. 


E. pur 
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JE pur non veggio del mio Sole il lampo , 
rim ango in cicca notte of :u ra ; 

JLlU mi fdegna^ onde me 7 ceU^ e fura; 
hd iopcrfcmpre del defire avvampo. 

LaJJb, e piu ogn' or il vò cercando^ efiumpa 
V orme d' intorno a le fpietate mura 
Indarno, e del foverchio ardir paura 
T^afcerfcat' io, fenz,a re/ugio, ofcampo^ 
ì^ia chi pon freno a /’ amoro fa bram^ ? 

Che tra 'Ifoco entra, e le nemiche fpade 
E in vare armanti, e mari è pronta,efort^ 
Ip. ne I abijfo alci^n (fìccome è fama) 

Dov' è fpenta pietà, mojje pictade, 

E col pianto addolcio Cerbero, e AJorte^ 

POMPONIO TORELLI. 

c 

O E in mirar la divina alma bellegga. 

Che folperfar del fuo valor qui fede , 

E per tome da terra il del vi dipde, 

V' empiete donne d' immortai dolcezgit i 
Efe del mio languir vofira vaghez^z,a . 

.Ancor qupta non è ; tal che a mercede 
Qu al' or piegarvi la mia mente crede, 
Aliar s' acci efce in 'iH>i maggior durezzif t 
j lei vojir' occhi a me fpejjo volgete, 

Acciochc rallegrar pojfiaie il core 
Di quello, o.ide bramofa, e lieta fetc; 
eh' a i fofpir rotti, al variar colore, 

. Come in ehìam c rifiallo cgn'or vedrete, 
la fmmq beltà vojir q,e'l mjo doloxe. 
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^morf eh' amare lagrime fur quelle^ 
che quai candide perle in minio ajcofif 
O frefehe brine fu vermiglie rofe^ 

Cadeau tra guance colorite^ e belle ? 

5T«, che meco eri allora^ e ch‘ a vedellé 
Mi fiorgefliy ofide 7 cor pietà mi rofeì 
Di quanto da duol fatte ruggiadofe^ 
f^iammeggiaffer le mie due fide /ielle} 

' Cpm* onejlà, e belleziT^a al chiaro ylfo 

Fejfer fcherxandq con legra'^ie intorno. 

JÌ pianto dolce, e 7 lamentar foave} 

7*« il dì. Signor, eh' io fi da me divifo 

p^Jiai, che trema ancor 1‘ anima, e pavel ' 
SàjiMdo a quel di con la memoria torno* 


Combattuta da f onde, e quàft Vinta 
Da la tempesta, mia fragile barca 
Spre-^a il porto ficuro, e inanzà varcai 
Ove dagli amorofi venti è fpinta, 
perche da procelle orribil cinta 
Sia, fi prò vede, o de gli error fi fcarca^ ' 
7^n perche chi di lei fedea Monarca 
Moftri la fronte di pietà dipinta'. 

Chiuder nonpoffi la gonfiata vela, 

Terfe V ancore fon, rotto il governo, 
ppur crefee del mar l' ira, el orgolio; 
i)f cura nebbia il del mi toglie, e cela 
1 fegni miei, ne alcun rifugio feerno, 

ii romper temo in qualche fcogU&i 
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Quai^' hà del pellegrino^ e del gentile 
V ofcuro^pigro^ vii noflro intelletto^ 

Tutto tiene d’^mor^ che di sì umile 
^ItOj e nobil lo rende , e 7 fà perfetto. 

\Amor , che comefrondi^ efori' aprile, 

Cafle voglie^ epenfter defla nel petto; 

Move la. lingua altrui,regge lojiilei , 

Ver gir cantando pari al caro oggetto. 

,Amor in puro Cor^ faggio , e pudico 
S* ajjidey e quinci la faretra fpende^ 

D’ ogni baffo de fio .kverfario antico. 

E in duobegli occhi piacer tanto accende^ 

. Che l' alma fcorta dal bel lume amico 
ammette /' ali^ e fm al del s’ eHende. 

BERNARDINO BALDI. 

Jglìe de la memoria, a cui comparte 
il del quanto a mortali il tempo fura, 

. . Dite ove fon quelle famofe mura, 
eh' algò primiere il gran figli uol di Marte i 
Cofa impoffibil chiedi, a terra fparte 

dà fon mille, e mille anni, e ’n tutto è feura 
Di io r ogn 'orma, fi che in van procura 
Uom dir qui furo, & aditarle in parte. 

Ben lieve ancora fama a voidifeende. 

Che 7 Campidoglio cinge, e' i V alatino. 

Ma troppo antico vero il tempo offende. 
tAnguSlo fpagio al vincitor Latino 

Fu pollo, e rifechi 7 futuro intende, \ 

Sapendo ben, quanto chiudea il deSìinO’ 


Chi 
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.BEB.NAKDINO BALDI. 


»1T 


Chi pone <t Tori il giogo > ecco s* accinge 
Del robuflo ^rator la mano a 1‘ oprai 
Breve jiaìl fuo tardar, poiché ft cinge 
Già il duro cuojo al piè, che 'I piè gli copre, 
che veggio ? vero Uom quefti, o tale il finge 
Imitatrice man, che ‘I ferro adopre > 

Vero i uman fembiante a dirlo aflringe, 
vinto il duro pallor, eh' in lui fi [copre. 
*Katura opra fua il crede, e par che dica: 

Sorgi pigro, a che tardi ? il tempo vola 
£ tu non muovi a la campagna, al folco ? 
Vide l' arte a l' inganno, e con amica . 

Vocefia', dice, il mio vero'Bifoko, 

Se tagli aggiungi il moto, e la parola. 


jo cui già tanto lieta il ì^ilo accolse, 

QUant' or mefla, e dolente il Tebro mira. 

Del latin vincitor il fallo, e V ira 
Fuggendo il mio fin corfi, e non men dolse^ 
jl mio 'Scollo reai fofirir non volse 

Catena indegna, onde il velcn, chefpira 
l’angue, che al nudo mio freddo s’ aggira 
Ffngra^io, e lei ch'indi il mio fame fciolse, 
J^on può tutto chi vince; il fuo fuperbo 
Trionfo non ornai bench' egli il bianco 
Marmo intagliaj[e,che il mio vero adombra^ 
libera fui Bigina, e il fato acerbo 

Libertà non mi tolse, onde [cefi anco 
Sciolto fpnto all' inferno, e liber'^ ombra. 



BEB.NAB.DINO BALDI. 




Soletta ftedelagrimofa^ e mejiai 
Gran Madre già di Sacerdoti, e ^gi. 

La Giudea 'vinta, e de p affati pregi 
Memoria alto dolor nel fen le deHa, 
pi gemme, & oro a V infelice teHa 
fan cerchio in vece orribili di/pregi, 
ft inluogo ha di reai manto, e fregi ' 
Servii catena, e lacerata velie. 

Va barbarica man d’ empio Tiranno 

Di Dio già te fottrafje il braccio invitto. 
Ingrata, e tu del fuo figUuol fai fc empio ? 
Del C tei Tito, flagello al mondo fcritto \ 

Mojira in quefi' arco il tuo perpetuo danno; 
VrivA d! onor, dt libertà, di Tempio, - 


O tu che deftofo il guardo giri 

Di Fidia a V opre, e di Mirane induflri, 
men degli altri a l età prime illufiri . 
Le.maravighe gloriofe ammiri i 
Vi nulla hai da fiupir, fe tu non miri 

l}uefia che innamfi a cento, a cento luflri 
Trafergia dotte man da bianchi, e luflri 
Marmi, efer si, che par che viva, e fpiri, 
Vè come al T oro indomito, e fuperbo 

La sfortunata Dìrce, il crine avvinta. 

Di pallido timor tinge la pietra. 

Vè come Zeta, e 7 fuo Fratello acerbo 

'Ffpn move lamentar pianto non fpetrai 
Tale a giufia vendetta han l‘alma accinta. 


Ve- 
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SERNAKDINO' BALDI 
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. Vero è, che /* ampio pegno in duo dhife 
Giove tonante y e la ferena parte 
pìtenuta per fé, /* altra'comife 
gran poter de' fucceff or di Marte '. 
S^ìnci il Ppman quante fongenti /parte 
Ter lo mafyper la terray a fe fommife', 
S^inci giungendo in uni' ardire e V arteì 
Diè legge a i vinti y e i ribellanti uccijc. 
Jifiira fegni del vero\ il maggior nume 
Del Vògran parte al':^o di Sielle carco j 
Ter adornarne il luminofo giro, 
tefom^ ecco ppmane a più d* un /urne, 

^ Ter librar /aldo in mezTio V aria il varco\ 
Cupe valli adeguar,gran monti aprirò. 


Tacqui, non d’ alto /angue; un tempo umile 
Fra bi/olci men viffiy e/ra TaSioriy 
Finche bramando al crin quercOy & allori 
Sdegnai la vita bo/chereccia, e vile, 

Cr adì sì Poma il mìo cangiato fiile, 

■ F fi mafie corte/e a miei /avori y 
eh’ alzandom i per gradi a i primi onorìi 
' pe/e me fovra me chiaroy e gentile. 

Se valoro/o, e /aggio il /erro flrinfi 
Ciugurta il sày che di catene carco 
Onorò i miei Trionfi avanti al carro. 
Fieri Cimbriy e Tede/chi in guerra vinfii 
Ma perche in me lodar voglio efier parco? 
leggi in quefii Trofei quant’ io non narro. 
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ANTONIO QUERENGO. 
ANTONIO Q^UfiRENGO. 


Ptlle Rine 
degli Acca- 
demici oc- 
cultile Ram- 
pate in Bie* 
fciais<8k 


G làfuj che 7 cor digradi affanni carco, ' 
Com' al del piaccjue, ed al mio Fato, yiffl, 
E dure leggi al mio voler prefcriffi. 

Mi fer, [oggetto a l ’ amorofo incarco* 

E tal' or chtttfo, in folitario varco 
Crudele ilCiel, empie lefielle diffi; 

' Z'n mille carte il mio dolor defcrijji, 
Eeflemmiando d’ ^mor le reti, e V arcò, 
lajfo, ed or veggio ben, come [avente 
Folle errar ne Infìnga, e 'n certa pena 
77’ adduce lui, che [olo a i buon [a oltraggi 
Ma poi eh' el[ua[allir vede, e [en pente 
V ^lma,[eguendo andrò lieto il viaggia^ 

■ Che per erto [entiero al del ne mena.' 


}- 


Che [arem, laffo sAmor, poiché repente ' 

Varte la Donna nofìraaimonJofòlai '- 
E me partendo a me medefìno in vota, 

Ch’ a vi ver [eriga lei non [on pofìcnte ? 
Incorro a te , che 7 mio bel Sol pre[ente 
"Pur dianzi {oimè fi toflo il tempo vola > 

' .A un dolce[guardo, a un ri[o , a una paroU, 
Felli il mio cordi doppia fiamma ardente. 
Così piangendo al mia Signor tal volta 

Earnèto ilduol, che' fmifier petto ingombra^ 
Ed eipietofo ogni mio detto afiolta^ 
*poiri[ponde: Dalcor latema [gombra, ■ • 
Che fefojfepià eh' auraal [uggir [ciotta, 

X’ andrem[eguendo, come il Corpo l' ombra^ 


i. 
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ANTONIO QUERENGO, 


i 


Fedèy che la mia fé primiera hai vinta. 

Ver cui Madona un tempo a [degno m' ebbe; 
E sì doglia^ negando, accrebbe. 

Che fu quaft mia vita al fin fofpinta; 

Toic he /' indegna fiamma è in tutto eftinta. 

Che m ’ arfe, e fatto il cor cenere aurebhe, 

E de* lacci, oy* ancor l'Mma farebbe. 

Vive, la tua mercè, libera, e [cinta; 

C on quel defi r, che d* afpro Verno rio 
Campata "Ipive, e da orgogliofi venti 
E ugge del rifco fuo pentita i n porto; 
te volgo lo fpirto umile, e pio; 

Ma tu, che ’n dolce liberta t hai [co rto. 

Che del bel lume tuo viva, confcntL 


Di barbariche [quadre ìncontr* a mille 
Saette, a mille [algori fonanti 
/)’ orribil fiamma ti [pingefli avanti. 

Del gran [angue roman novello Achille; 

E la tua de a ra vincitrice aprìlle, 

E rofie d‘ Iflrofeo 1‘ onde [pumanti; 

Ma , chè il valor d' un [ol può contf a tanti ^ 
Benché di rara gloria ai da, e s[aville } 

S^al fier leon, che ove più den[ t appare 
Tqnrma di [chiera oflil‘ s‘ avventa, e poi 
Di [uo fen riede, ed* altrui [angue tinto; 

Tal tu dal T race efircito refpinto 
ferito, e[eritor [elice, a tuoi 
Tornafii . 0 piaghe gloriofe, e care ! 


£r- 


Sai Farnafo 
de' poetici 
ingegni. 
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ANTONIO QUERENGO. 


0té 


Dalle rime 
' ^U’ Autore 


Brgt meco da terra il guardo^ e mirai 
Giu feppe,^ il Citi, che ci fi volge intorno; 

Bi la dolce vitale aura del giorno^ 

"Egli Audi a nafcenti^ e'I genio in fpirà, 
Turpureo manto ambiziofo ammira (.fcornòl 
»/iltriy e fer vendo ha in premio oltraggio ^ e 
^Altri dt ferro marzial adorno 
Ver mille ri fchi a incerta gloria afpìrd* 
QueAi al mar proc elio fo un fiagil legno, 

£ fe Jommette, e brama argento , ed orai 
Quei d' amor vile al collo ha il giogo indè- 
Tu, ed io cerchiam nel fanto aonio Coro, (gnrg 
Oin riva al chiaro Ilijfo ornar V ingegno^ 

Or di platano i crin cinti, or d’ alloro») 

CIO: MARIA AGACCIO # 

0^ Orra al periglio mio, t* alcun di lodai 
Se in arme alcun di fegnalarfi è vagoi 
Equi vicinfra la montagna, e‘l lago 
D' oltraggio il pellegrin tragga, e di frodai 
' Un, che lacera i cor, lè lingue annoda. 

Ugna tien di leon, guardo di Drago ^ 

Ver nome ^mor. Demonio in fatti, o Magai 
Vrefo mi tien, perche mifveni, o roda. 

Qual farà mai del fero moAro, e crudo 
V Ercole^ e '/ collo, e le pefanti braccia 
*hlei ferri allacci, ond’ io d’affanno fudo ? 
Deh venga, eH leghi, ov’ a mio arbitrio giaccidl 
La con Vrometeo al fajfo Ircano ignudo, 

E Guardian della prigion m faccia » - 


& 
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GlOj MARIA AG ACCIO. 


»*7 


Se ’/ mìo gYanpìantOj ajpfa mia pena ac erbai 
£’/ vojlro empio voler pareggio iufteme. 

Si sbigottifceil cor, l' anima teme 
Delfin,ch\ ad ambo il Ciél, miferijerba. 
Sì jìrano è'I mio dolor, che i fajji, e l’ erba 
^ anno pietate,e l'aria, e‘l mar ne geme', 
SÌ crudel brama in *voi del mio maljróme, 
Che fe'nfugge al rumor tigre fuperba', 

SÌ nojofi marcir, sì ingiuflo orgoglio 

Credete 'voi, eh' .Amorfia per [offrire ? 

O pur de' cafi altrui non vi rimembra ^ 
*l^iangon le valli ancor l'alto cordoglio, 

■J)e la flolta Ico, e di Varcifo /’ ire, 
tijdonfi i fonti, e le mutate membra* 


tì cafio de le Mufe albergo, e nido, 

,Alma, piena difè, di colpe fgomhrd, 
a^efi* egra mia da grave affanno ingotnbrd 
Fgggi ti prego i a tei’ appoggio, è fido. 

Sai chefeendemmo ambi di nave al lido. 

Sax i del mar, vaghi d'erbetta, e d' ombra', 

' Io 'n felva entrai,che frefeo fonte adombra* 
Tu in barca, faggio, al navalfifchto,e grido', 
Cerfi beri jO del mio fallire accòrto. 

Dando gran voci da una eccelfa pietra; 

Ma il legno era lontano, ed io fcnx’aki 
Qr tu, Signor, chefiai ficuro in porto , 

•Dal buon nocchier, madi a levarmi impetrai 
Se d' Uom perduta il prego udir ti cale. 



GIO: MARIA AG ACCIO. 




Dove l'onda del mar col lido Scherza, 

£ 'n bianca fpuma t verdi flutti incre/pa^ 
^trajfe^Amor quell’ aurea chioma crefpa. 
Che in terra ^ e in acqua il cor mi legale sfcr* 
tra di Maggio il rfi, l‘ora di terT'a, ( za. 

Quando io fentì quella ìnvifibil vefpa ; 

Efei come animai fe d’ egli incefpa^ 

^ Chefpinto falta a fmn di /prone, o sfer’:^a. 
Tijnfe, a cui d’^dria i cavi /cogli erbofi, 

£ i pomici rotanti albergo damo. 

Coi vivi /affi, a cuijhdete intorno ; 

Quando caduto in acqua al Sole io pofi 
La gonna,e d' alga io mi veflì pprpamo , 
Cheri/a/ejii ai mio cqrucCio, e /corno ì 


tornanti pure,o de' beati albergo, 

£ del mar Donna, e de la terra Bpma, 

T e/en^ia invidiategli onor tuoi pojlergo, 
Com'.Amor vuol, eh onori, e ’nvidie doma. 
Tià flimo un crin di /udla bionda chioma, 

Chf^ al vi/o /cherzi, o dal nodo e/ca a tergo*, 
Tiu 'I ver/a, ch’io, non a /uo loco, or vergo. 
Che in quanto in te di bel s’ammira, e noma. 
Quai ctrchi, o terme,al /ignoril /embiante 
Son d’a^uagliar,pur ch'occhio /an la veda^ 
Vietre in/en/ate a piacer vivo, e vero ? 

Sol manca a lei, chi /i^e bellezze cante, 
eh' io, per me tant >, noi pre/umo, o /pero, 

S e non mi /effe ^mpr Cigno di leda . 


Co- 
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GIO; MAMA AGACCIO, ai» 


Come pioggia d'^pril calda^ profonda 
Dal volto de la terra algente impuro 
Dijfolve il ghiaccio invetriato]^ e duro^ 
Stillando a i campi argento^ed or con l'onda* 
B come ignuda lei veggendoy e monda^ 
febvy che la faggio torna fecuro; 

JS 'n fen le fcende.e colfuo raggio puro 
Lafà d'erbe^ e di fior lieta, e feconda : 

Così cjuefl’ ora a lagrimar t' invita, 

^lma,e lavar de le tue colpe il gelo 
Ter farti bella al Sol de l'altra vita. 

Con mani immonde, e crin fuccido, e velo 
Contaminato effer vorrai tu ardita ^ 

D ’ ofpite farti al gran Signor del Cielo? 

BENEDETTO DELL'UVA. 

jS Icome fuol ne la flagion gelata , 

Che Febo porta il dì pià ratto a fera, * 

Su l'alba ufcircon le compagne a fchieraf 
Semplicetta Colomba a /’ efca ufata\ 

JS to fio giunge là, dove è celata 
t{ete dal cacciator fu la riviera, 

£ cibo hà innanzi, ondefia prefa, e fpera^. 
Ma teme ella /’ infidie, e intorno guata; 

B fuor d'ufo natio s'arretra inparte; 

Bprefe i altre feorge; ed ella appena 
Scampa, e fen fu^e in più ficura parte; 
Così col volgo io mojfi, e'ri piaggia amena 
y idi morte, ma‘l pi è voi fi in difpa rte, 
Bfeci efempio a me del 'altrui pena. 


Cai- 


Dalle rima 
Je’tre Poeti 
pubblic. in 
Tirenze dal 
Sermaitellì. 
isH. 
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BENEDETTO DELL’ DVA. 


CAddi^ e morto fareiyfe chi mi fcrijfè 

(Spero) tra fuoi^ non mi porge a la mano-, 
> Ma ben al cor duro tributo^ e JlranOy 
E lungo pianto a queHe luci ìndijje* 

Deh chi mi fpinfe^ e lufwgando diffe : 
Seguimi amko^ove 7 fentiero è piano; 
.£ d’affanni^ e da duci vivrai lontano^ 
Senzia tantey e sì rie fatiche, e rifjcì 
Maga ben fu certo fallace, ed io 

Folle vìa più, che l’afcoltai; che fede 
Diedi a lei, diedi al torto dcfìr mio» 

Toi mojfi a mille precipixj il pie de , 

Onde tu mi campafli eterno Dio; 

E con qual* arte, altri che tu noi vede» 


0 de le molte amare penò mìe 

folo dolce conforto, o degli affanni, 

£ de le notti, in eh* io già fpeftgli anni. 
De la mia f refe a età, ripofo, e die. 

0 falda fchermo a le percoffe rie 

Del Mondo, ed o rifioro a‘ noflri danni, 
Fidofpecchio del ver, fra tanti inganni. 
Sicura feorta in sì dubbiofe vie . 

Vergine, indarno non pregata unquanco, 
Soccorri al mio periglio, e fà eh' io dica 
De* doni tuoi le prezàofe pompe. 

Vedi, eh* ornai vicino al giogo io manco; 
Tolto m* è 7 carofruttoin sù la fpiea\ 

% la mia ricca nave in porto rompe» 


lai 
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BENEDETTO DELL’ U7A . . 


In cui Cipro confida^ in cuipià fpera 
Dopo tante lujjurie^ ed error tanti ? 

ftioi ( dice il Signor ) lafcivi amanti^ 
T^ lefue *2<linfey o nella Dea primiera ? 
Ecco viene il mio giorno^ e de la fiera 

Str age fin^uì dui mar s "udranno i piunti} 

E catenari al duro. Scita avanti 
yLndrUìino Uomini ^ e Donne in lunga fchiercù 
Chi c ompro non s" allegri,^ e chi vendeo 
*Hpn fe ne dolga aj]ai^ch"una egual forte^ 
Corri* è pari il fallir^ tutti comprende» 
Schermi dì muruyefoffe in dumo feo 

Fumagoflaful mary che Dio le porte y 
E lefue Torriy più che 7 Trace offende^ 


Fuggite madriy e i voflri cari pegni j ? 

Terche preda nonfian del fero Trace , 
p di voi cìboy or che 7 mar vofiro è in pace» 
Vortate tofto a più ficuri regni. 

Ecco cavalliy efchiere armutèy e legniy 
Tiu che le flelle^ il de* Sciti audace 

Move per voi far grame; ed al del piace 
Darvi per lefue man cafiighi degni^. 
Igtovinettifpofty e i padri vecchi , 

V ifaran toltiy e con le gemme , e T orOy 
* I lafcivi ornamenti y e 7 biffoy e /’ offro . 

Vomcriy e ZìUppe in vece d'aghiy ^ fpecchi , ì 
Avrete in ufoy e fia la dani^Uy c 7 coroy 
TiantiyC fìngultiy efacchi il vefiir vofiro.' 
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BENEDETTO DELL* UVA, 


Vdit^ collide voi rlvefeconde^ 

Cftidi fior già coprìa perpetua vefla; 
Tarmo è Pio da iwit che ptù vi refla^ 

0 cjual fp^rar potrete aita altronde} 

J)el vomirò /angue fi mar tingerà fonde, 
jj onde cerulee in roffie; afpra tempera 
Crollerà i miftf, e'n (fuella parte, e'n quejia 
Si vedran tefehi, e non piu fiori, effonde* 

V oro, e i argento (h'àpecear tifue 

Duce, portar vedrai Cipro in difparte, 

■E farne il Trace, e‘l Sf ro arme lucenti* 

J figli tuoi cadran di fpada, e parte 
Di fame, epejie; e le donzelle {uè 
Schiomate, ferviran bar liare genti. 


Gite fchiere anìmofe, e T empio cane, 

. Che fà tanti anni in Grecia egro fogglorno^ 
Indi fcacaate; an'^fi onde nafte il giorno^ 
Oprate sì, eh in tutto s’ allontane, 

J.efor'^^e fue fon popolari, e vane. 

Mirate in Malta II ricevuto feorno; 

Tintedi fanguefur fonde Sicane, 

E d'o(ja biancheggiò 1‘ Jfola intorno, 
fete 'noi pur del Bimano Impero 
Pc^ne reliquie, e gli avi antichi •voflri 
'JSlpn fer d ’^fri, e di Verfi, e Sciti acquifioi 

Gite (icuri ornai, che Marco, e Tiero, 

In mare, e in terra abbatter an que' mojiri} 
E chi può centra voije vofeo è Crifio ? 
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ienedetto DELL’ UVA'. 


^Itero fcoglìoj che dal curvo feno 

Vrendcfli il nome^ ed hai da V un de* lati 
I^O'fpiaggiay e i colli già da Circe amati, 
E da /’ altro di Formia il lito ameno j 
Ondefempre quiete, aere fereno, 

Vtye,e chiare fontane, e voi beati 
Giardini, che d'aranci, e d' odorati 
Cedri, fate corona al mar Tirreno', 
Come dopo sì lungo (^figlio, e tante 
De la mia dura, vita a/pre fatiche. 

Lieta a riveder voi volgo le piante . 

0 dolce porto, e care piagge apriche. 

Come tra voi mi giova in lime fante. 
Vanir il tempo con le Mufe amiche. 


Come tenero fiore 

Spiega la chioma fua,felo nodrica 
Viaggia, 0 rugiada amica ; 

Così di lei pcnfier fiorifce un core. 

Sedi celefle grazia il bagna umore. 

Ma fenza lei, diviene 
.Arido, e non hà fpene 
Di produr fior, ne frutto : 

Come in terreno afciutto 

Muor,non che langue fior, fe noi nodricq 

Viaggia, 0 rugiada amica. 

Mufa prendi la lira, 

E fiacri Inni cantando. 



}. ^PilpDPTTp DELL* UVA; 

JE deftr m^hì del mìo cor affretta, ' , 

Che fe defw mi /pira 

Lo Cicf poner in bando 

O^n' altra beo dohh' io voglia terrena. 

Or con fronte ferena , 

Tefsi al gran regi, 

^ual puoii [erto di fio ri ; 

E le coronCy e i fregi, ^ 

Siano i fuoi propri onori, 

J)ì come egli primiero 
Creò la Terra, e ‘I Cielo 
Informe, e ro:(2W> ; efò di luce adorno 
V uno, e l’ altro Emifpero; 

De le tenebre il veld 

Egualmente foiegando ad ambo intorno ^ 
Epofeìx il Sole il giorno* 

E con Iq vaga Luna. 

Le ftclle erranti, effe 
Diede il la notte brnna ; 

E lor legge preferire. 

Indi comanda i: V acque, 

Erattofyggonl'onde 
tAraunarfi fubito in un loco, 

E nel fuo letto giacque 
llmare,ep€rle fùonde 
De l ampio lito franfe il flutto roco, 
,Avrcfii a poco, a poco, 
yiflo forger le cime 
De' Monti, e per le yalli 
^prir l' erbette prime 
ifior vermigli, e gialli , 
foi i' uno ijiejj'o fe^ne 

Can- 
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BENEDETTO DELL* UVA. 


Canta^ comeformaJJ'e 
il garrulo augeleito,e'l muto pefce. 
£ quefio al-:^arfi temCy 
£ nel [ito nido fiafie , 

' £ quel fpiegu UpennCy e di fuor efce', 

* Pd in progenie crefce 

V unoy t ? altro infinita ; 

Che con legge d’ amore 
•yolfe eternar lor vita 
Il fagace Fattore. 

CantUy come la terra 

VroduQe ad un fuo cenno 
FerefelvaggCy e man fueto gregge. 
T^e da principioy guerra 
eli orfiy e le tigri fenno 
gl* inermi animaiy come fi legge j 

* Finche la bella legge y 
E'I vero Secold' oro . .. 

Vuròy che durò breve 
SpazioyC nacque fra loro 
Odioy e timor non leve i 

Ecco difpone al fine, • 

E par che fi configli 

Con fe mede/ mq a far più nobiVj>pra; 

Opra eh' a le divine >• ■ 

S’ agguagliy e a Dìo fomigli, 

E la bontà di lui comprenda y e fcoprai 
^ura immortai dt /opra 
Ciunfe a terrefire limOy . 

E formò V Uomo . 0 quanti 
Doni ebbey c BggCy e primo 
Fu degli altri ammanti. 



BEMEDETTO DELL’ UVA. 


• 

Ma poi che qui fon giunto 
Cangpn; fermar ti dei. 

Che qui fin’ ebbe a punto 
L'opra de’ giorni fei, 

« 





Dalle time 
deir Autore 


MARIO COLONNA. 

Ltri t’ ergano xAltari, appendan voti 
Di puro argento, e d' oro, alto Tirreno, 

£ 7 tuo fuperbo, e venerando fieno 
Vadan fiolcando fiupplici, e devoti; 

Ter te noto crudel quanto pik ficuoti - 
£ le vele, e le fiarte‘,fienza freno 
Ter V ampio Ciel le nubi isjerz>i, e ruoti. 
Geli timido 7{auta, e venga meno'. 

Ch' io fon fiecuro; e non de venti il padre 
Mi regge il coro, o i due figli lucenti 
Scorgon di Leda 7 mio felice legno; 

Mai nembi, e le procelle orride^ dradre ' 
Difiperge il raggio de begli occhi ardenti, 
£ìue(i' ho tra i’ onde fiol governo, e fiegno. 
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CELSO CITTA niNI. 
CELSO CtTTADiN I.’ 


«7 


.A. Mor, che ’/ reai faggio la corona 
Entro al feren de' bei vofir' occhi tiene, 

E quindi fparge in me cotanto bene , . 
eh' a feguirlo ogn’or più m'infiama,efprona} 
Spejfo move fua corte, efua per fona, 

E altiero nel mio cor dritto fen viene , 

Come in fuo albergo, e ipajfi ivi ritiene. 

Ivi s' affide, e a’penfier miei ragiona; 

E da ciafeun di loro intender vuole. 

Che più di bel s' abbia notato in voi, 

Odin atti cortefì, od in parole, 

Effpondon tutti ad una voce ; noi 

Bjmaniam ciechi raggi di quel Sole, 

Chi può ciò, eh' ei non vede, ridir poi > 


Dalla raecel 
ta de’ Sooet* 
ti d’ Accade- 
mici Sanefi 
dei Santi. 




i 


Entrar con faggio fili, cantando in c arta ^ 

D' eloquenza puon ben penne, e colori 
Quel di voflra beltà, eh' appar di fuori 
eh' ha del lume divin si ricca parte'. 

Ma l' interno non già; che a pena in parte . . \ 

Scorger I anime il puon de' fammi cori. 

In cui ripoflo han tutti i lor tepori 
^mor, le Gravale, il del, 7^atura,ed ,Arte, 
Solo*alcun raggio, che foavemente 
Ter gli atti onefli ne traluce fuore. 

Come vermiglio por per chiaro vetro; 

Mi porge a dir di lui forza, e valore; 

Onde fe co fa mai degna fi fente 
Tutto da voi, Donnagentile, io impetro» 
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Tiìt y ohe già veduto ho nel mio Sole, 

mio Sol, che tant'amo, e tanto onoro, 
»Amor di fiamme armato, e di fin’ oro ' 

< Seder fi in maeflà, com’ egli fuole, 

E tptivi or guardi, or’ atti, ed or parole 
Tià eh’ umane formar; tal eh' un di loro 
Ejfer m' è parfo, eh' al celefie coro 
Si trasformano ogn’ or nel fommo Sole; 
S^uefi ' un Donna fiupore, e non già fola, 

Mercè vofira, e d'sAmor,fa, che mirando. 
Udendo, ardendo, affai felice io vtva: 

(\nde /’ ^Ima, con voi le vata a volo, * 

Tanto fernpre s* avanza in sà poggiando, 
eh’ a piè del vofirotefuo Fattore arriva* 


Qual perègwi dal cammin rotto, elaffo, ' 

Cui la notte vim fopra, e ’l cibo manca. 
Satte in damo, a V albergo, e da la bianca 
Islpye fente cangiarfi infreddo faffo: 

Ifal' io prego pur voi, eh’ a pajjo, a paffo (ca^ 

Seguendo ho già il più corfo,e t'Mma ho fla» 
Cià mi ffiarifee il Sol, la chioma imbianca, 

E del bel guardoyond' io vivea,fon caffo, 
Ì4imè, che poffo io più,fe non dolermi 

Di voi. Donna, d’-,Amore, e di me fieffoì 
Voi fuggite, ei mi sforza, ed io pur feguo. 
andrò lafjo, per bofehi ombrofi, ed ermi, 

Tra le fiere pafeendo, poiché preffo 
Voti’ ufata mercè più non confeguo'. 
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CELSO CITTADINI. 


« 1 * 


Mentre di notte al bel feren fi flava 
f lieto intento a rimirar le flelle^ 

Com' egli fuolcy e le piUardenti^ e belle 
*A begli occhi di virra afjimiglia vai 
^ptoper man d' ^Amor così cantava^ 

• TUi che ’n cerchio girando volgi or quelle^ 
Onde pendea il mio ben, dolci fiammelle, 

'Ed or forfè il gran duol, che sì m' aggravai 
Se *l mio pero defiin, laffo, m' ha tolta 

La fpeme d’ arrivar là dove afpira {fumi, 
- Qucfl,' alma , acciò che in pianto io mi con- 
Tras^ormaffm' io ’n te folo una volta. 

Ver poterla veder, quando ti mira. 

Come fai tu, con tanti, e sì bei lumi. ■ 


RIDOLFO ARLOTTI. 

è quel nido tuo facro, onorato. Dal le timc 

Dove i tuoi giorni efiremi ofcuri, e meflì d2ii«/«el 
• ’ Piangendo teco, al dolce fuori traefìi xei pubikaw 

Le mufe ad abitar. Cigno beato. ' 

Dove pur vago de V incendio ufato ' 

Con nova altera forte un tempo ardefii 
Jn rogo di penfier candidi, onefii, 

Quafi l’ augel, eh' unico al mondo è nato. 

Degne reliquie a le fue fiamme ardenti, 

• Che sì chiare fra noi fplendóno ancora. 

Ceneri fante, voi devoto inchino', 

E te bel colle; a cui d' intorno /’ ora , 

Sento addolcita già da* fuoi lamenti 
Mormorar non so che d' alto, e divino. 
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ajo TORQUATO TASSO. 

TORQUATO TASSO. 

Dalle lime s Tavaft ^mor^ quaft in fuo regno ajjifoy 
dcil’Autote /ere« di due luci ardentiy ed alme, 

Mille fama feinfegneyC mille palmCy ■ 
Spiegando in un ferenOj e chiaro vifo; 
Quando rivolto a me^ che intento^ c fifa 
Mirava le fue ricche^ e care falmCy 
Or canta (difìe) come i coriy e l’ alme^ 

£ 7 tuo medcfmo ancora abbia cónquifo^ 
*K(è s oda ri fonar l arme di Marte 

La voce tua', ma V alta^ e chiara gloria, 
£ i divin pregi nojìriy e di cofiei. 

- Così adivieuy che nel' altrui vittoria 
Canti mia fervitutOy e i lacci miei; 

£ tej]a degli affanni ijioria in carte. 


sAmor alma è del mondo y .Amor è mente 
£ ’« del per corfo obliquo il Sole ci gira, 

£ d’ altri erranti a la celefte lira • 
fa le danze la sà velociy o lente. 

V aria, l' acqua, la terra, e 7 foco ardente 
fegge miflo al gran corpo, e nutre, e fptra; 

£ quinci V Uom defta, teme, e s' adira, 

£ fperanga, e diletto,e doglia ei fente, 
hict ben che tutto crei, tutto governi, 

£ per tutto rifplenda, e 7 tutto allumi 
Tiu [piega in noi di fua pofjanza amore, 

£ come ftan' de' cerchi in del fuperni 
To/iaha la reggia fua ne* dolci lumi, 

De bei vofiri occhi,e’l Tempio in quejio core. 


ffUOÌp^ ' 
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Quando fcioglie la lingua^ einfiemegìra 
La bella donna miai occhi lucenti. 

Con dolci [guardi, econfoavi accenti. 
Quinci lampeggia ^Amor, e quindi [pira» 
Ide fi come tal volta egli s‘ adira. 

Dando afidi feguaci afpri tormenti, 

Ma con. fembiange, placide, e ridenti 
Fanciullo il véggio fen'ga [degno ed ira. 
*F{e mai tragl' amoretti, e ’/ ri[o, e 'I gioco 
T^el grembo di [ua madre alcuno il vide 
Si lieto, e bello, come in quello loco. 
éAmor dov' egli incende, e doue ancide, 

Amor vero non è; mia fiamma, c fioco; 

. Amor è qui, dov' egli[cher\a, e ride. 


ì Minijìri di morte erano intenti 
A depredar perle, rubini, ed oro 
Del chiaro vifio, e I altro bel tofioro, 

F vaghi d’ ingombrar gli occhi lucenti; 

E con membra or gelate, or con ardenti 
L‘ alta donna giacca, cui tanto onoro; 
Quando [anta virtù del [ommo coro 
« 'Sgombrò gl‘ ardori, e ‘I gelo, e 1‘ ombre algeti. 
Ed alla [uagià fianca, aita porfie 

Vinti i nemici interni, e quefia, e quella 
Strinfie i lacci, che 7 duci allenta, e [doglie. 
E leggiadria con maefià rifiorfie, 

iqe più natura vinfie, o mai più bella 
Spiegò luce, colori, e care [poglie. 



TORQUATO TASSO. 




Ter adornare un' KAlma il l{e del Cielo, 

Quafi chiare fa'ville, in lei cofpcrfe 
Con virtù molte' sì belle, e diverfe, 

Cìr ebbe de 1‘ opra fua diletto, e \elo; 
t poi d’ un bianco, e leggiadretto velo 
La circondò natura, eia coperfe \ 

£ due ferene, e chiare luci aperfc. 

Send’ ella ufeita n fentir caldo, e gelo, 

E mirabil parrebbe in cuna, e ’nfajce. 

Ma dove rifplendeano a^li occhi nojìri 
Tanti lumi di gloria, e di bellezza. 
Napoli a lo fplendorgran tempo ave'^^za^ 
Maraviglia di lei non dici, o moflri, 
Come dijielle, o Sol, eh' appare^ e nafcel 


'Hpgli anni acerbi tuoi purpurea rof t 
Sembravi tic, eh' ai rai tepidi allora 
T^n apre il fen, ma nel fuo verde ancorct 
Verginella s' afeonde, e vergognofa. 

Opià tolto parsi (che mortai cofa 

Jinn /* alj'omiglia a te) celeSie Aurora; 
eh' imperla le campagne, e i mónti indora, 
Lucida in bel fereno, e ruggiadofu, 

• Or la men verde età nulla a te toglie, 

Kle te benché negletta in manto adorno 
Giovinetta beltà vince, o pareggia. 

Così è pià vago il fior, poiché (e fpogliè 
Spiega odorate, e 7 Sol nel me^K'^ giorno 
Vie più, che nel mattin lue e, e fiammeggia. 


Ter- 


Digitizecttiy Goi 



TORQUATO TASSO . H» 


Terra,ch 2 ’l Serio bagna^ e'I Brembo innonda^ 
Che monile e valli mofiri a i una mano^ 
tal altra il tuo bd verde ^ e largo piatto. 
Ora ampia, ed or fublime,ed or profonda', 
Tsrch’ io cere affi pur di fponda infponda 

Igilo, id ra, GoKLgCyO scaltro è più lontanò, 
Omar da terrea chiufo,olOceat^, , 
che d' ogni intorno lui cinge, o circonda ; 
tìvedernon potrei parte più cara, 
t gradita di te, da cui mi venne 
ju riva al gran T irretì farnoJoVadre j 
Chefrà l'arme cantò rme leggiadre, 

Benché la fama tua pur fi rifehiara, 
t fi difpiega al del con altre penne . 


0 à'Eroi figlia illufire, o d'Eroì fpofa, 

. 0 d'troi madre, onde già par, ch’attenda 
V Italia ftirpe altcra,e gloriofa. 

Che regina del mondo ancor la renda', 

Toi ch’ud^tiila io non fon, che 'n alto afeenda f 
Sì che mia vijia di mirar fta afa 
Il Sol del tuo vaiare, ond’ ornai cofa 
Jgpn è fra mi, che più riluca, e fplenda ; 
Dthfofs' io Cigno almen , eh’ altra quell alpe 
Farei lunge fonar tuo nome tanto, 

■ Che l udrebbe il mar d'india , e quel di Calps, 
idi, laffo,invan dal Cielfavor cotanto , » 

Or bramo io corvo roco, io cieca talpe, 
lie rifponde al dcfto lo /guardolo H canto . . 
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Jn quelli collii in quejie iflejje rive 

Ove già vinto il Duce Mauro giacque, 

Quel gran Cigno cantòiChe’n ^dria nacque 
E eh' or tra noi mortali eterno vive. 

Quante volte qui [eco, ofacre Dive, 

. Venijìe a diportarvi, e quanto piacque 
.Altrui fuó dolce fuori, che fuor de l’ acque, 
Spefo ignude traea le Tslinfe fchix/è; 

Fit queHo nido fleffo, ov' io m’ avvolgo 
Contra /’ ira del Ciel, a lui rijraro-, ' 

E qual più fido albergo oggi e tra noi ? 

Ma come audace io qui la lingua fciolgo ì 
Quefi' aria, ch'addolci canto si chiaro . 
Dritto non è, che roca voce annoi . 


FJ degli 'altri, fuperbo, altero fiume. 

Che qual’ or' efei del tuo regno, e vaghi , 
Atterri ciò, eh' opporft a te prefume, 

E V ime valli, e l’alte piagge allaghi; 

Vedi,chei Dei marini illorcoflume 

Ser bando, i Dei fempre di preda vaghi, 
Empito han lei, eh' era tua gloria, e lume, 
Quaft il tributo ufato or non gli appaghi . 

Deh tuoi feguaci ornai contra 7 tiranno 
Adria folleva, e pria, che ad altro afpiri , 
Eacquijia il Sol, che ’n quefle fponde nacque. 
Ofapur,che mille occhi a te daranno' 

Mille fiumi in foccorfo, ede’fofpiri 
Jlfoco al mar torrà lafor’ga, e l' acque. 


jfred- 
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ifreddiyC muti pefdarezzi ornai 

^4d ardeir fono^ ed a parlar d\Amorc , 
t tu 'Hstunno^ e tu ^nfitrite or fai^ 

Come rara belle'^'^^ allacci un corej 
Va che 'n voi lieto [piega i dolci rai^ 

' il Soly che fu di quefie fponde onore'. 

Il chiaro Sol, cui più dovete aìfai j 
C/y à l'altro ufcito del fen vojtro fuore. 

Che quegli ingrato, a cui non ben fovienéy , 
Com’ è da voi cortefemente accolto, 

V‘ invola il meglio, e lafcia il falso, e' t grave. 
Ma quelli con^ le luci alme,ferene 

S' affina, e purga, e rende il dolce, e'ilieve^ 
£ molto più vi dà, che non v'è tolto. 


Vergine illuflre, la bekà,che accende ' ‘ ‘ , 

i giovinetti amanti, ei [enfi invoglia. 
Colora la terrena, e frale fpoglta 
E ne gli occhi fereni arde, e rifplende; 

Ma folle e chi da lei gran pregio attend Ci 
' Qual face a V turo, al verno arida foglia'. 

Ed an7Ì tempo avien, che la ritaglia 
T^atura, e rade volte altrui la rende. 

Da lei tu nò, ma d’ immortai bellezza 
I V afpetti, e ‘n villa alteramente umile, 

' Ti chiudi ne’ tuoi cari, alti foggiorni. 

1 £ /’ interno valor d’ alma gentile iz>a, 

\ Ter leggiadre artt ancor via più s* appreT^;- 
\ 0 felice lo fpofo, a cui f‘ adorni . 
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Vago fatte ikl^ che de V ardor fo vente^ 

Ch efee del petto mio^ mentre t’ abbracchy 
Sci teflimony e del mio forte laccio ^ 

E dd pefo eh’ io porto dolcemente} 

Tregotiy fe di farlo fei poffentCy 

Quando t' annoda^ e cinge il caro braccio 
De la mia Donna^ e fenti il freddo ghiaccio^ 
Ch’ al cor V è feudo ^ ed a l’altera mente j 
barrale hamor mio; ma fe i fuoi baci 
Imprime in te^fi che tu fenta ardorcy 
Chìedilcy s’arde sìycom’ ella accende, 
Quand* ella neghi pur^ tu prega ^AmorCy 
Ch’ alcuna accenda in lei de- le fuefaci. 

Se pur d’alma innocente i preghi intende • 


Spirto gentil y eh' in dolci membri involto 
. T’ inalg^ i a i alte mentiy c t’ avvicini: 

' E rado a noi ti mojìrty e rado inchini, 

E fembri qttaft dal tuo "pel dtfciolto; 

S' altri quanto è di bello iti te raccolto ^ - 
Vedejfe dentro agli occhi yC fotta a' c^ini, 
0 tra perle nafcofcy e tra rubini, 
y/frderia certOy e non del chiaro volto, 

E l'anima egli avrebbe acccfayC piena 
Di mille fiammey e mille giojey e mille 
MeravigHCy ch il mondo or crede a pena, 
Jdaf raggi di due luci almey e tranquille, 

- Ed una face iuy come il Chi ferena. 

Sono d’ eterno ardor poche faville. 


Vi- 
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■ ' t 

• • 

V ifiti il T empio a pafsi tardi^ e lenti i 

ydata il biondo crine. e fcintailfenOj 
La bella Donna or^che l’hà grave ^ e pieno y • 
Bpreghiy ed offra voci in bafsi accenti . 
•Preghin vergini cajie, ed innocenti 

fanciulli^ e 'n del fieno cfaudtti appienOy 
Ch' efca il bel parto al bel lume ferenOy 
Sty eh’ ella non fe 'n dolga^ ofe’n lamenti. 
Vreghin'y eh’ amiche /ielle il di che nafeey 
Sirimirin'da' lochi altf ed eletti) , 

£d abbia lieto albergo in del fortuna *> 
fra tanto altri gli odoriy altri le fajce 
Bacche prepari, altri la nobil cunay 
Ove al bambino i dolci fonni allettL ' 


Ouanio V ordiva il preziofo velo 

L' alma natura, e le mortali fpoglie) 
il bel cogliea fi come i l fior fi coglie, 
Togliendo gemme in terra, o lumi in Cielo. 

E fpargea frefche rofe in vivo gelo. 

Che l'aura, e'I Sol maino difperde,o fiioglie, 
£ quanti odori /’ Oriente accoglie , 

Bperche non v'afconda invidia, o zelOy 
Ella, che fece il bel fembiante in prima, 

Tojcia il nome formò, eh' i voftri onori 
Torti, e rimbombi, e jol bellezza ejprimai 
Felici l'alme,T fortunati i cori , 

Ove con lettre d'oro .Amor /' imprima 
*F{e l’ immagine voflufin cui s adorh 
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Voi^ che paffate^ e sh la deflra fponda . 

Del de' fiumi udite i dolci accenti^' 

Che frenar pontio il Tò^quetar' i venti, 

E fare al corfo altrui l'aura feconda j 
è Sirena a fa a celar ne l'onda 
Qitel c* hà di fera, a male accorte genti. 

Ma un'^Angioletta, eh' i fuoi raggi ardenti. 
Sotto velo mortai, par che nafeonda ; 

% fe ragiona, e canta, in Ciel le fielle 
Suole arrecar con l’armonia celeHe ; 
fermate il volo ornai dt^ pronti remi, ^ 

0e meraviglia afìai minor vedrefie ^ 

Solcado il Mar vermiglio, o'I varco d'Hellc, 
Cercando gl' Indi, egli Etiopi efiremi, ■ 


Di fofiener qual nuovo Atlante il mondo. 

Il magnanimo Carlo era già fianco ; 
Vinte ho, dicea, genti non vifie unquanco, 
Corfo ho la terra, e corfo il mar profondo^ 
patto il gran Fgde' Traci a me fecondo, 
Trefo, e domato l'africano, e ’l franco; 
Soppojio al Ciel l'omero defiro, e V manco, 
"Portando il pefo a cui debbo effer pondo . 
S^inci al fratei ri volto, al figlio quindi. 

Tuo l’alto Impero diffe, e tua la prifea 
Todelìà fia fovra Germania, e gpma. 

■ Z tuf<>fiien l’ ereditaria fuma 

Di tanti I\egni, e fta Monarca agl' Indi; 
quel, clic fra voi parto, amore unifea . 
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Crefcìy qual pianta di fecondo fernet r > 
Vagofanciuly del valorofo padre 
Giojay e diletto de la cajìa madre , . 

In cui fol Vive lunOy e V altra infteme. 

Crefci a Vonor d^ltalia^ ed a la fpemcy 

*4 regger gran Cittadiy e invitte fquadréy 
%A fccttriy ad armCy ad opre altere leggiadre, 
tApalmey a gloruy che del fin non teme* 
Crefci al tuo popol carOy ed agliapiiciy 
E porgi chiaro efempio a t età no vay 
Zd abbia illuflre paragon la prifea. 

E 7 del a tanto ben gli anni felici . • 

*/ilgrand^vo riferviy e suom rinova, 

\ \ 'He la fua fiirpe^ ella per te fiorifea* . 


Quefliy che in culla orgiaceyC pargoletto * 

Hp^ ^ene ancor la lufìngante madre 
ConofeCy mentre col pietofq ajjettOy 
Vagheggia in lui fefiefjay e 7 caro padrCy 
Fia con gli anni da Dio campione eletto * t 
. *A fante imprefcy ad opre altCy e leggiadre; 

Ed ora con la manoy ed or col petto 
^ Domerà millcy e mille armate /quadre* 
Ond' alni di, V ine il nome altero 

1 Ben fi convieny poi ch\è per vincer nato, 
Ciafeun con lapietàynm pur con Idrmk 
Così cantar le VarchCy e ne' lor carmi. \ r 
Dichiarar del fanciullo il dejiro fatòr . 
Onde Sgrido n* udì Gange^ jed ibero. . 
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Veggio tener A pianta in sii le fponde 

Tur or nata del Mincio^ a cui dal Cielo 
Benigno arride ilgran ftgnor dì Deloy 
E largo il fuo favor Venere inf onde, 
faura, e l' acque avrà quejii ogn' or feconde y 
Lungi anaranno da lei le neviy e "Igelo^ 

Tal che nel fuo odor atOy e verde fieloy 
Ts^odrirà femprepiìt beifioriy e fronde . 
^idoficuroavran canori Cigni 

Tra rami, efua dolce ombra albergo fermo 
Tìa de le Mufe erranti, al nobil ooro. ^ 

We temer dee, eh' augei ftrani, e maligni 
Oftn mai di rapirle il fuo tef >ro; 
eh’ è l’aquila regai pronta al fuo fchermo. 


huel, che l 'Europa co'l mirabil Tonte • 
^l’.Aftagìunfe, e sà leftrade ondofe 
Guidò cavalli, ed armi, e le fajfofe 
E è piane a' legni, aperto al mare un monte» 

jn^iuriofo con percome, tdonte^ 

( Com’ a lui parve) i ceppi a Jqettunpofe. 
.Tal dianzi il Trace vincitor propofe , 

Far fervo il mar con minaccievol fronte. 
’Cià minaccia va il giogo, e le catene 

^'lidi;non ch'ài acque, allor che volto 
In fuga rtnovò l'antico efempio . 

'^st tu, che lui fugafti; in quali arene , 

O'n qual libera terra orfei fepoltq ? 

0ual trofeo- s'erge in tua memoria, o tempio} 
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Za del mar^ cV in ^dria alberga^ 

£ *ji terra fìgnoreggia^ e 'n me%XiO a V onde^ 
£ 7 capo ejìolley e ipie ne /* acque afconde^ 
E7 nome al Cielo awien ch’innalzi^ed erga; 
Tiù , che per aura oni' atro orror difperga^ < : 

" £^er Sol^ che l illuftri, e la circonde ^ . 
Ter^vqi ft raQerena^ e non altronde 
Tar^ che luce^ e candor fi chiaro affierga^ 

E benché jitene^ Sparta^ ^Tgo^ e Corinto^ 

• E B^ptnadian gli efempij onde s* adorni^ 

JElla col.voflri merti a l* altre il porge. 
Terche nel premio ufato in voi fi fcorge 
Tfgpn ufata virtù^ eh' a nofiri giorni^ 
Queliche fegHÌa già pareggiando ha vinto. 


Sì come-fior in fior germoglia^ e nafee^ 

Opur com* èfacella accefa in fiamma^ 

.Al valor di tuo Vadre il tuo s* infiamma^ 

. %alche antica virtute^ a noi rinafee. 
^esìnepafehi^in cui fit cibale pufcCy . • : 
Corfcj il cavallo al fonte , acervo j o doilfut^ 
chi vedi di ferro accefa inammay . 

£ diede al vincitor sì care fafee^ 

Come tU^ ne la gloria; efU con l* arco . .. 

Men bello ^Afeanio^ fra dejirier corrchtiy 
* Opur nc V arme il fuccefiòr d ^Achille, 
la neve nel candor^ nel corfo i venti 

^vanzi^ e quel , che porta il degno incarcOjy 
Ifimbri natod* aure^e di faville. . 


i 
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La già vinta Germania or vincitrice 
7ipn mandò chioma di pi» ludi' oto^ 

Di que^o crine ornai di irerde alloro 
V ebbe più degna Imperator felice. 

J>(e ’/ folla bagna in grembo ala nutrice 
De la matrigna^ appreffo al lito moro^ 
Onde tanto non pregio ^o tanto onoro 
Ver le fue piume Orientai fenice, 
lia par quando la bianca, e dotta manok 
Un gran defìrtero ingiro affìrena, e valve 
Di quei, che p afte la fua nobit terra-. 
Lieto la fparge d' onorata p A ve, 

E brama campo aver come 7 Troiano, 

, . Ov‘ il ricopra un lucid’ elmo in guerra» 


latngue Vincenzo, e feco .Amor, che feco 
Mai fempr e è vi vo, e feco per lui fpira, 

E per lui gli occhi volge, e ’n lui li gira, 
Jlrgo, e cervier per lui, ma per fe cieco, 
Langue ajjetato, ed or fontana, efpeco. 

Ór ombre brama, e col penfter rimira-, 
Langue, e fi dolce è V atto, on T ei fofpira, 
Ch' .Amor, dolo' è, gli dice, il languir teco. 
Con V ali al volto i pargoletti Amori 
Efnovan /’ aure, eVafitea sì piagne. 

Che par, ch ‘imiti il mormorar d‘ un fonte. 
Egli Infinga il fanno, e le compagne, 

Van raf ciugando i ruggiadofi umori. 

Dal bianco petto, e da la bella fronte, ■ 
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Tet affalireil miopgnorlamortet 

Vrcfe aveu V armene di fue fpoglie alteri, 
Mdiy e dolori accolti in lunga febiera, 

£d immagini avea dolenti^ e [morte. 
t.cco^ che dentro a le tartaree porte. 

Spaventa /’ alma, ove del del di/pcra; 

Ma Scontra turba fi [piotata, e fiera 
Trovò mille dife[e e mille [corte. 

% virtù fiammeggiar tra 1‘ empie larve. 

Come in fiegra [olea [ovra t Giganti', 

• I. gloria acce[ad' un celefielampo\ 
I,poefia: tal che partile [parve 

Dicendo: ./ibi qui non ho , di eh’ io mi vanti 
.'-Benché yincejfi, or vinta io cedo il campo. 


tra piena l’ Italia, e pieno il mondo 

De l onor de vojiri .Avi, e prefi Pegni, 
VintaV invidia, e vinti i fieri [degni, 
Igià [erva la terra, e 7 del fecondo; 
Bper fi largo mare, e fi profondo 
oltre c tutte le mete, e tutti i [egniy 
, Stanche le vele degli umani ingegni 
Tiù, eh’ Atlante nonfù dal grave pondo, 
[Quando fra noi difeefa alma celefie, 
Qualperegrin, che pr^o(i odori, 

E care mera in Oriente accaglia ; 
Scoprifie i fregi, elebellexp^e onefie. 

Che fono eterne in del fregi, etefori, 
Etefo ro mortai la bella fpoglia. 


0 .» 
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j^naado pìetofa ad onorar vien l urna 
La B^eal donna delfamofo padrei 
Candida^ epura in -velie ofcure,ed adre, 

Fhr fpAYge^ effonde da la mano eburna» 
mai di matutina^ o di notturna 
BsUgiada flille sì dolci^ e leggiadre^ 

Cadder nel grembo de l'antica madre, 

Tde così bella al Sol pioggia diurna. 

Com' a la luce de begli occhi, al pianto 
Vago [opra la terra, e [opra ’l volto. 

Splende, erav vi vagli uni, e gl’ altri fiori, 
7{e /■ Iride, ne l' ,Alba in vario manto 
Ver rugiada, è sì vaga,o per colori, 

Qom* ella è nel fuo bruno ad arteincolto» , 


Scipio, fur gli Avi tuoi famofi, e chiari 
7gel pregio de lo fcettro, e de la fpada, 

Con magnanimi pochi, a quali aggrada, 

* Sottrarfi ben oprando agli anni avari. , 

£ tu con paffi certi a gloria pa ri, v 

Vote vi andar per la fuhlime firada, 
Jnguifad' Uom,chenon fi fianca, o cada, 

E ’/ dubbio corfo perfeflefjo impari, 

X? già folle de fio tt volse, o torf f. 

Ha per via facra,faticofa, ed erta 
Drigzò celefie .Amore i tuoi vejiigi, 

E fegui il tuo Signor, che ti precor fe, 

Ver quejia,c s'erra in quella anima incerta. 
La richiami da laghi a verni, ejìigi . 
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ungtllin^ che chiù fa in Bel foggiomo, 

'Col fuonl’ aria addolcivi^onde tal orai 
Sol pev udirti^ la vermiglia aurora 
Tià veloce affretta va il fuo ritorno. 

Se per l ombrcy che mai non sface ilgiorno^ ’ 

. Muto or camini^ eterni^ e tremi allora^ 

Ch' i fieri moflri, e voltiy cui fcolora 
Vallida morte ^ fono a te d' intorno'. 

Vattene purfìcuro, efà,che s' oda^ 

' Qual fuol^ tuo dolce canto^ c cosi V ira 
. Verderan quei , che di te in grembo tiene^ 
ìndi giunto ne'prati^ e ne l amene 
£lifie valliy a la famofa lira 
.. JD’ Mceola lingua in chiari accenti fnòiél 


uivean gli atti leggiadri^ e *lvago afpettò 
Già rotto il gelo , ond armò fdegno il cori^ 
JE le vefìigìa de l antico ardore 
lo conofeea dentro al cangiato pettot 
JE di nudrire il mal prendea diletto 
Con Vefcadolced'un fouve errore; 

Sì mi sforzava il luftnghtero ^AmorCi 
Che s‘ a vea ne begli occhi albergo eletto: 
Quand' ecco novo canto il cor percoffe, 

/ £ fpirò nel fuofoco^ e ‘n lui più ardenti 
Blende leffamme da bei lumi acce fé. 

^e CYcfier sÌAièsjavillarcommoffe 
V idi maiji'Ci a lo fpirar de' venti. 

Come il mio menilo alkrfor^a riprefe. 
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Su l' ctmpìi fronte il crefpo orò lucente^ " ~ 
Sparfo ondeggiava, e de' begli occhi il raggia 
terreno adducea fiorito Maggio , 

E Luglio a i cori oltra mifura ardente, 

TS{el bianco fieno olmor vezizofiamente 
Scherzavate non osò di farli oltraggioi 
E I aura del parlar corte fie, e fiaggiot 
Fra le rofie fipirar s’ udìa fiovente, 

Jo che forma celefie in terra Icorfi, • • ’ T 

I{inchiufi i lumi, e diffi: ahi come èflolto 
' Sguardo che *n lei fita d' ajfifiarfi ardito ! 

Ma del rifichio minor tardi m‘ accorfìy 
che m ifià per V orecchie il co r ferito, * 

■ £ i detti andare f ove non giunfie ii volto. 


,Alma gentil, (fuel leggi adr etto velo, ' 

• ' che la madre ti diè laficiafli in fretta, ' 

/ £ lei, eh’ è ne V età, la qual n' alletta 
Co bei fembianti an^i H cangiar del pelo, 
mentre qui provafii caldo, e gelo, 
jipena t’ accorgefli, o oargoletta, 

D' effere in terra, perefy un* ^ngioletta. 
Ti raccogUea,'come la vedi in Cielo, ' 

£ ti bacciava con un dolce rifa, * 

Che poi fi volse in pianto (ah dura forte) 
l<lgl giorno de V amara tua partita. 

£ quafi un trapalar di Varadi fio 
Jn Varadifo ti fembrò la morte. 

Che fu prinàpio de l* eterna vita, - 
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ifuondo tal viSla ^morm* impetra ^ 
Sovra l ufo mortai Mtdoma al^t^rfi, (arfi, 
Taly cb' entro chiude le gran fiamme , on(t 
K^verenzay e flupor l' ^nima impetra, 

T ace la lingua aliar a^ e */ piè s* arretra^ 

E t miei fofptr fon chetamente fparfii ■ 
Turnel pallido volto puòmirarft 
Scritto il mio affetto , quaft in bianca pietra, 
'Ben' eVa il legge^ e *n dir cortefity e pio 
M' affida yC forfè perch' ardtfcay e parie. 

Di fua Divinità parte sì fpogli a. 

Ma sì quesV atto adempie ogni mia voglia, - *• 
Ch'io ptà non chieggio, e no ho che narrarle. 
Che quanto unqua fojferfi allora obblìo. 


Ben ’negglo al lido avvinta ornata navè, ^ .. 

£ l noechieryche m'alleteayi’l mar yche giace 
Senz' onda , e eh' ^quiloncy ed ,/fufiro tace, 
E fol dolce I increfpa aura foave. 

Ma l' onda, e 'I vento, e I del fede non ave, . 
jtltri feguendo il luftngar fallace 
Di notturno fereUygià fctolse audace, 
eh' ora è fommerfo, ov'hà perduto , e pavé. 
Veggio trofei del mar rotte le vele. 

Tronche le farte, e biancheggiar l' arene 
D' o(Ja infepohe, e intorno erran gli [pini. 
Tur fé convien, che quefio Egeo crudele 
Ver Donna io folchi, almenfra lefirene 
Sia la mia morte, e nonfrafcogli, e fini. 
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Tenfter, che mentri difórmaY puf tentiy 
V amato volto, e come fai 1‘ adorni^ 

Tutti dal’ opre lor togli, e dtHorni ^ , 

Gli fpirti lajfi al tuo fervigio intenti. 

Dal tuo lavoro ornai cejja, e confenti , . • ' 

Che 7 cor f* acheti , e l fanno a me fen torni 
Vrima,che Febo ornai vicino aggiorni: 
Qiiefi’ ombre ofture co’ bei raggi ardenti. 

Deh non fai tu, che piu ftmile al vero 
Sovente il fogno a me il finge, e colora^ 

E che ha l immagin fua moto, e parole. 

Oltra di ciò tu rigido , e fevero *' * 

r'* il figuri pur fempre, ed ei tal' ora . ; 

Vieto f ì, e dolce a me ritrarlo fuole» .. 


Di qual* erba di ponto, o di quat angue* 

• ' Trafje .Amor l’ empio tofeo, onde confperfe 
Voi la mia maga il Un, che mi coperfe 
Il nudo feno, ond’ ei ne ferve, c langue ^ 
'Arder ià fento entro le vene il fangue\ ■ j 

0 fiamme, o pene mie gravi, e diverfel 
Don vie men fero lagelofa offerfe. 

Che fu delufa dal Centauro efangue. 

crudd fefufiiy e p/» crudele 
.V avvien, che doni; atmen V iniqua vefiaì 
Se tener vuole il furto, or sì ritaglia. 

~ lajfo, eh' io fpargo in van gridi, e que rele^ . *: • 
Ahi, chi mi trae /’ inftdiofa fpoglia. 

Ahi chi le fiorile, e l rogo almen m'apprèfià. 
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Lafcìa- Mufa le cetre,e le ghirlande 

Di mirto, e i bei mirtetti, ove tal volta 
Dolce cantala lagrimoft carmi, 
t. prendi lieta altera cetra, e grande, 

■ Coronata d’ aliar, ch‘ a chi n' a [colta , 

. Canto ft dee,ch' agguagli ilfaon de tarmi > 
Or tuo favore a me non fi rifparmi 
Tiù, ch’aifuei, che cantar Dido,e TelJde , 

. Che fe ben lodo pargoletto Infante, 

£* il ragionar d’atlante . , , . : 

Minor /oggetto, e'I del già sigi arride, ^ 

, I - Che può in cuna agguagliar l opre d ^Alcide » 
Cià può domare i moHri, ed or lo feudo 

Tratta, or co l’elmo fcherga,e Valla Marti 
• Vafiagli arruota l'un, i altro la fpada, 

JEd egli al folgorar del ferro ignudo 
Intrepido [orride, e con lor parte ) 

V ore, ne fchergp alcun tanto gli aggra da; 
Mentre a feri traHuUi intento bada 
Soave canto di nutrice, o vegxl 
Tgpngliluftnghingli oabi al/onno molle j 
Ma ’l fuon, ch'alto se /lolle 
lofvegli, e già ì ripoft, e V ogiofprcp/ , 

E vere laudi ad afcoltar s' avvegfii. 

Quinci Lorenibo, e quindi Cofmofuone 
jl le tenere orecchie, e'n lor /i /lille , 
Dolce, ed alta armonia di fatti egregi, 

Tal, ma in piu ferma età dal fuo Chirone 
Ijdìacantar V avventurofo iAchille, ^ 

Del Genitore, e del grand' Avo i pregi ; 
oda, che fanti d’arme in toga, i 
Temuti in guerra, e i Capitagli invitti 
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di fortuna^ e di vaìofe • 

Oda^ eh' al primo onore 
L' arti Creche,e Rpmane^e i chiari ferini 
^ Tornaroy e [allevar gl' ingegni afflitti* 

Dt Giulio ancor l a. vendicata mortCy 

Ch'ebbe a l'antico Giulio egual fortuna | 
Sappia , e per duol ne piangale ne fofpiri; 

' S appiay eh’ in del tr astato or gli è conforti 
D’ onore ^ e quando 1‘ Orizonte imbruna • 

Tra l' altre hclle lampeggiar rimiri 
La Giulia luce^ e vigilar ne' giri ^ 

Mentre ad ognalma^ al [angue fuo rubelUj 
Con orrido fplendor^xon fiera faccia 
Sangue^ e morte minaccia y 
Ternari pur gl' empj i rai de l'alta flelUi 
Ch' ò cuflodire^ ò vendicar puoi' ella . ’ 

Oda poi lode pià famofe, c conte 

De’ lor due grandi^ egenerofì eredi . 

Del [acro pefo de l'impero onufli* 

J quai di tre corone ornar la fronte, > 
Calcargli feettri, e dal gran feggio i piedi 
Tofer [avente a' Bggi^ ed agl' yfugufli* 

Oda come fur faggio e forti ^ e giu ft/, 

Come per liberar l Italia., e I{gma 
V uno, e i altro [udò [otto il gran manto ^ 

T infteme onori il canto 

Gli altri,che d'oflro,e d’or fregiar U chioma^ 

E lei, che trancia armata in gonna ha doma* 
Ma fovra mitre, e feettri alti, e corone 

S' innalgin d’ un Guerrier l’ arme onorate ^ 
Che fu feudo d'Italia, e fpada, e feampo^ 

Ter tuipQtea «' Trifebi onor fupremo • 

I 
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Di nuovo dia afpirar^ ma in vetde etatc 
Tafsò^ quafi nel Cìelttafcorfe un lampo^ 
Vedova la milizia^ ed orbo il campo 
F^mafe^e de* ladroni arte divenne 
Quella^ che ne le fue fuperbe fcuolè 

Marte apprender fifuolCy 
E j* ammutir quando ilgran cafo avcnnc 
' Le lingue tutte, e fi flemprar le penne* 

Ma pur figlio lafciò talto Guerriero, 

Onde il natio terren fife giocondo 
Ver nova [pene, e non fu già fallace. 

Chi i fondamenti del Tofeano Impero 
formo pài si, che per crollar del mondo -, 
Kl^ulla fifeuote, eftàfiteuro in pace, 

E V onora libero, e'I Franco, e7 Trace\ 

. Quello lo fpecchio fia,quefio ([oggetto^ 
^cui rivolga vagheggiando i lumi; 
Quindi regi coflumi^ 

Quinci 7 valore, e' l fenno il pargoletto 
Traggale nimprimi, eformiil molle petto. 

Ma rivolga ancor gli occhi a veri, e vivi 
Spegli è ogni valor, miri il gran Vadte 
Tra 7 Fratei facrc, etra tarmato affifo; 
Sguinci anco i femi di virtù nativi. 

Maturi, ed alte Immagini leggiadre 
L* èmpia, e fecondi, e i baci lor nel vi fa 
Lietamente riceva, e'I mofirial tifo, 

Con cui ben gli diiìingua, indi la mano 
.Al fianco del gran Zio ficuro fionda, 

E la fpada nc prenda, 

E tra fé volga onore alto, e fovrano, 
Jrofei^ vittorie^ ìl 'Fljlo^ e l* Oceano. 

Gran 
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Gran cofe in te defto, ma ciò, che fora 
. Mirabile in altrui, leve in te fmbru ; 

0 difcefa dal Ciel progenie nova, 

Ch' a te ridon le /ielle, a te s’ infiora 
,Anzi tempo la terra, a te le membra, 

Qttal pargoletta al hallo, orna, e rinova ; 

‘ Si placa il vento, e l'aria, e l'acqua a provai 
*Atefi ruddolcifJe,e rajjerena, 

JE depongon per te le fere il tofco , 

Stilla a te mele il bojco, 

sA fp nudre il mar perle, ed orla rena^ 

^fcopronti i metalli ogni lor vena. 

Idìlli De/ìrieri a te la Spagna ferba, 

E mille altrine pafceil nobil !{egno. 

Che fi bagna ne l'^dria, e nel Tireno, 

1)& quai parte con fronte alta, e fuperià 

1 rra difciolta , e parte altero [degno 
Jnfumo [pira, e morde il ricco freno, 

E duolfi il Carrarefe, e marmi a pieno 
T^en filma avere, in cui s'affretti, c fudi 
Ter formar tempi, ed archi, e ftmulacri 
In tua memoria facrr, 

■ E Mongibel rimbomba ,e in fu gl’ Incudi 
Ti fan già l arme f gran Giganti ignudi, 
Canzion s'a piè Fecali 

Tua fortuna t invia, pregia, ma taci, * 

E 7 pregar fia con umiltà di baci , 

0 bel colle, onde lite . 

Tra la natura, e l'arte, 

,Anzipiudlce amor e yincertfi pendei 
Chedi beipor yejiite • ‘ ^ 

Di. I 
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• Dimofiri^ ed erba [parte 
Le [palle al s ol^ eh' in te lampeggia , e [piede» 
TSlon così tojio afiende 
L.gli [u l'Ori'j^onte, ' 

Che tu nel tuo bel lago ■ 

^ Di vagheggiar [ei vago 
I il vago [eno^e la[rondo[a[ronte j 

Qtialgiovanetta Donna^ 

Che s infiori a lo [pecchia or velo ^or gonna. 
Come predando i fiori 

Sen van l' api ingegnofie^ 

Onde addolci feon poi le ricche celle ; 

Così co' primi albori 

Vedi [chiere arporofie 

Errar in te di Donnole di Donzella 

jQueJie liguflri^ e quelle 

Coglier vedi amaranti\ 

E d'altre infieme a v vinti 
Tor narcifì^ e giacinti 
Tra vergogno[e, e pallidette amanti ; - 
F^p[e dico y e viole, 

»A cui m adre è la terra^ e padre il Solfi, 

Tdl, [e I antico grido 
E' di fama non vana^ 

V ide [an:ì[o monte ire a diporto 
Lamadre di Cupido ^ 

E Vallade, e Diuna^ 

Con Vroferpina bella entro un belt erto 
"iqp l curvo arco ritorto, 

^^el' argentea faretra 
Cintia, nel' elmo yol'ajla 
wCPea l'altra più cafia y 
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V impreffo Gorgone , ond' altri ìmpetrSj 
Ma in manto feminile 
te ricchezize cogliean del lieto aprile . 
Cento altre intorno^ e cento 
Jtjnfe vedeanfì a prova 
Tejjer ghirlande a crini ^ sfregi al fino , 

JE 7 del parca contento 
Stare a villa sì nova 
‘ Di fu fo d' un bel lucido Jereno , 

£ ingmfa d' un baleno 
Tra nuvolette aurate 
Vedeaft Umor con l’arco^ 

E di faretra carco j 

Grave et auree quadrella, e d' impiombutef 
E faettxva a dentro 

il gran Dio de V Inferno in fin' al centro, 
Uprì la terra PlutOf 
Ed a l' alca rapina 

S' accingeafierot e fpaventofo amante^ 

E rapita inajuto 
Chiama va Vroferpina^ 

Valiate Diana pallida^ e tremante^ 
eh* alequafì a le piante 
Tonean per prender larmCf 
Ma fui carro veloce 
dileguato d il jeroce 

Dagl’ occhi, an\i che quejlajò quella s*arme, 

E del lor tardo avvifo 

Vedeaft in Citerea picchi forrifo. 

Ma deve mi trafporta, 

0 montagnetta lieta^ . 

Così Unge da te memoria antica ì I 

' I 
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Vur latto efempio accorta 
T i faccia^ e pià fscreta 
In cHjiodire in te fehiera pudica 
Ofe fortuna amica 
Mi facete cufiode 
De tuoi fecreti adorni^ 

Che bei candidi giorni ' 

Vi [penderei con tuo dilettOy e lode ;> 
Che vaghe^ e quete notti 
Dolci vi dormirei foum interrotti\ 
Ogni tua [corica molle 

orebbe incìfo il nome 
De le nuore d'Mcidc^ ò de le figlie^ 
Franerebbe il colle 
De l' onory de le chiome, 

D de le guancie candide, e vermìgliei 
Lette dolci famiglie, 
Dicoipor,chede’ f{egt 
Torcano inomi imprejji, 

Vedrebbono in fe (ie[Jì 
, %dltri titoli ,e nomi anco più egregi, 

E da frondofe cime 

1\Ìfponderian gli augelli a le mie rime. 
Canyon, fra mil e >finfe, ond ècompojio 
il bel coro fa vrano, 

vattene u i‘ altre Dee di mano in mano^ 





FAUSTINO AMICO. 
FAUSTINO AMICO, 
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I>allc J-ime 
di diTcìfi 
Autori Baf* 
fanefi rac- 
colte daLo- 
icnzo Ma- 
rucini in Ve- 
nezia 


.Ai Cui fpargo di fronde ^ e di viole 

il miOypih fhs ancor mai polito albèrgo ^ 
cui d’ acque odorate il letto afpergo. 

Che molle farfi del mio pianger fuolei . 
jil caro Idolo mio y al mio bel Sole y 

7{el cui vivo fplendor m'affinOye tergo y (go; 
Spargo acque y efioriy ed ombre induco , ed cr- 
Che COSÌ ^morychc'l cor mi fpronay vuole. 
Che dimutt qui vedrai l'altero lurnCy 
Mi dice\ ort'apparecchiaycheciòfia 
fine al tuo largOy ed angofeiofo fiume. 
Signor fàs fhe'l tuo dir fai fo nonfta; 

fày cn alcun vento rio non mi confume 
Quefo bel fior de U fperanz>d mia f 


Cura vaga, egentily ch'a un parto nafei 
Tsle ì'alme altrui con l’amorofo Dio, 

E di te flefìa cibo dolce, e pio 
Mor'y ad or ruttigli Amanti pafei. 
Tu perclje di timor mi veli, efafci 

Tal’ ora il cor di fdegno acerbo, e rio. 
Mai però non tc'n parti, angi col mio 
Caldo dejir, più verde ogn’or rinafei. 
fpualforail del fenxple fielle, e’ISole, 
Tale il regno d' .Amor fora men bello 
Sema te certo, o Dea, celefie, e vera . 
Dritto è ben dunque, s' uo m s’onora, e cole 
..ipar del tuo fratei, pofeia che quello. 
Che per lui fi defia,per te fi fpera. 


\ 


• « 
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GIULI AlfO GOSELTHI.^ 
CIULIANO GOSELINF, 

^ *Al' of, per acquetar l' alta vaghezza^ • ^ 
eh a dir le lodi vo/ire altere^ e rare 
M‘ accende^ a lafciat carte eterne^ e chiare 
Del voflro almo fplendor, che fi s'apprez^a^ 
lo leggo or quefia^ or quell altra helh\za \ 
sAntica^ e novale poi ih ogn' una appare 
D‘e la vofira miuor^ nc mi può dare 
.M. volo alcuna penna a tanta altezj;a ; 

Tur a voi mi ri volgo, e veggio Amore v 
Entro al bel vifo voflro aprirmi i Qieli^ 

E bei fccreti a chi non ama afcofi. 

Ma quel, eh' io veggio allor, eh’ io nói ri we4f . 

. Mi vieta egli dicendo: il cor i udore , 

Ma mortai lingua a dir di lei non ofi. 


Gentil penfier^ che di beUe:^ze natùt 

Dibefìeipoa tipafei, e di de fio, 

E d^ intorno volando a l’ ìdol mio, % 

lume avvampi del bel vipt amato ; 
Tup^rfempre i begli occhi, e ’/ Crin dorato 
Circondi^ vago, amor uj etto ùio\ 

Ma nel candido petto, ov io te ’nvio, 

X»ià mai non entri, ed ella ha 'I cor gelato. 
Trovato hai pur com ’ apre, e come fende, 

E quai ne mandi Juor lampi guerrieri 
Il alto valor, che' nque' begi occhi fplendei 
, Digitlt a l alniuorche nonvfi,efperi , 

Ove p alta Lelia, che Juor t’ incende, 

7 ipa più chiara entro a tuo bei penfieriì 

K Ben 


Dalltrimt 

delI*Aiuai9 




Digitized by Google 



GIULIANO GOSELINO,- 

- r 

^ ■ r 

Ben s' h morròt pietà forfè »’ auranno ^ 

Sei va i tuoi rumi or di pietà fi fcarfìy » 

V Bea si vedran per duol forfè inchinarfi\ 
t , Lu ve 'I mio efiremo di fta fcrìtto) e l'anno*. 
B dal vento percofjì ancor diranno^ ; 

thè già piu lieteì c di fmeraldo farft • 
Vider fue fronai, a quei fofpir^ eh' io fparft 
T)^el mio umorofoy e malgradito affanno. 
Ma pietà dopò morte è picchi vanto; V 

vieti vera è dar vita, e co bei rami 
Farmi corina, ai ombra tua cantando. 
.4ugel non fia , che dal mh lieto canto \ ' . • i ^ 

impari 7 tuo nome, e non lo chiami^ 

B no 7 porti per i aria al del voUndOm 


QuahftmoveyXaffrettó:iatafede^^^\:''>\ rJ- 
Oc' teffalici carmi ilgtlid' aifgne ,. . : 

O qual‘ in vi (la va pallido, efangut' • 
il mauro Cacciator,€hc 7 f.eon vede*, ■' 
Tale 7 mio cor, eh' a la fua pena riede « . C 

Si move fenz>a fpirto, efen-ga f angui*, • 

E la cagion-mirando, ond' ei siUngue,- 
. .• f emeV a(falto,'èpurva innanzi' l piedi, 

Ch' Amor lo sforza lufinganio , e l tira- ■ ^ 

Tur colà, dond' eifugge, e così vote, 

. , Terch’ ei pur fempre in nova fiama anvapi, 

B ben vegg' io, che vò di ne ve al folé\ . • ' 

Mecche può far' un cor, eh* arde, e fofpira 
SVrefo, eUmtan,nelocobà, che io /campi f 


Quan- I 
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GIULIANO COSELINO* 


«I* 


S^iandd dì vaghe Donne fletta fchier a '• - , 

leggio non ki^ eh' avanti gl' occhi ho fepreì 
xAcciò che*n defiando non si liempre 
V alma^ e feniLa il fuo ben Unguifca , e pera; 
il bel rimiro^ ond' è ciafeuna alter a't 

Bgual pittar, eh’ a /’ opra fua (ontemprc 
Vari colori^ io de le varie tempre 
Formo al defto /’ immagine fua vera» 

Che i pregia che natura h milk fparfe^ 

‘J^e la mia Donna accolse, efe Ila voro; 

Che per miraeoi novo in terra apparfe» 

Così, raccolte anch io^ dolce mioro 

D' arte gentil, beiti lontane, e fparfe^ 

Da vicin mi vagheggio il mìo teforo », . 


Ter gli aperti del del lucidi campi : . 

5 . . Sciolto,evago augellinfen va volando^ 

Ed or fovr' elee, or fo vra pin pofando, 

'hlpn mira i lacci, o ve 7 mefehino inciampi» 
Trigione al fin rim(mfi,ed>t quegli ampi 
' Spazi, ove primagìa per /’ aere errando^ 
Chiù fo in angujia parte almen cantando, 
»Almen piangendo hà cibo ond' eglifcampì» 
Ma io, mi/ero me, fra i rami colto - 

D‘ efia fiorii a fel va,ov' lomen già > 
Vagando diangi aliai fecuro, e fciolto; 

però che /’ amata, e dolce mia 
libertà pianga, ò canti il Juo bel volto^ 

• Eitro vofeampo tn man cortefe, e piof 



CIULUWO COSEl.mO« 


4M 


lellaìmmagin 'Doffra in me fcolpìta ' 

« yivo mi tieHyfe'l veder voi m' è tolto* 
Dapoi che i alma mia nel vo/irn vi>lto^ 
Come in fuo Varadifo a flarfi è gita. 

% dovunque n’ andate agir m' invita 
' Eque la^ equefia\eiio feguo^ edafcolto; 

■ E ‘n veder voi^ quafi in carbon fcpolto, 

SÌ deila in me la fiamma entro mdrita. 
ici ardOf c gelo^ etremo^ e fudo^e provo ‘ 
. Diletto tmmenfo^ e 7 mio amorofo fiato 
Molìra di colo r vario il vifo tinto. 

Così fuor di me (ìefjo, in voi mi trovo; 

Gran miraeoi d'Jfmor ! così beato 
ytvo due vite, in me medefrno efiitao. 


Chi può tacer, chi può ridir a pieno 

/i,’ alto duol, che*l cor preme, e'I vìfo inonda 
De la mifera Italia, ò la profonda 
Tiaga , onde aperto, e fanguinofo ha 7 feno f 
iiadre infelice, a cui venuto è meno 
. Quel figlio, che da 1‘ una a V altra fpondx ' 

- Gelata efirema, e quanto il Sol circonda^ 
Fea del bel grido fuo /’ aer fereno. . 
iPgnéer potea con l' armi, e col configlio 
*/f la fua prima dignitatc antica. 

La bella Imperatrice de le genti. 

Or che farà, che minaccinfa il ciglio, 

7^1 magi^ior vopo fuo morte nemica 
le fuefperanze ,eifmi dì chiari ha fpenti ? 




«I0L1ANQ COSEUIva 


iuì 


Come Madre tal’ or, che ’/ caro Tìgli» 

Bjtener vide da contrari venti 

Di là dal mar, con voti, eprieghi ardenti 

Mefìa il richiama, e lagrimofa il ciglio^ . 

Così, te giunto al tuo vicino eftglio , 

La tua chiamava, e con dogliofì accenti^ 
Lacera il crin, turbata i rai lucenti^ 

E /colorita il bel natio verm iglio. 

Ma come vide poi morte fuperba 

La fua fpeme aver tronca, e la tua rital 
£ nel tuo vi/o /par/o il fuo livore; 

Qual /u,lajJ'o, 'a vederla ? .A che mi /erbai 
£ volea dir’ il del, ma tramortita 
Cadde, e morrà, /e di dolor si more» 

-LIVIO CELIANO. 


P 


Trchenora beltà fiamma novella * 

T^elcor m' ucenda/rà /’ incendio antico, 
Trulla vien /cerno il primo /oc o amico, 
per V una beltà l altra è men bella» 
jlnTÀ come/acelLa è per /acelU 

Ardente più, tal /* uno ardor pudico 
Cre/ce per l altro, e l' un per /’ altro intrico 
Tiù m' a volge, e/à V alma ad ambe ancella^ 
Jt indivi/a /erre, e in doppio oggetto 
Code un oggetto, e due bellez>z>e in una, 

£ 1‘ un ne l’ altro volto ama, ed adora: 

£(/ una zmmago nel mio/edel petto 

D' ambe è il ritratto , e ciò eh’ Amore ^ 

Dopò mori e /ara congiunto ancora. 


feid* 
fa delle tiniC 
pubblicate 
io BcfgaiM 
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tlVIO CELIANO. 


" UtU* ratf' 
colta pofia> 
<fopo le ri- 
me del Ca- 
porali im- 
pre/Te ìn_» 
Parma dal 
Viotti is 93. 


Ornanti in pacéi a ta^oiente^ e hdlx 
Fìllide Tirfi fofpirand dUfe] 

Brinanti io me nè i/o; tal mipréfcriffe 
Legge empio fato, e forte afpra^ e rubelU} 

%d ella, ora da l’ undy€ 1‘ ultra flcipi 
Statando amaro umore t lumi^affìffe 
'ìge ì lumi del fuo Tirfi^ egli trafijj'e 
Il ccr di pietofiffime quadrello.. 

Ond’ ei di morte la jua faccia impreffa, ‘ ■ 

'Di{jei .Ahi come n andrò ferig^ il mio fole 
Di martir in martify di doglie in doglie ? 

Sd ella da ftnghiozgi, e pianti opprc\Ju 
fievolmente formò quelle parole: 

Deb cara anima mia^chi mi ti toglie ? 

ALBERTO PARMA. 

N .Ato d' eroi, magnahmó; ed invitto 
Duce, eh' altrui con giuda man correggi, 
f col valor V alto valor pareggi. 

Che fu dal Cielo a tuoi grand'.Avi aferitto; 
Quefo popnl fedel, che tu per dritto, ^ 

Epiacevol fender guidando reggi, ' 

Tien del tuo cor nc' più profondi feggì, 

Ou aft nti m e ci vin, tuo nome in ferino; 
,4rchit' erge, fe miri al Magiflero, 

Di ie non r'egnt, e s* a l interno affetto, 

Tai, eh’ alterne può I{( tua invidia, e feorno. 
Statua non p ià; perche dentro al fuo petto 
Ti flai non finto, ma fpirànte, e vero; 

£ d’ auro nò‘, ma di gran fede adorno* 


STE- 
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STCfAKO SANTINI. 




STEFANO SANTINI. '' 

TP Oflo^ eh' in voi^ mìo fot; (jueflì occhi torfi'^ - 
prima, ufi a mirar forme celefli ^ . 

Dal di inno fplendore in mefur dejii 
Tenfìeri,, onde d''^ amar,, lajfo, m' accorfi* 
Tentò nel primo afjalto il cord’opporfì . > 
D' amor temendoJ colpi afpri, ed infefli; 
Ma ogni Jchermo hfciò, poiché i modefli 
tJlti cofiumì, e 'I parlar faggio feorfì. 

Zt meco altier.con.ch' altra fcorta,di(fi, ' -T 

" Vofs' io, che di sì chiarate viva luce^> 
del da terra più fteuro al'^armi ì 
Così à voi mi donai] voi per mio duce • ; 

Zleffi] in voi fentì tutto mutarmi; 

Siche morto in me flejjo in voi fol vijji 

ANTONIO ONGARO. 

lume, che a t onde tue '^l^infe, c V afiori 
Inviti con foave mormorio, 

Col cui conftgìio il ftio bel cria vìd h 
Spejfo f alide m ia cinger di fiori] 

S* à tuoi crifialli in fu gli efiivi ardori , . 

■ Sovente accrebbi lugrimando un rio, 
MoSirami per pietà /’ Idolo mio 
TCeltuo fugace argento, ond‘ io l’ adori, 
,Ahi tu me 7 niegbi ? io credea crudi, i mari, , 
1 fiumi nò, ma tu da lo fplendore, 

■ Cheinte fi fpeichia, ad efier crudo impari, 

Trodigo à te del pianto, a lei del core 
Fui, laffo, e feno] e voi rnifete avari . 

' Tu della beliaimmago, ella d' amore. 


SìHj rte> 
colta poftt 
dopo le fi« 
tne del C«> 
potali im» 
preflèinPt*^ 
' ma dal Viet 
tiaS9*. 
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ANTONIO ONGAHO; 

. ■ f ' . , : 

Comeleznotal’orpo'tteroiefcarcò . * . 

»yfpre le veh^ e lufcia i lidi fuoi , 

Toi da ^ ti ,yir ahi tornado d4.£li Eot 
. E di flemme ^ e d’ odori ornato^ e caycp* 
Così mendico il tnio penderò ^il varco 
Sifàpalfando l .4penntno à voì\ 
ivi ft colma di riccheziTiey e poi 
Se ’n riede à me con preziofo incarco; 

7^e f ol le perle de la bocca^ ò I oro 

Crefpo del crin portando àmefe'n vienè^ 
Ma mi lai reca integro ^ h mio te foro; 
g^ueflo fchermo umorofo à le mie pene 
Solo^ e dolce ritroitOy e fe non moro 
E'virtà del penfier, che mi mantiene* 


Spofa1{eaUd al cui bel fané»' affetta ^ - 
Italia, e l{oma tua Figli, e Guerrieiri-, 

Onde raccjuidii funi p>‘rditti Imperi^ 

'' E f\e^ina del mondo anco fta detta» 
langne taf è di Dio vile, e negletta ^ 

la per I occafo, e mofìri orrendi, e feri 
»Alzan contra le fìeVei capi alteri, 

/Hefi (iringe una Cpada a la vendetta, 

*4n^i /’ oro, ed il f angue à prò di C ri/ìd 
Lento par eh' ogni Trencipe ri/parmii 
Tu dunque. Eroi produci al fanto ocquiHe; 
Secondi il del V augurio; ecco già parmi 
1/ eder Virginio m cuna, d'oro, oSiSìo, 

Che di f degni le f afte chieggia 1‘ anni. 



CELia MAGNO^ ^ 

CELIO MAGNO. 

D ^ verde ramo in fu fugace rio ^ + 

Spargea vago augellin sì dolci accenti, 

C/y a vean per afcoharlo il Cielo j i venti} 

E l' acque il corjo lor polio in obblìo» , 
Quando irnprovifo afiorgtunfe, e l rapìo, \- 
Mi fero fra gli artigli afpri, epungenth 
‘ Onde in vano ei fi /coffe » e co' dolenti 
. Suoi Aridi il cor d 'alta pietà m’ empìo^ 

0 regnajfe furor si iniquo^ ed empio ? 

. Sol tra le fere, e non tra i petti umani 
Con via più. crudo, e federato efempio. 
eh* or macchia più, che mai, l'alma, e le matti, 
I{^pina,e fangue: e'I reo del buon fà feempio^ 
idinta ragion da' ciechi affetti infani. « 


T^on fuggir Vago attgel, arrena il volo^ 

Ch'io nm tendo a' tuoi danni ^ vifeo, o reti. 
Che s' a me libertà cerco,e quiete; 

; ■ Tor te non deggio in fervitute e'n duolo « 
Ben’ io fuggo a ragion nemico duolo 
■' emigravi cure in queAe ombre fecrete. 

Onde fol per goder fteure, e liete 
.Voc* oretecoa la Città m' involo. 

Quìp{ù fc’^eno è l Ciel, più l'aria pura, 

Viù dolci tacque: e più cortefe,e bella^ 
L'alte ricchezze fue feopre natura. 

Q mente u mana al proprio ben ruhella ! . • ? 

Vede tanta fua pace, e non la cura i 
■B fiima porto op’hà flutto, e procelUé 




Dalle tiiM 
4«U’ AUC0I» 


Digitized by Google 





CELIO. MAGNO. 


Sedea morte crudel nel r>ago volto. 

Ma Quafi di fu' errar temendo /corno ^ 

\ Lo fpirto fea pitto bel ciglto adorno 
Tarer dal corpo in dolce fanno fciolto 
Èra .Amor con pittate ivi raccolto ; . 

. £, come auge/ che voto al fuo ritorno 
Veltro vj. il nido; a cjue' begli occhi intorno 
Se'ngìa piangendo il caro [guardo tolto» 
Mdy poiché vani i fuoi lamenti fcorfe, ; 

Trefo in aria l cammin, con voce meflet 
Tat detti volto a la campagna porfe : 

Jc men’ vò dietro a la bell alma onefla 
n \ • 'Poggiando al CàeL donde quàgiù mi fcorfe 
' Tu per nte nel fuo volto eterna rejia • \ 


Toìche, ne il lungo mio gridar mercede 
Con voce dal dolor già fianca, e vintdy 
T^e la fronte portar di morte tinta, 
t. , Donna, al mio foco interno acquifian fede 
Quefio ferro prendete, e là ve fiede 

V immagin voftra nel mio cor dipinta , 
fate a gli occhi la via , eh i vi fe pnta ^ 
0,fevera è mia fiamma, a pien fi vede» 
T^e fi refii per voijiimando errore 

Sluinci mofirar, che dal benigno a fpctto 
abbiate dentro sì di verfo il core ; 

Che a fedel fervo è via più i rudo effetto . 
'ìgon dar credenza al fuo verace ardore, 
Cb‘ aprirli q morte mille volte il petgo» 
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CELIO MAGNO. 


£cco (ubito lampo^ ecco dtf^end 

Giove irato tonando ai del le porte « 

T reman le (ielle, e la cdefìe corte , 

T rema con l'aria il rnar, trema la terrai 
S^pefii col braccio fìio fpetizai ed atterra 
Qualunque muro adamantino, e forte, 

- Quefii ^id fpinfe / rei giganti a mortCt 

Che lo sfidaró a temeraria guerra, ' 
QueHi a la ménfa orribile raccolta 
Di LicdonCyH réal tetto irato 
<^rfe, è fé lui ve flit' ferino volto. 

£ quefli d’ unfanciul nudo, ed alato 

V arco pur teme, en "Parie forme volita 
Vd innaniQ ttl carro fuo prefoy e legato. 


Chefà > che penfa ? e come il giorno /pende 
Or là mia Dea Sforma difeta, e d'ora 
Con la candida mari ricco lavoro ? 

0 col canto, e col Cuori l* anime prende ? 
Mo ve il piè forfè, e doVe i pa/Ji (tende 
. Seco Amor guida, e de le grafie il coro ? 
O pur del fuó crin biondo il bel teforo j 
,.dl Sol difpiega ,e lui d’invidia accende ? 
0 foftien con la man dèi vago volto 

Le'rofe, e flà penfofa in bel fembiante, 

Jn me forfè tenendo il cor rivolto ? 

Se a ciò mi degna; o me felice amante. 
Benché lontano, e d'afpre cure in voltai 
O Donna f enz^a par bèlla y e cojianted j 



CELIO MAGNO. 


a<l 


ferche con sì fottihy acuto raggio ^ ■ 

Cintia a /piar per V ombra folta pafsi 
Dove Filli mìa bella or meco (ìafsi ■ 

• Sotto queflo fronda foy antico faggioì 
forfCy cercato il tuo pafiory c h' oltraggio 
Ti fày tardo ver te movendo i paj si, 

gli occhi ancor per ritrovarlo abbafsty 
Sfofpettofa in del fermi il viaggio ? 

Vano è I timor; fe pur timor ti prefe ’ " 

In fU'l primo fcoprìr de' furti miei^ 

Me credendo coluiy ch'e'l cor t'accefe* 

Che per Endimion fuor del min laccio 
Filli non ufciria , ne d' io torrei 
Gioir Diana a te pià tojio in braccio. 


DÌ nobil pianta, che da verde riva 
j?*.*^* Dominai e rende il tadiamento adorno^ 

morte d ire- Si bella verga ufcia, che d ogn intorno 
ne da Spi- • V acqua y la terra € I del di lei gioiva, 
limbcigo. vaghe frondi Amor copriva 

'Spiù bei Ucci, e mentre ardeva il giorno , 
facendo a /’ ombra fua dolce foggiornoy 
■ Con le Mufe cantar C indo s’udiva^, 
Troncolla in fui fiorir con falce avara 

Morte pur troppo, oimè, fpietata,e fella, 
Ond’ ogni cor nepianfe in doglia amara, 
3en ne f e poi ghirlanda amata, e cara 

Febo y e mejto la pofe, o v' or con quella ■ 
Del’ antica Ariadnu il CUI rif chiara. 


S^e» 



CELIO M\GKO» 




iluegìi occhia eh' a te natura tolfe, 
Verebe ad un guardo fot /' umane genti 
7s(o» uv4mpafjer tutte m fiamme ardenti, 
^ tjuejia no va Dea conceder volfe. ^ 

£ tal graziia^ e virtute in hr racco '/f , 
eh’ afirane maraviglie oprar pojfenti, 
"Efca furfol de le piu nobil menti, 

E 7 più bel pregio il regno tuo ne colfe. 

S* diagli aprìa; bramar parean d' intorno 
La terra, e'I del d'alta letizia pieni, 
tlJer percojjìdal bel guardo adorno. 
pr che fon fpenti in lei gli occhi fereni ; 

Ben con tuo grave dannose doppio fedrno^ 
Vn altra volta, Amor, cieco di vieni. 


l>el bel Giordano in stila facra riva 
.Solofedeami, ed al penfofo volto 
Stanco i’ face a de la mia palma letto : 
Sluand* ecco trd fplendor, che d alto ufeiva. 
Un dolce fuon : ver cui lo fguardo volto, 

£ pien digio ja. e mera viglia il petto', 

Scurft dal Cielo in rilucente af petto 
■ Bianca nube apparir d Andoli cinta, 

Ch" ingiù calando, al fin /opra me fcefe, . 

E in aria ft fofpcfe; 

Bg/iò tutta a que' rai fofpefa, e vinta 
' V alma ; E certa f he nume ivi s' afeonda. 

Le divote ginocchia a terra inchina. 

.* Bgtta la nube, aliar tofio s’aperfe : 
Enelfuocavo'fen tre Pee fé operfe , . 

Tu:- 


Dal Ir rime 
dell’ Autore 
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CELIO MAGNO. 


Tutte in vifia si ^ pellegrina^ 
jE tanto nel mio cordoUe^ e gioconda^ 
eh uman penfìcr non è, eh' a lei nfpondaf 
Ma la primayChe fparfein mefua luce^ 
Varea de i altre due f(^gina, e Duce, 
^efta in gonna d'un vel cundidOiC pura • 

Coronato di ftelh H t^'^iue auea ” 

Co lumi baffi, gtuttainfe romita. 

L'altra in verde, e bel manto un corficuro 
' M'ìjtrando, le man giunte al Cieltenea 
Con gli occhi, e col penfìero in lui rapita, 
D’ o^rn ardente la ter ha era vsfiita , 

E/i utti, e fiori, ond'avea colmo il fieno, 
Spargea con lar^à, e non mai fianca mano, 
Laprimainfiountmano 
Tarlar dificiolfie a U fina lingua il freno : 
Ld,ò cieca {a me dijjt) o flolta mente 
Vii voi mortati, o mifierabil fieme. 

Mentre lunge da Dio ven' gite errando, 

Ld a ' vofiri defili pace fiper andò. 

Ove tràgutrra ogn' or fi piagne, e geme'. 
Quel fiommo eterno .Amor tanto fervente 
Jn tua fidiate, orgraT^ia u te confiente, 

Chel 'vero ben da noi ti fi dimoilri : 

Tu nel cor fierba attento i detti nofiri. \ 
pAprenaficenco l'uom priaquafit al pianto , 
eh' a /’ aria gli occhi; c ben quinci predice 
Gravi tormenti a' fuoi futuri giorni. 

7qe qua giu vìve altro animai, che tanto 
Sia ii cibo, e vefiir privo, e infelice , 
7ie,ch' in corpo più firal di lui Jhggiornì. 
fi! accoglie poi tra mAle infiidie, e J corni 

11 
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C5LIQ MAGNO, 


3*1tt 

■- 1 

Il m onth iniquo : e’n ivBirinto etefno ' i 
Vi trazugli^ e d’ errar l intrisale gira : \ 
eh' agn’ or bramale foffnra.:^ : • 

,%OUra il fuo flato y e finte un verme interno. 
Chele midolle ogn' or confumay e rodci \ 

Chi d or la fite, o di diletti appaga ? *> 

C hi mai d’ambizion termine tro va ^ òi 
E fi pur dolce in tanto amaro protra, 
pVifoa ve -veleno u nge la piaga,. „ 

E dt mrrtal S irena al canto gode, -■ . vJ 
Che quel ben torna a maggior danno, e^ frode* 
^dneor ch'ei ben non fia, mafogno,ed ombra, 
t che non si toflo appar^.chefugge, tfgombra. 
Ma che dirò de la tremenda, e fera • 
t 'f alce , onde morte ogn* or pronta minaccia 
Si, ch'aver fil dal Cie'o un cenno attende ? • 
'..*4hi quante volte aliar, ch'altri pi't [pera 
La fua man lungi, e che oià lenta giaccia » 
iCiunye impro vifa, e hrudo ferro jUndel 
Voi-, le etti voglie fii^ie d pena rende • C 
Il mondo tutto, e qnafi etàhii fo le , 

Monti ogn' or fipra monti in aria ergete-, ; •: 
Voi ^voitoflo farete 

Vii polve, ed ofl'a in fiura tomba pofìe. L 
£ tu- ancor, che m'afiolti, e Ifragil vetro 
Del -viver tuo faldo diamante credi, 

' Lgro giacendo, >e di rimedio caffo, 

Ti vedrai giunto al duro ultimo paffo; 

Egli a mici piti ca ri, e i dolci eredi 
Con ogni tuo defir lafsando addietro, \ 
Fredda efangue n andrai fama in feretro', 

^ -Olita ,che fpeffi-avien,-cb‘ ttòm muoja 'come 



CtLIO MAGNO. 


Pera fepolcroi e fèn^A nome » 

iiiifera umana vita, ove per altra 

Miglior nata non fofje, e unfofpirfolo -. 

./ • ì>e r aura efirema in lei fpegneffe il tutto, 

) Suo peggio fora aver mente si /coltra ; 

Che 'I conofeer il mal radoppia il duolo , 

% buon feme daria troppo reo frutto *• _• 

M(t quefto divin lume in voi ridutto . 
Riamai non more ^in voi l'anima regnai 
Che del corporeo del ft vesìet efpoglia^ 

La qual, sogni fua coglia 
, Sprona a virtà, del del fi rende degna ; 

. . t. quanto prova al mondo aJpro,ed acerbo 
Spregiando fà parer dolce, e joave . i 

Àia com' uom pojja a tanta fpeme ali^arji , 

> JM afiolta,o figlio ; e benché fiano fcarfi 
Tutti umani argumenti, ove a dar s a ve 
• luce del alto incomprcnfitùil P'erbo, 
Quando umiltà non pieghi il corfuperbo j 
Tu però, che di fete ar ii a mid raggi; 

Vò, che ’/ fonte del ver »<?’ ri vi -t; figgi. ■ 
Mira del corpo univerfal del mondo . 
il vago afpetto, e l'animate membra, 

T qual han dentro occulto fpirto infu fo. 
l^irade l'ampia terra il) en fecondo, • 
Quante cofe produce, e quanto fembra 
j{kco del bello intorno a lui djjujo j 
f.ttcodi; Quello mirabi cbiufq 
Vigor, eh* in tante, e sì di ver fe forme 
Tutto crea, tutto a v viva,c tutto pàfte , 
Ondent 're} onde nafte ^ 

7 màcfiro a tmta opra conforme ? 

Quat 
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*7f 

Qual man dt quello fior lefo ^jièpìnjh^ 

EgU dfpcrfe l odor, la graifia, e ’/ ri fio ì 
Chi l'urru, donde a quejto fiume prcfla ? 

£■ / volo, e ‘I tanto in quel bel cigno dejta ? 
Chi da i lidi più baffi ha 7 mar divifio, 

E per quattro fiagion l' anno difUnfie ? 

Chi 7 del di Jielle, e chi dt raggi cinfie 
La Luna, e 7 Sole, e. con perpetuo erro're 
Si collante lor die moto, e fiplcndore ? 
fion, non fono il mar, la terra, e i cielo 
^Itro, che dt Dio /pecchi, e voci, e hngue, ' 
Che jua gloria cantando inal’^an fiempre, * 
Enefia certo ognun, che fiquarci il velo, 

. Che degli occhi de /' alma il lume eflingue^ 
E, che l' orecchie a fiuon mortai non fiempre. 
Ma /’ uom più , eh' altri in chiare , e vivt^ 
Deerifionar l'alta bontà fiuperna, {tempre 
Se de' fiuoi propri onor grato s' accorge, 

E infie rivolto ficorge 

Quanto ha fiplendor de la bellez'j^a eterna, 

Ei dì queiio mondan teatro immenfio , 

*Elobil Rg fiede in più fiublime parte; 
t/inxi del mondo è pur teatro ci fiefi'o, 

E dei gran Rg del del, che mira m efjo 
La fina fembianza, e tante grazie fiparte. 
Tutto ver fui d' amor benigno accen/o. 

,Ahi mal fiano intelletto, ahi cicco fienfio, 

Com' ejfer può, che sì continva,e fofica 
Tiptte V' ingomdri, e ’lfiol non fi conofica ? 

Che benché fiuor di quejie nebbie aperto 

scorgerlo in van procuri occhio immortale, 

, Tanto fifUnde però, che giorno apporta. 
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CELIO MAGNO V 


i^edo in ogni camminpiu ofcuro ethrto 
£‘ filo l nm&^ e ginn u i piedi l' ale, 

£ d' inejfibil gioj a i cor confort a. 
iluefio ebber già oer foto duce^ e [cortèi 
Mille lingue divine, e [acri fpirti^ 

Che l fero in v oci , c ‘ ncarte altrui fi chiaro; 
£ che l mondo fpregiaro 
■ trà bofchi^e grotte tn panni ro:^ì,ed irti. 
£ voiy eh' in tanta coppia, alme beate^ 
T^lme.portafìe di martirio atroce; ' // 

Odi cheferma in Dio fede fplendeflcl 
Mentr' bor fott' empia fpada i l collo prefle 
^Porgete; e di Tiranno afpro, e feroce' 

, Colmar del voflro fangutri piè bagnate; 

Hor di gemiti in vece inni cantate 
. fra /■ afpre rote, e fra le fiammt ardenti. 

Stancando crudeltà ne’fuoi t jrmenti..^ 

T^i fummo aliar vofira forteO/Za, e polire. 
Dolci compagne in quei fupUcia tenth 
Che fai fo, e vano ogni altro fchermo fora. 
Cosi fon giunte ogn hor Le voglie nofire 
D' un foco accefe in defir giu jii, e fanti, 

7^1’ una fenzia /* altra unqua dimorai 
Dio c* inviò perfide feorte ogni bora 
De l Uom si caro a lui diletto figlio-. 

Onde feco per noi fi ricon^unga^ 

.ft in fua patria giunga . 

Ma quella i'fon,ch‘al ver gli allumo il cìglo, 
f. £ d' aperto mirarlo il rendo degno; 

Ove cieco jalir per fe non balia; , 

fi ove giunto ogni altro ben difprezza. 

Tu meco dunque a contemplar t avf:c^A, 

\ 
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. -: M. qua Àé -, 

Dietro a me per la via, ch‘ hora i' infégiio» 
Ma, mentre le mie voci orando fegui, 
fa che Imiocorpià ,che la lingua, adegni. 
odi fomma bontate ardente Sole, 

,Apar di cui quell' altro è notte ojeuraf 
Vera vita del mondo, evero-lume’, 

Tu , eh al femplicejuon di tueparók 
jlproducefii, e n' hai paterru cura', \ 

Tu ,c‘ hai ’l poter , quanto il voler prefumef 
O fonte fen^a fonte ! oimmenfo fiume , ^ 

Che ft andò fermo corri, e dando abbondi, 

E fenga deri var da te deri vi : 

Tu eh' eterno in te vivi, 
i E quanto pi^^ ti ptofiri, pià t' afeondi; 

Tu, che quand* almahadVtud luci vagìfi 
^ Jfuoi defir, le fcorgifll cielo il volo ^ -, 

Innovata Fenice àra^i tubi: ' ^ 

Jfi, nulla è fuor di tè, chefolo puoi :■ 

t^er premio ateilefio',efe tu fola ■ ' 

Da Iben l' obbligò aravi vi e' Imértd paghii 
S’. ogni òpra adempì, ogni de fire appaghi^- 
Dfl del be ni il no nel mio cor dìfe endt', ' 

0 glòria, d te con la mia lingua tendi, - 

Mentre così cantava, e dei fuo foco - f v, ^ 

Qsvinm' ardea 'la bèlla puce mia; _ ' - 
t'- altri anco la feguidn col canto^ loró,'- 
JB de jgf Ungioìì infense il facró chòro, 
^Del'cui concento intorno al cielgioja - * 
Sembrando un no vo parddifo il loco; | 

’ Còdòbhidilor i che ’lfaper mfko è'ungioe», 
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CStfO MACMÒ/ 


J, quelf che di Dio fi tien per fedi^^ 
Certo è via pik di faci , cin l' occhio vede. 


ì. 


ORSATTO GIUSTINIANO. 

jDtlIeflme Uundo^ per darmi ,4moY qualche ri^orol 

<eir Atttore sforza pietà de le mie lunghe pene^ ^ 

Quell’ empia^ e cruda, e lieto a por fi viene 
Or ne begli occhi, or ne le chiome d'oro; 
io, che la fua beltadè in terra adoro. 

Sento a st’dolce fin giunger mia /pene. 

Che forfè egual piacer prefe non tiene 
V alme beate nel celefie coro; 

Zdal dilett i aliar vinto i' morrei, ^ ' 

Se non eh' ei tofto a mia falute intende^ 
Celando quel bel volto agli occhi miei. 
Così mentr' or mel moftra, or mel contende. 
Dove corto piacer morendo aurei, 
hftgipja in lungo, e la mia vitaftenie. 


Qc^ 
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ORSATTO QUSTINIANO. 


Occhi, perche SÌ littì oltre P u fato ' 

Sete^ ft pianto fol piacer Tri f itole P 
Terche toflo vedremo il noflro Sole 
Da noi si lungamente in van bramate » 
Orecchie a che dcftr tanto v'è nato \ 

Di vodre parti ufar ì perche Amor vuoti 
De le foavi angeliche parole 
Farci toSìù mefiagge al cor beato, 

Tiedi, ond‘éf eh or sì pronto avete il pajfo ? 
'perche n andremo a quelle luci fante^ 

Ch avrtan virtù di far movere un faj[ò» 
^a tu cor, pirche vai così tremante 
Atuntagiojaìperch iotemajaljb^ 

Di perir per dolce'^i^i a lei davante» 


0 forfè per dolor tueitay e mefìa 
•- . Cetra., che già d Irene al dolce canto 
T emprata folli, or qual più lode, e vanto 
Mifera, morta lei,fperar ti refia ì 
Ofiil, con cui fua mano a gloria defla, 

SÌ ben jpingendo a l arte aggiunge tanto, 

• Slual pa, che pregio a te renda altrettanto, 

S 'al modo un nuo vo ,4pelle il del no prejìa? 
éliti d' Adria, o Amor, & Mufe, e voi 
In quel duol rimanete, il lume fpento 
Del chiaro ingegno, e de ' begli occhi funi ? 

O del tu, eh' or di lei godi contento , 

Qual alma diè, falendo a ’premj tuoi, 

A te piùgiojaf a noi maggior tormento. 


r\. 
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f^XtELlA AKDktfMfi- 
ISABELLA ANDRBINI.’ 
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' Val rufcetlo htggiam àctjutrfovemt : ■ 5 
^ V^èmTcaturir d’alpalirc'venai 
SÌ, che temprar pon le fue flit le a pena’' 
DffluHcò peregrin l.t fete ardente ; ' 

Pjcco di pioggia poifarft repente ' ' ’ ' ‘ • 5 

'^’ Superho sì, 'che nulla il corfo ajfren* * 

Di lui, cheimperiofu il tutto mena' 

(.Ampio trilute!) a /’ Occean pojjentei 
Tal da^incipio a rea debil poflan'Z>a, 

^ danno mio queflo tiranno Amore^ ■ 
*'^B,chiefe in van de miei penfrer la palma, 
Cru fovra’i cor mio tanto s* aifanr^à, ' A 

Che rapido ne porta il fuo furóre ■ " « 

A morte ilfenfo, e la ragione., e Vàlmru 

UBALDINO MALEVOLTI. 


■:U 


Da Ih ree* 
colta de’'So- 
■etti d’ Ae- 
«atiemtei Sa* 

«cE dei Sen- 
ti. 


Q.. 


Val per u feir d" omhrofo hofeo, i paffit - \ 3 
^Volge or al deliro lato, or volge al manC9 
‘^'Dubbiofopercgrin,ch'a fera, e fianco ■■ 

V.rraper durava a d'alpe ftrif affi \ 

Quando, in vece del varco, ónde trapaffl ; . 3 

Finlà,vepofì’ltorment)fóflanco, 

>'■ ^Trova orfo, e tigre, al cui furor vien manco 
^ ‘ Ttetà deftando, in chi piu forda Hajfi. 

Tal ioper entro al’ amorofocalle , 3 

Onde tento rhrar l afflitto core , 

^ veggio ond efca,converrà7ni flempre ; 

eh' a fianchi ogn' or mifenta il crudo Amore- 0 
Con la face, e con l'arco,ed a le (palle . 
Vafpra nemica mia piu fiera fempra - 


Gl. 
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H fe tal’ or mentre nel puro^ e chiaro^ ^ 

Criftallo fm, le fue bellezze mira 
Madonna^ e intenta afarpià acute afpìra 
\*Uarmiy onde al cor l'ejjer trafitto è caro ; 
l*alta camion del mio gran duolo amaro^ . 
DOyCuì l' alma gravata egra fofpiray 
l^e. gli occhi fuoi^ eh’ ella sì dolce gira- 
Vedefpt^ ond' io non ho fchermo^ o riparo; 
forfè pietà fa più farebbe^ eli ore. -..ì 

Men freddo avria ne l’agghiacciato feno^ 

■ Ma fc ùrger non gl ‘è dato il fuo rigore . > 

Id è come crudele angue; che pieno ' . i 
J)i mortai gel^ trae l’ uom di -vita fuore, 

1 90n . Tede, e non fente il fuo veleno» ^ 


.Dal Urte* 
colta «le* So.« 
netti d’ Ac->. 
cademieiSa> 
QcfidciS«»> 
ci. 


l>i quella beliate dilicata mano f 

'-Con cui perder la neve il pregio faole., 

Schermo face fi e da’ voftr' occhi al Sole , 

Che rimira va in voi dal del fovranoy 
Dònna , e celafìeil bel fembiante umano ^ 

Le bellezze celcfìi, altere^ e fole 
»Al mio caldo defio^ che ancor fi duole 
De l'atto acerbo^ ingiuriofo^ e Jirano; 

Che ben , l affo, in quel punto vedev' io 
^Apparecchiato al Sol feorno, e fofpiri^ 

Ai j fù vofira beltà da voi contefa»- . ' 

^Fo/le corte f ? altrui per danno mio, 

. Lfacefte più gravi i miei martiri, ••v'' 

Ver non far co begli ùcebi al Sole ofefa . . 


FOR- 
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TOUTDMIO MARTINI. 
FORTUNIO martini; 


Omedìpu?no alfm Signor fi vede 
Sovente ufcir Falcone., e lieto, e foto , 

' Quinci, e cjuindi vagar per I aere a volo, 

. Cuftundo il ben, ch’ogn' altro bene eccede; 
fida tofto, che di lui l'orecchie fede - 

V ufato cenno, a quello attender fola, ' 

£d a’ primièri funi, volgendo il volo, 

• Lacci tornar, k^mor pieno, e di fede; -■ 

Cos ì tal or da voi^ Madonna, io vago . . i 

. Tarto,fin che 7 bèl raggio afe mi tira. 

Che lalma,quand‘ei vuol,chiama ed accjSde. 
Stolta allor da fU occhi ogn' altra mira, • ^ 

,.4 voi, benché di mia prigionprefago 
il Cielo, ^more, e la mia fé mi rènde •' 

GIROLAMO CASONE. 


Dalle rtme 
dcirAatote 


^ E ben furore fpira 

Tal V ivo marmo, e'I ferro vihra,epcne 
In ver la Madre pia,l empio ISferone 5 
'iqpn tentar Alatore 

Di frenar l’arme federate, e fiere ; . .Ss.'\ 

Ter pietà di Scoltore 
Solo accenna,enon fere, 

Terche di duro orrido marmo efangue. 

Sia men crudel, che non fà d’ ofia, efangue^ 


D'^uftria a l invitto Eroe, là dove tinfe 

D’ambracca il fidar, de li ftil fangue intorno^ 
Lrge l Efpcria ungranfepokro adorno; 
cui piange vicina 


reti 


"Digliized by Go- 



GIAALAMO CASONB. 




Teli ìt novello Achille, ^ 

£ r arw a mille, a mille 
'^Appende, tolte zi rio Trace erudeh ; . 

. Che fe ver^ noi le vele 
Spiega pm mai fi minaccio fo* ^ fiero 
"Piano al Trace terror, gloria a Tibero. 

Treg-ai negletto, e per foli, e per venti 
Coiiei, che per mercede 
Toccalfe me col candidetto piede i 

Ma fd viole, e rofe 

ì{endea belle, egioiofe* . . 

Or malgrado di voi rofe, e viole , 
Sonionelfen, voi pur tra ventile Sole '• 

ANGELO GJULLO- • 

Secretarle del mio cor fedeli, - 
t/fmiche piante, e voi ramifrondoft , 

. fioriti prati, verdi colli, ombrofi 
Boatti, oz>e non è chi ci riveli. 

Come contento in voi vien, ch'io mi celi 
Dal vulgo Ignaro, e ’« /anta pace io pofìf 
Dolce è fc-jprirvi ì mieipenfieri afcofr , 

, Dolce, 0 eh' in voi fofpiri ,ò mi quereli. 

. Dolci i pinti uugelletti, cv' echo taccia. 

Se rifpondon eortefv, e'’ [empi ic etto 
Melampo, fe Infinga, ò fe fi fdegna. 

Dolce de la mia vita, e de /’ ajjetto 

Stanco, tranquillo porto, o ve la traccia 
Del del, romito, alto filenX,.o infegna. 


ijìo-^ 


BaHe f?iw« 
molali deU* 
Aiuole. 
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ÀKGEtO GRILLO, 


Cioiiinettorcal^ Comes' appóni A 1 

^ fermo palo tenereiUverga^ . 

Che mn la rompa impetuofi pioggia.^ 

0 Herpi vento, e dritta al Citi più s' erga. 
Il tuo gran "Padre in cui prudenz>a alloggia^ 
Che gli annali d’ onor con gloria irerga, 
J>'Jtu(ìrìa a lofcettro, che fublime poggia 
T appoggiò, dorè alto valore alberga, . 
£ìuivì, come ape và di fiore in fiore, .... 
Libafii il bel de le maniere accorte, 

’E precorrerli col [aver l 'etate, 

Or^uufi nave, che dalunge porte ^ . 

Indiche meréiy e l’aria empia d' odore, 

• È^itorniy e /copri mera viglie amate, . 


S’ egli averrà già mai, che /otto l'armi 

V Europa accolga tl granPafìor ferrano, 
E che premaa'^ettun MarteyeP'ulcano 
il dorfo,e feco incontra l\Afta s'armi; 
%i-nfia che l /angue, Giannettin rifparmi, 
L'ardire oprando per Gesù, e la mano^ 

E che non beva al h{ilo, al Giordano 
,Jnch’ io con 1‘ elmo, e non irriti a l'armi, 

£ non imponga il giogo entro al torrente . . 

• Di faretrate fchierc a popol reo. 

Fra gente i llu(ire,e d’alta gloria vaga » 

0 de' Crifìiani vergogno fa piaga ! 

''Cterufalcmme, or chi tifa T rofeo 
Di E^ma,eriponVÌ€troiH-OYmte^ -, » 


I 
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Tt rìded* Qc€t4fh lààoyefiancfr ^ -y ■ ' * -y 

jQU (knelanù defirter la va ridi' onde:, ^ ‘ ' 

t ,i,Vi^'HY\gA eterno: e dove l’alte fportde 

^agnaa l'ufrka uduH i^eìl lato mancQ^ . 
Voi la ti fcorfe ov[il dìfemlrru rnàncoj 
òientre con notte intempejìi va ufcònde- 
iaMaUritania \AtUnteiivi giocónde \ 
S.tagion traefìialiran f^e Mauro afianfo^ 

E dove il ^<ljlo fi diramiti pXago ^ 

l^ornu emulo del Mar ^di Congo il fiume 
Ticonduffea.fcoprir l' ignote fonti. ^ 
Teregrin fortunato; e vie piu vago 

D‘ Utiffe^or fciogli i voti al maggior T^unkf 
Cfitt^^pfiv/fft uterap^iexontk.^ 


lo pur vorrei, guerricr invitto, ì carmi ' 

Far chiari alfuon del tuo pregiato nomtf 
E dir le genti debellate, e dome. 

Cavalli, e Cavalieri, armati, ed armi'. 

Ma pavento h imprefa,c veggio, o parmi 
Fetonte in Vò con fulminate chiome} 

E tromba dico di famofo nome 
Le fpieghi, e Zeufi in Carte, e Fidia in marmU 
eh' or tinger ti vedrò tonde, e /’ arena 
Di ribellante fanguc', or falir mura, 

T ra fulmini terreni, e fi anime, e fiumr, 
Bafia eh' accenni . /« van feguir procura 
Fama, eh' in fra le ftdle il volo tiene. 

De bit penna, bench'aito ardir /’ impiumi* 



•a"- Avéena nMtto; 


Opicio, ìo,g^un(ithrìvatdjirttnt«nntt^ 

C hi f:^mor l'brfo'à ìafìntfirjfponda 
Mi il guidò io non tentai , eh' >e vidi l'wià 
tepida invoher cieca, incauta gente i 
. j^ando fpìccoffiy è venne a mp repente 

"Njnfa gentil con àurea treccia bionda f. 

Ter tragittarmi^ e porfe 'a me giocondd 
- La deftra:ediD'e: andiani fecuramente, 
^onèorch’iot attendo, e fe noli fai 

V occulta mia virtifinquì t'ha tratto f 
Ove i dolci deftr cortefe adempio. 
Spinola,io non v‘ andai ìcelejle patto 
i VietoHo,eonor;tiÌfe vi giungi mai •' 

Bifiutai e fiati 1‘ almi feomo efemjHo. 
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CESARE RIMALDT. 

CESARE ai NAl.Dr. 

notator^ che prima in piccini fondo \ 2 
Stende le non ancor fìciire braccia f, , 
Indi tfperto il timor dafe difcaccia^ > 

E lieto fila a maggior acque il pondo ♦ - 
Tal’ io nel mar d' 4mor me-,/iejp) innondo 
Dietro le rive pria là ve jigUccia 
L’ onda foavty indi con lieta faccia 
Sciolgo le membra in Occean profondo, 

0 come angela che pria di ramojn ramo 

Trova i teneri vanni , ìndi s’ eflolls ■ ' ! 

Vago rf; errar lunge a l'amato nido. 

Così del penfter l’ali anch' Jo richiamo , r 

^ V(^ra prò m^^e vò di colle in colle^ • 

Indi ni. innalzo^ e ’n bel feren m'annido, ' 
GIO; battista’ GUARIN l, 

D Onna^ quel dì che ’n voi le luci, aperfi, , 
perche non le chiù ft in fonno eterno) 
Sanando non pur vi diè l'alma ingo verno^ 
Ma di perder me JiefJo anco foffcrji j 
La bella immagi» vofiray in cui con verfi 
Quafi in no v’ alma ogni mio fenfo interno^ 
p^l cor mifcefe, e n quello vi vo inferno * 
Di vofira ferità venne a doler fi. 

Vrega eli i fempre^ c di pietate ignuda . 

Sempre vi trovay ond' io ne' voftri fdegni, 
w Di quefto feudo in van mi copro^ ed armo*. 

Deh perche non pofs' io, con novi ingegni^ 

. Donna di lei formar vivace non eluda 
, Com’ altri già poteoyd' un freddo marmo. 
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iGIOi BATTISTA GUARZNI. 




VoUhe un celejle^ e un novo Soh . . 
Tuo fpegner morte infidiofa^ e dura^ 
Che difarfi inimortaì forfè procura 
In due luci divine^ al mondo foie', 
Benpuojji anco temer, ch'ai fuv fin vote 
Conpià dritta ragion nofira natura , 

E che del del picciola nube ofeura 
I più bei iumi eternamente invole. 

'^Ito poter ;nesò di cui maggiore, 

Odi natura, che 7 bel lume actefe, 

0 di te, che ihai fpento invtda morte, 

^ Bla fe ben iniro^ a te ne vicn /* onore, 

' Chedi farlo mori al natura iute fe, 

1 tu d! eternità gli apri le porte . 


s 

Quello è quel dì dì pianto, e d* onor degno. 

Che 7 Tadre il figlio in facrificio offerfi, 

' E nel lavacro del fuo f angue immerfe 
Turo, innocente H nojiro fallo indegno, 

’ Su quefio or facro, e pria fpietato legno 
Chi morirnonpotea morte fofferfe; 

Qui chiudendo le ciglia, il Cielo uperfe^ 

E rendè lalme al già perduto Bggno. ^ 

Con verfe avea la morte in noi quell' armi. 

Elle foflenne.tfeo deV innocenti 
Sue membra fcudo]ond' altrui vita impetra, 
Crfe i chiufi fepolchri, e i duri marmi 

S" aprono, e pi ang^e il Cielo, egli elementi. 
Ben' empio è 'lcoY,cke non fi movefefpetda. 
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. **» 


Dov' hai tu nidó^ Untore, 

Tlel vifo dt Madonna yO nel mio core i 
S' io miro come fplendi , 

Sei tutto in quel bel volto; 

Muf^ poi come impiaghi y c come accendi. 
Sei tu tto in me raccolto . . r, 

Dehy fe mofirar le meraviglie vuoi. 

Del tuo potere in noiy 

Taior cangia ricetto, , ■ f 

Ed entra^a me nei vijb,jt lei nel petto . . 


r » 




M 




Crudely pereh' io non v' ami ’ - . 

M ’ avete il Sol df bei voJir\ occìn tolto , 
Quufinel voHro volto . > u 

yutto s'annidi y e non nel petto mio, t • 

E fia belle^va .Amoì più, che defto. 

Ma, laffoy nel mio core ... 

Tanto .Amore è più amore. 

Quanto il foco èpià focopv' arde, e incende. 
Che dove alluma, e fplende * . 


lelicechivimiray -, . •' 

Mapiàfdice chi per voi fofpira . . > . . 
Eelicif simo poi 

Chi fofpinndo fà fofpiraryoU 

Ben’ ebbe amica Jiella 

Chi per Donna si bella 

Tuo far contento in un l’occhio , e' l defio, 

E ficuro può dir : quel core è mio» 

. • ■ . • ' 
j^ite, amanti, udite 

ìAar aviglia doUi fsim a d^imore* 



CIO: BATTHTA (9VAlLUfI« 


La mìa rita^ il mio core. 

Quella Douna gtà tanto fofpitàXa^ , . 
£ tanto in van bramata. 

Quella fugace, quella, . . 

cf>e fÀgià tanto cruda, quanto bella, 

E* fatta amante', ed io 

il fuo cor, la fua vita, il fuo defto» 

Donò Licori a Batto . : 

Una rofa, cred io, diVaradifo, 

- E si yermiglia in yifo 

Donandola ft fece, e si aexgofa. 

Che parea rofa, che donajj'e rofa» ■ 

Mor difje il Va flore , 

Conun fofpir dolci fsimod's4 more: , 

Cerche degno non fono 

D’aver la rofa donatrice in dono ? 

• « ^ 

D sfortunata Dido, ^ 

Malfornita d’amante, e di Marito;- ' 
Tifa quel tradttor, quefio tradito. 

Mori l’uno, e fuggiftr, • 

Fuggii’ altrò,e morijii • 

• • • H \ \ 

Xfita farfalla cupida, e vagante • \ . ’• 

Fatt' è il mio core amante y. v> • 
Chevdquafi per gioco * 

Scherzaindo intorno al foco ' ' 

Di due begli occhi, e tante volt e, e tante 
Vola, e rivola, c fugge,torna,c gira, 
che ne l’amato lume ? ' • 

Lafcierdrcon la vita a.l fin le piume » 

SCI- 
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SCIPIONE' GAETAKO, a»*' 

SCIPIONE GAETANO.' 

V Ando fra pcrle^ e fra rubini ardenti 

• Lampeggiar fece un bel furrifo^morCt 

Tentar quefti uchi di fuggir Pardorty 
* Mafur preftt al mirare^ al fuggir lenti, 
Perche due luci a par del Sol lucenti] 

,ji‘tfcntati i lor raggi aveaii già fuori ; 

Ed era affatto incenerito il core^ 

Quando i fegni di morte eran prefenti. 

Quejli un cielo d‘,Amory ma del tonante y 

Chel mule a un tempo minacciando apporte^ 
» ^ 'folgorar gli occhi al balenar del tifo, 

' Cercai /chinar y ma non /ehivai la morte; 

fidi'yefeppiilmìo ma/ma giunfe innante . 
La morte miuy che del morir 1‘ avvifo , - ^ 


fponde d*un rio lùcidoy e vigOy 
jl Corinna difs io, chefemprt intenta 
Tenea nel chiaro y e h [uiio elemento 
Il dolci ffim ofguardoy in cui m'appago; 

1 duo padri de l or, Vattoloy e T agOy 

Che lodar tanto di ricche^a i’fento, ^ 
Cedano a quefto fuggitivo argento, 

' ' ‘ • qy dYYÌcchit 'j è da tua bella immago • 
Ella allor ( d'un bel minio il vifo tinta > 
Erriydijjey e l' errar metta perdono , ' 

Voiche tal m'hai per troppo amor dipinta ; 

*ìgpnfuns ìricca ’ye fe sì ricca io fono y ^ • 

Le mie fon tuCy non mie ricche'gfic (sAmintU') 
lo per te le ri jerbo, a te le dono.' 


T ^ ASCA- 
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ascamio ugnatello. 
ASCANIO PtGNATBLLO. 


lo urlT^T” '’T'"! ' *«™ " «'■ « >•/« 

lf‘’!“lff»fronxx, ed- amor pieno 
Voli ' 

Voi fermi loco, ove meno avede 
' ‘ Vooll- ' 
*f«^ol'olL,cheT^^^^ 

yZi flrrl '■” «oifcolpitt 

^famofa orU tua moYt*> 

' ^ Wra . duraflrtV 

^orrt.oveglorUiltuo valoreinvìta 
andò ne la delira ardita * 

^ ^'^rnedioapporte 
Tal par ve un tempo audace Orazoto il ponte > 
Chiuder feroce, efo/ìenerfol'efro ^ 

. * L impeto, et colpi a cotant' armiafrÀtt^f- 
0 reparar da miile lande opprelTo 

' * le rovine, e V\onte ' ' ' 

£{/ al pubblico fato o^ir fe flejjo. * " 
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TOMMASO STIGLIANT. a>S 

TOMMASO STIGLIANI. 

A XJrA^ 0 aura, che la piaggia erhofa 

Bjnarefpi in onde, e fpoglila d' odore, <eU’Aur*te 

£ quafi fpirto ,e fenfo abbia d'amore, 

Baci i fioretti, e fai l erba gelo fa. 

Così mai non conturbi ira orgoglio fa 
■ £>' oflro, 0 di borea il tuo tranquillo errore 
Ma in te la man, che mi dijiringe il core, 

Sciolga la pompa de' bei crini afcofa , 

B^ea i lamenti miei fopra la verde 
B^va Tirrena, ove col molle piede 
Uri il mar troica, e fe medefmo perde, 

Quindi adduci a me poi con dolci prede 
V odor de’ labbri, ove la rofa perde , 

Cb' in un fatica, e ti fard mercede . 


Qui moffe il bofco, e legò in aria il vento 
i)amon cantando , e'n quefio ifiefjo rio 
V amata Caramanti de vid' io 
Specchio a fefar del fuggitivo argento, 

0 bella, 0 cruda ( inver la ì^nfa intento 
Diceva ) o del mio cor dolce defio; 

Se moverti non puote il pianger mio, 

Mo vati almen quefio infelice armento, 
che ne gli amari fuoi muggiti ogni ora 
■ Ver me ti prega , e fe parlar fapeffe , 

Ti conterebbe il mio penofo fiato. 

Qui ’/ fuon fermava, e l bianco Tauro allorn 
Mugghiando rifpondea, quafi dicejfc; 
Bendimi, cruda, il mto cufiode amato , 


T Se’l ’ 
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TOMMASO SnCLlANl. 




Se'l cor 4Ìi dura felce ebbi pJÀ cint9 • 

C ontrut" armi amoro fe^ e fciolto'piUii 1 

valfe in me beltà , ji che men gijji I 

DI (irai piagato^ o di catena avvinto; 

Oggi sAmor nel mìo danno è in guifa accinto^ 

Con due begli occhi in me rivolti , efilft 
' ^ Che m'hà ne‘ fuoi più [curi umili abiffi, 

Vilmente, oimè, precipitato, e fpinto, 
f)uel, chefarnonpotèfràglio(iri,egli ori, 

'■ Con vaghe Donne illuflri, or fatto m'ave 

Con felvaggia beltà fra /’ erbe, e i fiori, 

0 pojfanza fatai, chi non ti paveì 

Campai l' alcetempesie,e n' ufci j fuori. 

Ed oggi inporto al fin rompala naye., 

CIO; BATTISTA MARINI. 

Eregrino penfier, ch'ardito, e folo 
DaUe rime T raendo ovunque vai l'anima accorta, 
deli Autore Dietro al vago defio, che ti fà feorta 
i Dal fondo del mio cor ti levi a volo. 

Tao ne vengo, e per fottr armi al duolo. 

Giunto al mio ben, per via fpedita,e corta 
Di là, dovesù l'ali Ornarmi porta 
,À le gran fami mie qualch'efca involo, 
Ofid'> febermo agli amgrofi affanni ! ^ 

iMe erme d dee ombrando agli occhi il vero, 
Tìctofamente infidiofo inganni ! 

De' tuoi jurtimivivo, es‘ io non pero, 

S' ho conforto a i martir, rificro a i darmi. 
Tutto è fol tuatntrcè,caropenfierd . 


Trenti 
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010; BATTISTA MARINI. 
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Prendi quefi' alma in braccio, e*n quella partei 
1 yago, amico penfier, per chiufa via^ 
L'adduci, ove di lei U Donna niia 
Seco ritìen la piu pregiata parte< 

Ivi l'alce belle:^z>e a parte, a parte 
- In vifibilemente ingordo Jfpia : 

Dalle m cibo a l' afflitta, ond' almenfia 
Lo fuo grave digiun fedato in parte» 

^ te forza, o fofpetto ufeio non ferra, ' 

£ puoi lieve curfor, qual più ti piace, 

■ Volar fovea le fìelle,e gir fottetra . 
jE ber. portar de' mìei tormenti in pace 

Potrei la lunga , e dolorofa guerra, y 
Se ( come muto fei)fofsi loquace, » 


0 delftlenzlo figlio, e de la notte. 

Padre di vaghe im maginate forme. 

Sonno gentil, per le cui tacit’ orme 
Son l'alme al del d' Amor fPeffo condotte!. 

Or che in grem bo a le He vi ombre inter rotte 
Ogni cor (fuor che l mio) ripofa% c dorme, 
L ’ Èrebo fife uro, al mio penfier confórme, 
Lafda ti prego, e le Cimerie grotte ; 

JE vien col dolce tuo tranquillo obblìo, 

E colbel volto, in eh' io mirar m' appago, 
confai arii vedovo defìo . 

Che, fe 'n te la fembianza onde fon vago, 
iipn m'è dato goder, gedrò pur io 
De la m irte, che bramo, atmen l immago. 



aiO: BATTISTA' MARIKf, 


2fS 


Ver lo Càrpatid mar l’ orrida fàccia^; • . • ' 
Del feroce T nVo» , che lafeguìa. 

La rttrofa Cimotoc un dì fuggìa^ 

S i come fera sbigottita in caccia. 

Seguiala il e con fpumofe braccia .? 

' V acque battendo^ e ribattendo gìa^ 

E c<m lubrico piè 1‘ umida via 
Scorre va fntento a V amoro fa traccia. 
^al prh^ dicendo, ov'hà piu folta, e piena 
V alga fuggir quel Dio, eh' ogni procella 
Con la torta fua tromba acqueta,e frena } 
Tra quelle fquamme, ala fc aglio fa ombrella 
Di quella coda, in quefia curva fchiena 
Vien fovente a feder la Dea pi» bella. 


Ecco il monte, ecco il fafjo, ecco lo fpeco, 

Che 7 Vefeator, che già folea nel canto 
Cirfen sì prejjb al gran pa/ior di Manto, 

• Vrejfo ancor ne Ix tomba accoglie Ceco. 

Or r urna fiera adorna, e fpargi meco, . 

Craton,fiorda la mangiagli occhi pianto. 
Che del Tebro, e de l’.Arno il pregio, e'I vaio 
In queji' antro rifplcnde ofeuro, e cieco. 

Ton mente, come Uhi felle avare, e crude) 
Tiange pietofo il mar, l'aura fof pira. 

Là dove il marmo aventurofo il chiude : 
Fan nido i Cigni entro la dolce lira, 

S 'ntorno al ccner muto, a l'ofja ignudi 
S tuoi di mefe ftrene ancor s' aggira. 


(lue- 
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CIO: BATTISTA MARINI. 
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Qittjlo è il mar ài Córinto . tcco , o^>e l’empia 
Stuol d' Oriente il gran na viglio afialfcy 
Silud fatto entrai 4cbcloo nei acque fai fé-. 
Là preffo hà varco di Giunone il tempio^ 
Lieo, qui fi con memorando efempio * 

il Giovinetto ibero^acui non valfe 
Difeft oppor^ de- iidvlutre^ e /alfe 
Squadre del fier Soldan mortale feempio , 
f^accolto Trofeo tl fuo ceruleo armento^ 

,, L'atra firage predifcy e T riton poi 

Cantollu a fuon d* orribil corno al venta» 
Squallido, e pià che mai torbido a- noi 
'iqpdrìgran tempo il liquido elementi 
Di cadaveri^ e fangue i mojìrifuoi. 


DìOyChe de l'ampio in tre divìfo impero 
il gran mondo del acque aueìli ,n forici 
Tadre T^ettuno, al cui feettro f e vero 
Tutta uhbidifce la cerulea corte ; - 

T canterò del tuo tridente altero 

Le glorie, e i Pregi del tuo braccio forte 
Com' a una jcofja fua nacque il deflriero 
£ di T roja per lui cadder le porte , . v 
Se la mia frale, ecombattuta barca 
Trarrai del golfo perigliofo,^€ infido, \ 
Meutr oggi sì crudcl pelago varca . 

£ fc da fcogli, e ftrti a miglior nido 

Volta, e di ricche merci ornata^ c cavea , 
ria de la delira, tua fofpinta a l lido ■ . ^ 



GlOt BATTISTA MARINI. 




Dir ben pofs* io ( fe non tn*ingannA il vero. 

Se la fpeme, o 7 veder non è fallace ) 
i- Fjedeil bel tempo^ e la tempefla hdpace, 

■ E^ià cefja del mar l' orgoglio altero. 

Sorga meco ornai lieto ogni nocchiero, -i 
La fanta a f aiutar mirabil face. 

Del vicino feren nuncia verace, 

« ' Ond' io morte non temo, e porto fperot 
Ecco là in sk l'antenna, ecco la proda 

"Precorre un àurea immago\ Ecco un delfino. 
Che fende il mar con l’argentata coda, 
dauco vegg' io, eh’ a l'impeto marino 
Sottrae le vele, e di fua man le f loda-, . 
Deliri prefagi al mio fdrufeito pino. 


Quejio vafo d’amomo, e quelli acanti 
Vrìmo pregio d’ Aprii-, queHe odorate 
Bfife ad un parto con l’aurora nate, 
i^e^ìo cefto di gigli, è d'amaranti, 
jl -voi de l'aria peregrine erranti 
Fien facre, aure felici, aure berte, 

^ Se, mentre per lo ciel V ali fpiegate, 
Vofeo trarrete i preghi miei volanti. ^ 
Sì, che <[uelii, eh hfpargo, amari accenti 
oda di là, dove n' andate or voi 
' Elpinia, e'I flebil fuon de' mici lamenti. 
Ben' avrete de l'opra il premio poi-, 

Forit i, e vigor da' miei fofpiri ardenti. 
Grazia, ed odor da' dolci fiati firn. 


Che • 
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Che fèì che ^ual divenne nUara . v 
Lo Dio de' bofchì [ahi fventurato amàntei ) 
• Quando fatta mirò canna tremunte 
V alta helh‘]'za^ eh' eifafpira ancorai 
Ver ira i fiorii onde le corna onora , 

SparfCy g calcò con le Caprine piante; 

•poi de la feorza fua vota^ e fonante 
Formò famùogna flebile, e canora. 

E cangiato hai ben tà, 'Hjnfa, fembioHZd .• 
(oipe accordando a i calami la voce) 

Ma noni' ini(jua,ed oftinata ufarr^a, 

^he fuggitili a, oime, quanto feroce. 

Ver tormi de' tuoi baci ogni fperanzg; 

Da le mie labru ancor fuggi veloce^ 


Qui rife, ò Tirfi, èqui Ver me rivolse \ 

Le due Jìelle d' amor la bella dòri. 

Qui per ornarmi il crin, de' più Heifori 
*^l fuon de le mie canne un grembo colse. 
Qui t avgeliat voce in note fciolse, 

Ch' umiliaroi più fuperbi Tori. 

■ Qui le grafie fcherzar vidi, egli .ydmori 
Quando le chiome d' or fparte raccolse. 
Qui con mecos’ ajj fe,equìfnicinfe' 

Del caro braccio il fianco, e dolce intornu 
'' ■ Stringendomi la man, l' alma mi fìrinfe, 
Qu d‘ u r, bacio ferimmi, e ’ l vifo adorno s 
Di bel vermiglio verge gnemìctinfe,' 

0 mernoriafoaye, o lieto giórno f 
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%Ancoriton fapev' io bella mìa Fiord 
Dal bofco i r folo a la Città vicina^ ' 
Quando in fchiera leggiadra^ e pellegrind 
Vfcfr ti vidi ala campagna fora, 
tra ne la flagion^ quando V aurora 
Col dì non ben diflìnta ancor confina, 

’Bl' erbe (par fedi minuta brina 
"Hon ha tepido il Sol rafciutte ancora • 
Tu pargoletta [hor gid volgon duo lujìrt] ' 
Ten' givi un ferto con tua madre errante 
Difor tefìendó^ edli mature fraghe, 
lo flava in parte rimirando^ e quante 
Cogliea la bianca man rofe^ e liguflri. 
Tanto iw‘ erano al cor facdle, e piaghe. 


Vmil fen' viene a*tuoi facrati altari 
Il miofe rocecozzator Lanuto, 

Quel sì nero, sì crefpo, e sì barbuto, 
Famofl> trà le gregge, e trà caprari . 
Quinci all uveià le viti accorto impari 
BfverenT^a, ed onor loftuol cornuto, 

Vfo or col dente, ed or col corno acuto, 

- Romper gl’ innefii tuo. più dolci, e cari, 
tcco d* Edre, e corimbi il capo cinto. 

Cader tei vedi a piè sbranato, ed arfq. 
Santo vermiglio Dio, che Tebe onori. 
Ed ecco, il foco del fuo fdn\ ue tinto 
’ Ter doppiar lume a gli odorati ardori, 
Di foavefaiernohò tutto fparfd. 


V 
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Ijonxpquì^euipmaldentfi (flforjb • 

vide .Àrcxdia, o.Sparta,oTeUOfà Cinto, 
.Giace: Uonxp il can, chefpefj'o ha vinto 
Col piede i lampi, t fulmini col morfo. 
Tugnògiàcon la Tigre, affronto l Orfo, 

' F« poi ddfter Cinghiali a morte fpinto\ 

Ma iafciò qui de /’ ucciforeeliinto 
Elè^ampe, e le i^iune,e’l ceffo, e’I dorfo. 

I còmpàgnima(liniegri,e fmarriti, 

.E i mejli armenti, ogn' un par che l’ onori 
I>i pietofì latrati, e di muggiti. 

Foi, che perdefie il difenfoir Pajìori, 

. Incontro a i Lupi ingordi, a i ladri àrditi, ' 
Spa'rg e tèlo di lag rime, e di fiori. 


0 ^Jìgnual^ che già fi carOy e fido 

Foia compagno a miei dolor piùgraiì^ 
..E con dolce armonia tal* or tempravi : 

Gli amari, accentiy ond^ piangendo io grido} 
Ter ^aelle iuCy cui forfè Idaìoy o Guido 
Vari r\on udì maiy note foaviy 
* Sacrjo del elee negra i tronchi cavi 
In tomba a fe^ che di tng} a tefù nìdOo 
E qncfle verdi Jue frondofe cime / 

T ifpurgo intornoy e 7 tuo fepolcrp onoro' 
Di lieti fioriy e di dolenti rim e. 

Ma tu noi curiy e fra 7 beato coro 
Godi fatto, làfsù levCy e fublime 
ÌOè V Elifiamagion fpirtQ canoro. ' ^ 
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X’ afpra fampngnd, il cui tenor di cento 
yòci rifuona^ e cento fiati Jpirdy ^ 

Battendo a terra ebro di {degno, è a ira 
' 'Polifemo, und’ ài del pofe {pavento. 

'poiché quefi’ empia, che /' altrui tormento , 
{Dice) lieta, e ridente: afcolta,emira^ 

. Sol cara hà V armonia di chifofpira, 
Tiegradifce altro fuon, che'l mio lamento. 

Ouìfpe'Ì2atarimanti,e qui ti lagna 

Dal mio lato difgiunta,e dal mio labbro. 

Cara de miei dolor fida compagna. 

•Ptùnondifsegli.e l monte arjicc io, efeabbro 
^ Rimbombò d' urli; e 'I Udo , e la campagna, 
Tremonne,el antro del Tartareo Fabbro. 


yanne, e tu de la turba empia d e' {ion, 

£ del Tartaro lluol, che d' armi cinto 
ta Vannonia ornai tutta ha corfo, e vinto, 

Generofogarxpn, frenai furori. 

‘Folio vedrent di nobili {udori , 

Te la fronte realfparfo, e dipinto 
Là forra T ìfiro del lor {angue tinto 
Con l elmo ber tra bellicofi ardori. 
Ciàfiorgo,già tremar, fuggir l averfe 
Barbare infegne, e le nemiche genti 
cir dui tuo {guardo fol rotte, edifperfe. 
^ntogià fento a piè de fig li fpcnti 

L' c.xUtie madri, e Àiaurttane, e Verft 
Le tue glorie contar nc' hr lamenti. 
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eia Donnaf hor ferva, in cui pur vive, e fpira 
Del fomtno impero la memoria acerba , 

0 de /’ antiche glorie ombra fi ferba^ 

Cui riverente il peregrino ammira. 

Ben fei, auand* occhio in te dritto fi gira, 

V.e le ruine ancor bella, e fupe^a : . . 

£ invan le pompe tue d’arena, e d’erba 
Fjcopre il tempo, e invan teco s* adira. 

Ma pur frà tante meraviglie, e tante 

Chiar’ opre,ond'è 7 tuo fen ricco, e fecondo > 
D” unacolonna jol par che ti vante,' 

In queSia il facro, ed onorato pondo 

Verrà, ch’appoggi, ornai già fianco, .Atlante, 
fia gran p^atalfojiegno il biondo. 


Qual viltà, qual vergogna; e qual pau ra 
Fuor de l’ u fato (lil vi iiringe tanto, 

0 Figli, il cor, eh' a le querele, al pianto 
' Di queft’ afflitta madre ogn’or s‘ indura f 
Dehyfe d'amor vaghezza, o cura , , • 

:Se di pietà, di fede o zelo, o vanto 
Vi move;i pigri ferri, e i pafsi alquanto 
Volgete, ov’ a miei danni altri congiura. 
Vota in me la faretra, e di vmeno 

■ Tinti i fuoi firali nel mio f angue bagna 
* V arder di Tracia, e non hà legge, o frenop 
E voi si , ve’l vedete ? e Gaflia, e Spagna 
Vofeo ne rìde ? il crin lacera, e l feno. 

Cosi Donna reai feco fi lagna. 



• GIO: BATTISTA MAMNI. 


O rf’ umano fplendor brève baleno] 

I Ecco, e'pur, laffoiin apparir /pariti 
L’alma mia luce, e di quàgiUpartiti 
Ttrjar l eterno die riè più fereno. 
Stuella', che rejjè di mia vita il freno. 

Colà poggiata, ond era dianzi ufcita. 
Ed al gran Sol, di cui fù raggio, unita. 
Il del di gloria, e me di doglia hà pieno, 
tu Ife pur di là cofe mortali 
^ Lice mirar, dove fi gode, e regna'] 

Mira i miei pianti a le tuegioje eguali. 
E come, ove volaftii- anima degna, 

Lamiaperte^o'unirft, aperte hai’ ali, • 
’Eà’ ufeir conte lagrime^ \ ingegna , 


idpre i’ Uomo infelice dllor . che nafee 
• In quella vita di miferie piena, 

Vria di' alÈ oligli occhi al piato:e nato a pena 
• Va prigioni eifrà le tenaci fajee. 

Eanoiullo poi, che non più latte il pafee, ^ 
Sotto rigida sferz^a i giorni mena'. 

Indi in età più ferma, e più ferena 
Trà fortuna, ed ^mor more, e rinafee. 
QiiantepofciifoHientriHo, e mendico ' ’ 

Fatiche, e morti infn, che cur^o, et affò 
• \./ippoggéa a debil legno il fianco antico ! ' 
Chiude al fin le fue fpoglie angufìofaffo ' ^ . 
Fratto così , che fofpirundo io dico : 

Dàia culla a là tomba è un breve paffo. 
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, cade/ii^ è veri già lefamofe 
Vampe del Tebro^ e ’lgrun nome Utìna^ 

E le glorie di Marte^ e di Quirino 
Co' denti eterni il l\e degli anni ha rofe» 

Te per le tombe^ c le ruine^erbufe ■ f 

In van cerca dolente il peregrino. 

Che di Celio le rocche, e d‘ sAventino \ 
Ciaccion tra 1‘ erbe, a fe medefme afcoft, 

Ma fotta ecco ti veggio, ed al governo • 

Siede di te non rio T iranno, e fero, 

Ma chi dolce su /’ alme ha fcettro eterno, 
t{eggefii ilfren de /* uni verfo intero, . .. , 

Or del del trionfante, e de /' inferno ’ 

. Tatto hai con Dio commune il forno Imperai 


Mentre sà V afpro legno il fommo amante 
Età le paterne man lo fpirto fpira, > 

7<lpn di lui men trafitta, o mcn fpirante 
La genetrice fua mirata il mira. 

Hun dagli occhi, che dolci diagli gira, 

Tià, che da duri chiodi, epaime, e piante, 
latigue piagato il cor, /’ altra fdfpira, 
Quant' egli fangue, lagrime ftillante. 

Da ^uefti lumi, e quei tragge reloce 

Quinci pallido, tAmor, quindi vermiglio 
Sguardi, che’n lor ftlèzio han lingua,e voce, 
T^a^' ecco efangue il volto, ofcuro il ciglio . 
Cade a piè de la croce, e 'n su la croce. 
Tramortita la Madre, c morto il figlio . 
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Vincitrice del Mondo^ ahi chit* ha /coffa * 

Dal feggioy óve fortuna alto f ajjifeì 
Chi del tuo gran cadavere divife 
' Ter l'arena ha le mèbra ,c fparfe ha V offa ? 
7{pn di Brenna il valor^ non fù la poffa 
D* ^nnibaly che ti vinfe^ e che t' ancife\ 
7{ey che dar potefs' altri, d del pernii fe 
- ' oil tuo lacero tronco erbofafofja. 

' Ver te fleffa cadejìi a terra /pinta , ' 

£ da te fleffa /ól battuta, e doma 
-Giaci a te fleffa inun tomba, ed effinta, 

• E ben non convenia\ che chi la chioma ^ 

Di tante palme ornò /ufje poi vinta, • 

' Vincer non dovea Bpma altri, che Bpma. 


Donn'a,fiam rei di morte, Irr affi , errai, 

Di perdon non fon degni i noflri errori ; 
tu ch‘ aventafii in me sì fieri ardori, 

Io, che le fiamme a sì bel Sol/urai, 
lo, eh' una Fera rigida adorai, ^ ' 

Turche fofii fard' yffpe a' miei dolori. 
Tu ne l' ire ofiinata, io negli amori, - ^ 
Tu pur troppo fdegnafli, io troppo amai. 
Or la pena laggiù nel cieco udverno * 
' Vari al fallo n' afpetia , ^Arderà poi 
■' ‘ Chi viffe infoco, in vi vo/oco eterno. 
Quivi is amorfia giuito^ambeduo noi 
jil' incendio dannati, aurem' V In/erno; 
Tu nel mio corCf ed io ne gli occhi tuoi. 


ove 
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Óyty ch*ìo yadai ove, eh' io (iia t^l' ora 
Jn om brofa valletta, o in piaggia aprica» 

La fofpiratu, mia, dolce nemica 
Sèprc m'è innanzi , onde convien, ch'io mora» 
^el tenace penfter,che m’ innamora, • . 
Ter rinfrefear la mia ferita antica, 

V apprefenta a quefi' occhi , e par che dica: 
Io da te lunge, e tu pur vi vi ancora i 
In tanto verfo vgn' or larghe, e profonde 
Vene di pianto, e vò di paffo in pajfo . . 
Tarlado a ifiorr,a l'erbe, a gl’ antri, a tonde, 
Vofeia in me tomo, e dico: ahifolle,uòi lajj 'ol ^ ' 

£ chi m'afcolta qui ì chi mi rijponde ? 
Mifer,che quell è un tronco,e quefi' è un fafio. 


JE fca porgea di propria mano un giorno 
A vezvojo Uftgnuol Ullu corte fe. 
Quando per l'ufcio aperto il volo ei prefe^ 
.^.d a lari a natia fece ritorno, 
jy un amaro foJpir,che l' aure intorno 
Tutte d' amorei e dipietateaccefe. 

Tardi, e 'ndamo, la delira al vento fiefe, 
Scolorando le rofe al vi/o adorno. 

Ove a rtjchio dt morte in man nemica 
7H vai idic ea con lagrima fe note ) • 

E juggi chi t' apprezza, e ri nutrica ? 
l'augello udilla, e in Jpaziofe rote 
l' ali rivolfe a la prigione ant, ca ; 

. . 7 anta di bella Donna il pianto potè, \ 
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Dico ad jdmò? : perche il tuo {irai non /pez^^à 
V animato diafpro di cojiei ? • 

Jhdi a lo fdegnoi e r«, fegiulio fei^ 

Come mi lafci amar chi mi difprez‘:^a ? 

V un così mi rifponde : a tanta afprezT^ 
Songià tutti [puntati i dardi miei . 

X.’ altro pòi mi [aggiunge : io non [aprei 
Già mai [arti obbliar tanta bellezza . 

Che [arò dunque in mia ragion con[u[o ? 

Ì4 "voi [ol mi rivolgono tempo ^o [arte. 

Che di vincer il tutto avete mu[o. 

.7^<w penfxTy v'odo dìr^ che de le porte 
De l'amara prigioney ove [ei chiu[0y 
•Abbia le chiavi in memo altriy che m arte. ' 


^tte già tonde da V ardenti rote 
fiam meggian là nel lumino[o Eoo, 

E[àt aurato [ren [onar ViroOy 
Mentre che'l [al[o umor dal crin fi [cote , 
Sorgete [ eccOy ecco tl Soly che'l mar percote~\ 
Gratony Sergedcy Or onte, e Alcinoo; 

' E voi di ìgereo jiglity e d'Achdoo 
Salutatelo a prova in dolci note. 
tccOy che già de t acque il molle argento^ 
Indorato da tepidi [plendoriy . 

Fà tremolar con cento lampiy C cento. 

Chino ogn ««, lieto ogn'un meco l'onori , 

E ’k lui{ [partendo odor d'arabta al vento) 
De la mia Lillà il [mulacro adori» 


Sta- ^ 
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Stamane appunto a t apparir de Valba^ , . ' ’ . 
Cara Sirtngo^ in riva diVolturnOy 
Qu andò ilfofco del Ciel volto nottu 
i primi raggi del mattin s‘ inalba; 

Mentre io coglica d' ibifeo^ e di vitalba 
Verghe perfarfifcelle^ il piede eburnò^ 

Bricca d' auratOy e ferito coturno^ 

Vidi la bella idpiniay e feco Idalba. 

yidila,e ’l giunto abbandonando^ e'I tralsfy 
Fjmafoy coni uom fiupida rimanfi^ 

Va la tìemante man cadde la falce, 

Quellay in cui lieti fol quelli occhi fanfi, 

\ ^ va s'afcofe a piè d' un f lice, 

Idia di me ft tifcy io per lei pianfu 

GABRIELLO CHIABRBRA; 

D Ico a le Mufe ; dite 

0 DeCyqual cofa a la mia Dea fìmiglU i 
P.lle dicono allor; l'alba vermigliaj 
Jl Soly che a mezo dì vibri fplendoref 
il beli Efpero a fera infra lelielle\ 

Quelle immagini a me papn men belle; 

Onde riprego ^Amorcy 

Che per fua gloria a figurarla mova ; 

B cofay che lei fcwbri ,Amor non trova, 

yer qiielialtaforefia in nohil pianta 

Scrifsi il nomcycbe'n petto ,Amor mi fcrive 
Onde ogni Dio felvaggio ogn'ora il canta', 

B fdegno n'ban le bofchereccie Dive, 



Or 


t 


Dallo rimò 
4eU‘ Attteco 
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Or lo fcrizw del mar su quelle r/ vf, ^ 
^ceiò cantando ognijuo Dio l onori, 

E ve neincrefea o Galatea, o Dori, 

Se de I indegno acquilo 

Sorrife d'Oriente il popol crudo, 

E'I buon gregge di Crijio 
Giacque di fptme,edi valore ignudo. 
Ecco, che pur l'empia fuperbia doma , 
~I{afJerenan la fronte Italia, e I{pma- 
S* aliargli empi Giganti 

Un tempo al del l'altere corna, alfine 
Di folgori fonanti . • / 

Ciacquèr trofeo tra incendj, e tra ruine , 
E caddè fulminata empia Babclle 
^itlor, che piu vie in mirò le delle. 
Sembrava al vaflo regno 

Termine angu/io ornai l'jjiro , el 'arene 
\ *Iiovo Titano a fdegno ' 

dà recarfi pareu palme terrene ; 

Toflo in obblìo, qual difdegnofoil Cielo 
Serbi a l'alte vendette orribil telo. 
Spiega di penna d oro 

Melpomene cortefe ala veloce, 

£ ’n fuon lieto, e canoro 
Ter f Italiche ville aUa la voce', 
Fjfvcgli ornarne gli agghiacciati cori 
Il nobil canto tuo guerrieri ardori, 

%/ilga I umido ciglio, 

,Almu Efperia,d Eroi madre feconda. 
Di Co fino armato il figlio. 

Mira de l'Jjtro in iù lagclid’ onda. 


V* 
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S^d ne^ regni de Vacifue immenfo fcoglie\ 
Farfì feudo d furor del Tracio orgoglio • 

Ver rio fuccefjo ctvverfo 

In magnanimo cor virtù non langue; 

Ma qual di fangue afperfo , 

Doppiajefle^ e furor terribif angue} 

~ 0 qual de la gran madre il figlio altero , 
Sorge cadendo ogn* or più invitto^ efetOs^ 
ly im mortai fiamma ardente 
Fucina è là fu* lumino fi campi , 
eh' alto fonar fi f ente ^ 

Conpaventpfofiion fra nubij e lampii 
Qual' or di baffi regni aura v'afcende^ 

Di mortai faflo^ e l ire ^ e, i fochi accende* 

Sù 1‘ incudi immortali 

Tèpran i armi al gran. Dio Sttropi^é Bronti; 
Ivigli actefìflrali 

"Prende, e fulmina poi giganti, e monti; 

Ivi ne l’ire ancor, ne certo in 'vano. 

S'arma del.mio.Signor l* invitta mano. 
Quinci per terra fparje 

V ide Strigonia le fuperbe mura; 

Quinci ei ne l'armi dpparfe 
Qttal funelio balen fra nube o fiuta, 
ch’alluma il mondo,indi fietta, efolve 
Ogni pianta, ogni torre in fumo, e ’n polve. 
0 qual ne' cori infidi 
. Sorfi terror, quel fortunato giorno', 
j paventofi ftridi 

.. Bi^anziouo i, non pur le valli intorno, 

’ E fin ne l’alta I{ej>gia al fuogran nome 
'Del gran Tiranno inorridir le chiomf . 
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Sfgui a morta / [pavento 

• Lunge non fu già mai ruìna in danno: 
Jodinobil concento 
Addolcirò de' bei fudor V affanno; 
Jodelapalmatuaconlefacr'ondé 
CultoY canoro eternet'ò le fronde. 

f 

‘Òr che a V ama fo intorno ” % 

Cogliendo già del giovinetto aprilejf 
f^al più gemma è lucente y •' 

Sne [per ava adorno , ’ ^ 
iid onta dé ìa morte il crin gentile 
Del Italie a gente 

• • Già non credevamo Spinola^ repente 
far di lagrime un fiume^ 

E pianger de V Italia un sì bel lume^ 

Ida non sìtoflo afeende 

febo ne i alto i fuoi deHrier focofi. 

Che infuperabil Corte 
•' Viep^a grand arcad e 7 tende^ 

E [finge incontra noi frali doglioff 
E faette di morte; 

^ Forte è fra i venti procellofìy e forte 
Scoglio fra l onda infana; 

' Ma non è forte la letizia umana , 

• 0 chiaro^ o nobil Duce 

Ben dietro a Marte accekraHi il piede 
Terfentier di fudore; * 

Ma qui tra V aurea luce 
. 7v(on fu man pronta in difpenfar mercede 
'- \Al degù 0 tuo valore; 

■ li orycb' orrida morte in tetro orrore 


m 
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H<* gU occhi tuoi fepolto , 

Jie purpietateintua. memoria afcolto, 

JE forfè fatta ingrata 

La bella Italia a la maggior foìte:^z,a 
De i Cavalieri egregi i 
0 pur.ftima beata . , . > 

Tcrfe mede fina la virtute, efpregpoa, 
eh' altri /’ adorni, e fregi f 
Già lungo il Xanto infra ; T indurci I{egi 
l^on fece iAchille altero 
Su V ojf'd di Tatrvclo un tal penfiero, 
Tofeia , che i mtfii uffic j 

^jìne ei tra(fe, e coifupremi ardori 
Fornì gli atti fmefii; ^ 

Dij]e : 0 ^Principi amici 

Son di vera yirtu premio gli onori 

Ter 1‘ anime cèléfli; 

sii dunque l\ armi, efe medefmo apprejli, 
£ con amiche prove 

eli onor ciafeun del mio guerrkr rimve» 
fìuinct bellegp^e elette. 

j{eine d' ^ta incatenate offerfe 
^iginflratQT vini enti} . 

Offerfe armi perfette. 

Spoglie di gemme, e di grand' orcofpevfei 
Fd aratori armenti. 

Così dardi volanti, archi poffenti, 

Feorrridor veloci 

!^loffero in prova i C av agl icr [enei. 

^ hia or di qual pietate 

0 fon di qual' amor tuoi morti in iena 
0 bon Latin graditi} .• 
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£>ud' è che pompe armate \ . 

' Ti facriy o ^pma che ’/ tuo cener ferra 
Tur a pregiarlo inviti i 
E forfè afiai che di Savona a i liti, ... .. 

Jn folitaria riva 

•Altri ne' canti lagrimofo, e feriva. ;■ 

) 

Deb qualmifiaconceffa ... 

' Stildi tanto dolore 
Onde accompagni il core 
/’ alta angofeia opprejfo ? 

O Febo, 0 f{e del' immortai Vermeffa 
Se V' ha Mufa pietoja, 

Cb' ove morte ne fura 
.Anima glorio fa 

Vji di lacrimar l'afpra ventura; 

Ella dal del difeenda, 

E meco a pianger prenda. . 
tdfeila bella luce 

La bella Diva, e mejia 
Eschi cetra fune fla, 

Toiche morte n' adduce 
^lamentar de' Colonne fi il Duce; 

Jipbile pianta altera 
Scelta da nembi, e doma 
Sul f or di Vrimavera; 

Forte fofiegno, e rocca alta di Eotlté 

Folgoreggiata a terra 

Con lagrimevol guerra. . , 

0 nato in lieta forte 
: Di genitor felici. 

Come trifti infelici . 

\ Cor- 
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■ Corftr tuoi giorni U morta ^ 

Fervida delira^ ^oraggiofo^ e forte 
Sangue di (lirpe antica^ 

Sempre di fchiere armate 
Sempre di pugne arnica^ . 

CiÀ non do vea sà la pik verde etate ' 
Duta morte invai arte 
Senga prova di MartCé 
^hi che fe a te piu lente 

Giungean /’ ore del pianto ■ ./, 

Forfè pcrdea fUó vanto 

Un dì l* empio Oriente} \ 

Ma dove il fuo ferir vien pik dolente} 
Morte colà più pungevi 
E più gli frali ha pronti, 

€osìd‘ Italia funge v 

0 bell' ^Iba d' Italia ora tramonti, 

E fi vien teco a meno} 

7 anta del fua fertnOé > 

Cruda, barbara [cola, 

eh' altrui biafma i fcfpiri, , 

0 s' altri i fuoi maniri . 

Col iagnmarconfolai 

^ me non feenda in tot sì ria parola; 

Che dolce è far cfuer eie 

Colà dove n’ off efe 

Dura morte crudele. 

Ed è di tiobil core atto cortefe 
Date atnornf accenti 
%A le più chiare genti. 

Certo s’ alma è ftami 
Del tuo morir then pia. 
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flerto 0 ¥abrìx}0 obhlìa ' 

J fuoi sì chiarì Eroi', 

vide in armi pria I{areHHay e poi 
V ide udlcide in perìglio 
Sedelanoflragloria. 

Ter forza, e per config Ho 
Deggia Italia tener breve memoria i 
0 anime reine ■ 

Ve le virtù latine. ... 

Stan lungo d'umbro i lidi, ^ , 

Vi Vrofperogli allori, 

Mille armati /udori, . . 

Mille onorati gridi; 

Epoca dian'gi in Campidoglio io vidi 
T^vi titoli eggregi, 

E già da nobili archi 
' Scorno a barbari I{egi 
Tender faretre infanguinate, ed archi , 

, E mille fpoglic appefe - 
•Apiègran Colonnefe* 

Caro giocondo giorno, 

Sluando a l' amiche voci, . . 

Quando a i bron'gi feroci 
Tonaca il cielo intorno, 

E d’auree gemme, e di ghirlande adorno, 
S u candido deflricro . 

Trionfator Fumano 

Traea fu a pompa altero 

^ la Rggia di Vietro in faticano : 

Dolce pompa a mirarfi, 

E dolce ad afcoltarfi , 

Mlor tu pargoletta 


Mmu- 
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Bmulator paterno ' • ’ ' ' 

D’. 'alto valor eterno 
T utto injiamma{ii il petto ; 

Ma morte il tuo valor prefe in àìfpetto ; 
Dunque a la patria rrva , 

Gente barbarajC §irana i 

condurrai catti va ? 

0 converfa in dolor gioja Promana ; . 

0 glorie^ 0 mflri vanti - 
Fatti querele^ e pianti, • 

O inclita Ferrara^ • < ■ 

Benché fortey e pojjente 
Godi felice de gli E ftenfi Eroi, 

\ *ìqpn men dolce ^ o men cara i 

Sia mia cetra dolente ■ 

il Vio guerrier piangendoy e gl' onor fuoh 
Qual gemma d' india, o qual tefor fra noi - 
Tuo rijiorar il danno ‘ ' 

Di grand' alma rapita} 

O qual incanto mitigar ( affanno 
Tuo dt mortai ferita ? 

",Aln che morte hà le lagrime compagne^ 

Ed è ria tigre chi tal' or non piagne. ^ 

Vide le pie forelle 

Già tanto il Tò lagnarfi. 

Che trasformaro nel dolor fembiantif . 

Quando da lauree flelle 

cadde Fetonte, e fparfi 

Corfer di Febo i corridor fumanti j 

E del Sigeo su i gioghi onda di pianti 

Ter le gaancie divine : , ... , r 


Te- 
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Tetide bella afperfe^-r . ' 

£ i crofvelfe da le tempie^ c'I crtne^ 

Mìfera^ aliar che fcerje 

Domito .Achille da mortai faetta^ 

D'. Afta, e di Troia fcngoiar vendetta , 
'Bengiàcon iìciilvocey •' 
lien con pianto muterno 
Tentò fottrurio a le battaglie ejireme} ■ 
Ma l’anima feroce 
Tutto recpjji a fchemoy • 

Spirto va^o d^onor morte non teme. 
Qual’ entro i voti alberghi vrribil freme 
Orba Libie a bel va^' 

Che ferugge^ofe /ìride 

Lunge rimbomba al gran furor la felvtt 

TalpianfeilgranVelide . . 

/ yijio Vdtroilo infanguinar laflrads 
‘ Ter l 'alta piaga de l' B^oreafpada» 
J{attoi’ire/nncfte ^ 

Sparfeper l’aria e fpenfc "■ ■' 

In lungo obblìo V empia difeordiUf e reay 
Quindi’ armi rivefte^ 

. Ch’ adamantine immenje , 

Temprò Vulcan ne la fpelonca "Etnea ; 
^rdea lo fc'udoy il duro usbergo ardea , 
^rdea iafia pugnace '• 

Tra grandi yaurei fplendori^ 

Ma l’ cimo altkr de /’ immortai fornace 
yivi anche leva ardori\ 

Tal' in fui Xanto eiformidabil corfcy 
jicorfe sìyi he i venti anco precorfe. ' 
Tra mlle phtgbcy e milky 


Tra 
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• 

Tra gente or vìntay or mòrta . 
Ettore ei trafje a dura firage ofcùra; • 
7S(ò« ftd vanto d'^ytchUle^ : 

Che fpazàofdy o corta 
V ita mortai Jcmpr' è di Dio mi fura. : 
- Ben’ ei l'acerba in vendicar ventura < 
, Del caro amico ejiinto. 

Ogni furor difpiega\ 

Ipiè tritffige al cavaliergià vinto, 

E tra le rote il lega, 

T re volte intorno a la muraglia eigira 
De i putrii alberghi, e feco dietro il tira, 
f'àlve il carro, e ri voi ve ^ 
jl Teff alo giocondo', 

J defirier sferva, ed implacabil fede 
• Ma tra f angue, e tra polve > 

Volvefi Ettore immondo , 

E da /’ alte fne torri Ecuba il vede , 
Forfè tal ora odio mortai concede 
Inafperir lo fdegno, 

Ma fe troppo trafcorre, 

E varca l ira di ragione il fegno , . , 

Mai fempre in del s' abborreì 
Toco dunque dalunge un Sol apparfe , 
Che'l tutto inceneri, diflruffe, ed arfe. 
Fra tue dolci quadrella 
Tendi ora un dardo acuto 
0 Mufa, e cantadi Vcleo dogliofo. 
Ch'ala sì ria novella 
Divelfe il crin canuto, 

E franfe con dura ungia il fen rugofo ; . 
dà di nobile 'hljnfa inclito fpofo • 
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StìrpeyS'ndÌApTtmeffA 
QuaftcelefleìnterrAj ^ ' 

Ed ora in fui fiorir la piange opprejpl 
Jfe la primiera guerra, 

m ira fé a bàttaglia altri rìforga. 

Che più fuffidio a fua ^vecchiezza porga . 

Tur con porribìl forte, 

Tur col pianto di Troia 
Molto ei può confolar ne i dì felici 
V inafpettata morte, 

Chenon èpocagioja 

Tirar f eco cadendo anco inemict. 

Sluiuci contemproy o Tio, modi infelieif 
Emieifunejit carmi 
Giungo a funefii fuoni. 

Che forgi armato, e nel gran dì de V armi 
*J^n folgori, e non tuoni', 

7{el più bel corfo tua morte t' invola, 

7iè l'angue Turco il tuo morir tonfoU. 

ÌAal felice guerriero 

Da te per certo in yano 

fù di milizia la dura arte apprefa. 

Se nel conflitto altero 

^latuanobilmano 

la più bell’opra c{Jèr dovea ecntefa*. 

Speranze infaufle, a l'onorata imprefa 

Vejiiti i duri acciari 

Defli l’ infegne a i renti, . ^ ^ ^ ^ 

Ter farei pregi tuoi forger più chiari ; 
Ma fuoH d'alti lamenti 
E' fuccedìito a la fperata gloria, 

E ria pow pa di morte jè la vittoria» 
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SpaOyne forfè io fptro ^ , 

•per gran defìre in vano ^ 

Che dopo gran girar del tempo alatOy 

Suono di fama altero 

J)a /' odiofo obblìo verrà lontano ' 

Jljier Baglione armato^ 

£fràiqucgli empiy onde felice in flatè . . 
Cadde Cipro di gemiti^ e di pianti 
sbarbari "Nipoti 

'ìlei fecali remoti . . . 

Del gran nemico ammireranno i vanti^ 
Che per lunga liagion fatte canute 
Spande l ali più forti alma virtute, 

Jiual tronco in giogo alpino 
^anto piu d’anni é pieno, . 
jHf» prezz a Borea,o ve gelato eifremoi 

Tal grido alto, divino ^ ^ 

Ter lunga età forge robufio, e meno u . 
Lividi^ invidia teme; ' . • ; • 

j)eb col bel nome del guerriero, infìeme, 

' Corra la via degli anni anco mia rima^ i 
per la [ir ada eterna 
j}' empia vor ago infcrna,. . . , i 

Torbido turbo mia pittate opprima^ >, 
,/fn'KÌ lo 0 di mie querele in prova . . 
Futura Mufa a lamentar eommova* ^ . 
j^aptrehe più doglio fa a >\-- 

^ggia il pianto la vita , . . 

• Fpiù nel gran dolor gema dolente 
j)eh chi de l’urna afeofa, : > *, 

de la bella cenere tradita , 

Caromifàprefentef ^ 
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0 alto di valor per V Oriente f - ‘ 

'Hpmeno ecceljfbdi martire egregio^ 

Voci fiebiltyC carmi 

J^onfu ro già trà l'arini 

I titoli fperati al tuo gran pregio; 

Leon d'Italia si tremendo in guerra , 
Tratto per frode y e per in fìdic a terra, 
febofàtupalefè , 

L abominato inganno^ 
pìyqual arte ft tenne al gran dolorei 
'ìxià su le rote accefi 
il Solquaft girava il fec(md‘ anno 
Del barbaro furoriy 
£ ne la ri a flagion nembo d’orrore 
Vlfola alma d',Amor tema co/perfa j . 

vergini fmarrite 
Ter le ftrade romite 
Davano voti a la lor pena avverfty 
£ con la bella de/ha ufaale cetre , 
^irritavano a i guerrieri archi, e faretre, 
£titroif aerati tempi 

Tiangea curva, e tremante 
Vecchiezza in guerreggiar poco fìcura^ 
€^udeferite,e feempi 
Temean le madri al pargoletto infante^ 
Oria catena, e dura; 

Tur sii l aperte^affediate mura , , •. 

Ter lui di fangue oftil tutte cofparte^ - 
,Al minacciato campo 
Segno chiaro di fcampo > > :. 

Dava il Bagliori con tromba alta di Marte, 
■ £fofieneaper l'aria afpra battaglia^ ^ 

* " QuaV 
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QuaVaugel grandf^€HÌ^aarthf w» e agita. 

Or con IdmaH guèrriera ..v . > 

Spt^eatHrbenemiobef •'/■m i 
Or eoi piè forte} tartari prcmca ; > 

Or con la voce altera ■ > . ' , 

Svegliava i còri a V himwtal fatiche , 
^■^i.lxpugna empiale rea% ' ■ ' 

« - Ma Dio ne l’alto altro voler, volgea ; , 
Dunque de V altrulduoltnoffo. a mercede • ? 
Su tante fquadre ancije \t. . 

^benfedelcommife ■ i 

M vii mentir de V altrui maU fede, ^ 
iperl'amtnaruinamclitofcefty, ^ 

Ch’ai piu forte Oriente eifol contefe, .* 
Stavan mirando attorno 

J faretrati Sciti, ■ ^ 

Curvi le ciglia, e le gran tefle inchini, 
"Ecìnlofguardo adorno. y • ^ 

Seco lodala di fplendori arditi, , j 

chi gli atti divinar • 

'Ouand’ ecco ; ahi giuramenti Saracm^ , 
jUxarfi al Ciel de la perfidia il fegno, 

E tra rmlk ahi gridi • . , • , / . ' * V-. > 

Cadere ai piedi infidi . • 

la nobil tefta fitto colpo indegno,- 
B le in embra magnanime infelici • • ■ 

Tarfi ludibrio a t bàrbari nemici ,. . , 
flebil’tfifia amirarft < ? 

Stillar vile, e negletto , > 

jl tronco, ontC Oriente anco paventa,-. 

* ^trji il bel volto, efparji 
ì crin tra 7 fangue, e del feroce afiem ; 
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' Uà bella lucè fpiHtaì • ’ 

£ ijuartdo in armi^ o tieghittofa^ e lenta, ' 
Italia^ e Quando temerai vendetta ^ . 
Quando /’ òrride tefie ' 

^Appender ai funerei ; .. .> 

%A V auimaftmègiiha diletta ? ' 

7{pn vedralfiitìuika iute forger valore^ 
Che fvella almett degli Ottomani un core ? 
%iafeguendo Ù tormento 
Ve lofcempio foffertOy' 
l' afflitta lingua ora s’aàiìa^ or Ugna ; 
IntantoM Smelai vento - . . 

Stajfl tra polve Ugran buflo deferto^ ^ 

» 'S. freddo verno il bagna^ ■ .. J 

Laffo^ e da la famelica campagna' ’ ' l 
Corronyi fere^ econ artigli immondi \ 
forfè augelli frementi. ' • > 
senti Terugia/fentif * il 

f. meco tu le lagrime diffondi ^ 

. Che di tanto Guerriernonhan pur V ofla 
■ ^gttflo mamo^ che coprir le pojfa, \ 

Già tu per certOy o F amago fa loco ■ \ 

T^naverai tra le città felicif > 

Sì di crudi nemici - ' . V 

T ’ afflijìe in dura guerra empio furore^ 
udmpio girodi foco 

Orribile t’ involve, • . 

F.d in fumo y ed in poh e • . C 

espandi per, tutto'al Ciel barbaro ardore^ 
Tipnpià Cittày ma ruinofo orrore* ‘ 
idifera téjpur ne la man po/fente 


*>ifla 
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/ ^Afti dìfMgue armò l’: alta. * - 

£ l'ampia onda marina 

fece a tm fcampo arar felve fpolmate^ * 

fA io credei repente, 

^uetarfì il tuo periglio, - i 

^lUr eh' atro, e vermiglio 
^ttuKy fecondo a nojire genti armate, 
j^rfe sì gran trofeo d* armi lunate. 

Zaffa tra i gioghi de l'Xgeofpumanti 

pi lauro i tuoi empio» eingean la cHomai 
£ la perfidia doma, ■ 

Còdeitnfepolta in margaudj celejiit 
Tu sfortunata in pianti ' j •. • \ 
Spettacolo di pena, V ' , - 

Cinta'l piè di catena > ' 

Traevi a' gioghi di nemieii^ejii 
Tumulti lugubriffimiyfunefti.^ 
J^ferrpadri in du ro ceppo avvinti, 
jaifer^antichegenitriei ancelle, 
hii fere verginelle, . , ' . 

0 quante chiameran le patrie fponde ! 
Spante i conforti eflintil > ' >■ • 

Quantetanticagloriaì ' . .. 

J^èfiaquefia memoria ' 

Sen^afervide lagrime profonde, 

TqJ fen'ga fira^^io de le treccie bionde^. 

Ma tu qual trarrà t pianto ? 

Oquali, Italia, gemiti infiniti ì 
Mi fera madre degli froi traditi. 

; 5 .-V ‘ ' 

Chi su per gioghi alpeflri 

^ndrafpum ante a traviar torrente ; 


A 
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^Mhrcf/à métte in fuga afprOt fremente^ 
Gliabitatorftlveftriy 
’S^àepredatìio intorno' i 

Và con ornbil cornai • • > . . 

0 chi nel gran furore" ^ 

Moverà cpntrafer Leon fanguigm> 
iàìve chi dì diafproj o di macigno 
Bjcinto aveffe il rore,- 
Elafronttitlepianté ' . \ 1 

^ MfeleOy'e^ diamante m " . > 

Mufcyfoyerchio ardito 

S on*io\ fé dàimi'Eroi fent^ voi patlof , 

MufCj chi Inonda fofietier di Carlo 
Totevay’l fier ruggito * ’ • . • 

Quando l'Italia corfe - , V 

Di fe ’medefmam forfè ^ . o 

Chi di tanta vittoria > ’ ’ . -, . j * 

Frenar potea cor giovinetto,’ altero ì • ' ' ' 
Chi i fe non deldjtl Mincio il gran Guerriero, 
Specchio eterno di gloria, ' 

Jifia di Marte, ' faglio i 

%/f/ barbarico orgoglio ? . i 

T^n udì dunque in vano 

Dalgenitqr la peregrina Manto r 
Quando ei lingua difciolfe afedcl caubt^ 
So'^na il Bggno lontano, 

E di dolce ventura 

Fè la futi via fìcura • ’ i 

Figlia, dtfs'egli, figlia, ■ • . ; 

Del cui bel Sol volgo i miei giorni alteri j 
S ol de Inanima mia. Sol de '.penfìeri^ ' ' ? 

Se ium Salde le Ciglia 
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Dolce udìrnoflr a forti ' • : 

Vrta^^he'lCiel ttel’ apporle • \ 

Lunge da le mìe braccia^ 

Luuge da Tebe te n' andrai moli* anni i' . 

ti fta dnoly che per fentier d'affanni 
Verace onor (i traccia, 

Ter cui chi non fofpira 
Indarno al Cielo afpira/ ■ . ^ 

Ma TijlOy e Gange ilfeno 

Chiude a’ tuoi lunghi errori alma diletta; 
Sol le vefiigia de' tuoi piedi afpetta . 

Italia, almo terreno, 

Là,vè ferene I onde 

Vago il Mincio diffonde* i 

La de' tuoi chiari pregi 

Suono anderà fovrakflelle aurate, 

Là di tuo nome appellertU Gittate y 
Citiate alma di l{egi, ^ 

p^giych' a' cenni loro 
Girerà fecold'^orOi 
£ fe fulminea fpada 

Mai vibreran ne' cor fuperii, e rei, 
Tronfiai che ’l vanto de gli Eroi Cadmei 
Mi quelli innanzi vada, . 

Benché Erimanto vide 
Con sì grand' arco Mlcide, 

Era tolto di fafce Ercole a petM, 

Che pargoletto ignudo. 

Entro i l paterno feudo, 

Jlriponea la genitrice Mie mena, 

E nella culla dura . , - ' 

X ^ ' Traea 
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i'raealanotteofcura,.' 

^and’ ecco ferpi a fmeiUtgli il feti* 
Jnftdiofì^ e rei 'f 

Cura mortai non fei, , ■ 

Stpurforgcffe il gemino yenenOj 
che ben fi crede allora 
eh' alto valor s‘ onora. 

Or non sì toHo i moflri ebbe davante. 

Che con U man di latte 
' :I.rto fui pie combatte. 

Già fatto a$let4 il celebrato infante^ 
Stretto per Urani modi 
Entro i viperei nodi, 

\4l fin le bel ve ftbillanti^ e crude 
Difanimate Hende ; 

E così vien, che fplende . . 

.Anco ne i primi tempi alma virtude, 
E da lunge promette 
Le glorie fue perfette. 

Ma troppo fia^ eh’ io sàia cetra fegua . 
Del grande Alcide il vanto ; 

.A lui ri vo! fi il canto • • 

\Ter la bella fembianza, ondel adegua 
']>{el fuo girar degli anni 
Il Medici Giovanni. 

Eì già tra gioghi. d'.Apennin canuti 
Vago di fior trafiullp 
Solca febernir fanciullo 
Le curve piaghe de' Cinghiali irfuti: 
E più gli Orfi filvefìri 
T errar de’ bofihi alpefiri. 

Scinti fudando in più lodato orrors 
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Vefiìfertato usbergo, - - 

^ILor percojfe il tergo 
■ i’ afìa tirrena al Belgico furore • 

S di barbari gridi 
Lungefon arai lidi, i : 

Così Leon y S'àUcrudelnudrice 
'l^n pii* fuggendo il petto 
Uà di provar diletto^ 

fra greggi il dentei e l'unghia fcatìnatricty 
Tofio di fangue ha piene 
Le mauritane arene. 

Ma come avvìen,<he s'Orion fi gira, 

, 'Diluviofaflella, 

Benché mova procella, . 

ZllapUT chiara di fplendor s'ammira, 
Talne' camfùfunefti 
D'alta beltà fplendefii, 

Qr fegui invitto, e con la nobil fpada 
. - B$f veglia il cantar mio; • 

Fra tanto, ecco io V in vìo 

Mifta cm biondo mel dolce rugiada^ 

Fanne eoì^orto al core 

Fra’l fangue, e fra 'Ifudore, ^ v . 

^aljiper rie felvaggie 

Scende mai su l',Aprilnovo torrente. 

Col primo afialto a depredar polente 
, Le Jeminate piaggia 
Mentre da lunge rimbombando eì freme, 

• ,4l Ciel ri volto l'arator ne geme . . . 

Indi in valle profonda . . , . ' 

Chiama con ferro eferciticatnpeflri. 
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£ fccotragge machine fi' ^ ' 

Cantra l’orribil’ onda^ - • • - 

Eii’ immenfoterren compone vn tkor/hy 
eh’ a l inimico fier travolga il corfo . I 
Macome afcd'avante 

virghi fentcl’ implàcabil fiume ^ 

Cosi doppia il furor^ doppia lefpume^ 
Indomito^ fonante, • - 

* - £ degii fcherfni altrui prejò difdegne 
abbatte impetu&fó ogni ritegno, 

^llor qual va d’ intorno 

Trionfatot de le campagne opprefje ! 

Slual porta / falchi, e la bramata meffe 
In fu l'ovribil cornai 
Slual fà tremar per le remote felve 
Tajìori, e greggi, e cacciatoti, e bèlve \ 
Tal poco diangi feorfe 

Francia nel ire un giovinetto invitto, ' . 
Sbando fra l'armi del gran fanguc afflitto 
Vendicator fen' 'corfe, 
FfefftDucealafacrataguerra, 

Spar fi i lacci tirànnici per terra, - '- 

Dunque mie nove rime , . ' ' . 

,/dl bel nome di lui fi faranno ale, 

Tal che dove a gran pena aquila fàle , 
Eipoggeràfublimc-, 

Or s'anima d' onor prende diletto. 

Mìo canto a fcolti, e lo fi chiuda in petto , 
Vafl en c augel veloce 

Sol, che gli tocchi àrder I efireme penne , 
Ma fe dal predator piaga foflenne, ' 

Leon, pugna feroce^ • 


E vi 
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£ vibra /' unghie a vendicar fuofcempio; 
iQmhci traffe il buon Carlo inclito efempio • 
Così già fulminando < 

In sii l'alpe atterrò plebe guerrera: 

Così fpenfereal miliùa altera 
Sii l'Occean 'hlormando, • 

Quando tonò tutto di f angue afperfo ~ 
Contra t tuotà metallici conyerfo ► 

OhgiùdalCieldffcenda 

»Angel di Dio, ch'ai fuo camin fia Duce,: ' , 
^ dal coro Febeo fulgida luce , 

T rp le mie, fUcm s'accen da , 

Ond' io vaglia a fgombrar la nebbia impura^ 
Che sì nel mondo i chiari ttomi ofcurai. 

Tra duri monti alpe firii ■ , 

Ove di corfo umano , 

7{eJJun vefiigio fi vedeva imprejjb y ] 

Ter fentier pia filve/iri - , , 

Civacorrendoinva.no ■ - 

Dijiruggitore acerbo di me fiejjb ; 

Dal gran viaggio oppreffo^ 
lo moveva orma a pena 
Affaticatole flanco'f , 

E npl’ktfkrmo fianco ^ 

A far piti lunga via non avealenay ’ 
Tutto affetato, ed àrfo. 

Di califa^pohfì!,. e difudor cofparfo. ~ 
Quando foaycmerite, » : • , . • , 

Ecco eh' a tpefen. viene . . - 

Amico rifonar d' un morrnoriò^. \ 

Volfimi ,i ''i 
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• T^epià chiàre^' oferene ' ^ ^ 

' tacque gir trajcerrendo unqua vta ióp 
Fonte di picchi rio : • 

Fra belle rive erùoje ' ' ' 

Difcendea lento lentOi \ ' / 

il rivo era d‘ argento^ 

FI* €rberu^iadofe^edodorofc> -■ . - 

Ter la virtù de' fiorii ' ' \ ' • 

Fior^ eh' cLveano d'^prìl tutti i colori - 
Comesi vintolo feorfi ’ ' - 

llpurorufeelletto.' t 

Che di fepromettea tanta dolcoo^xa 9 ‘ 

•- Così rapido corfty 

F. già dentro del petto - • - 

Sentìa di quell’ amabile f re febe^pa ; 

0 umana vaghexz>a 

Fen pronta, e ben vi vaco ; • . 

cari piacer tuoi ! 

Ma fui compirli poi 

7{are volte non vana , e non fallace^ 

Laj\o,chepo(io io dire ^ 

Cinto è di mille pene un fol gioire. 

Sii la bella riviera • 

Bella T^ìnfa romita ^ • 

Sifacea letticciuol de la bell' erba} 
\Arirnirarfi aitila ' •' • ' ' 

Ter helleTiva infinita, - , -> '' - > « ' 

F per fregia e per abitifUperba;'- - • ^ 
Come mi vide, acerba,' ' ^ • ' - < . . 

Gli occhi di [degno accefe^ ' ' > 

F cruda inpiè levojfi', < • vj \ v. 

Adi grand’ artoarmoffi • vv. 
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I 

‘ La man fitti flra\e tóh la defira il tefc ' 

Sluantopoteopiùfortéy ■ 
Zprefcmitayedisfidommamorte, \ 
lo river ente y umile o . 

Mi rivolgeva a’ pre^hiy . 

Tutto in fembianzasbigottitOy e fmorto : 
Jllma T<linfa gentile « . 

Terchesìi' drmiyeneghi' ' > . 

Un forfo4' acqua a chi di fete è morto ? 
Mìra,eh' à pota porto . 

Ter ijuefli monti il piede, ' . : . 

Miraych’ io m' abbandono', 

Tiaper cotanto dono ' > . ^ 

jld ogni tuo voler ferva mia fede; • - 

Df/j ferena la fronte, ; 

* percb' io beva feccherà tua fronte , 
Mentre io così die eaf l , - 

Tlla pur come avante ' ' . i 

Di fcoccar l’arcOyC d’ impiagar fea fegno, 
allora io foggiungea: 

^ O T^fifa) il cui fembiante ■ ■ • ■ 

via più del Ciely che de la terra è degno ; 
Mirayth^ioquinonvegno '" , . 
Sconofeiutupafiore \ ' t:.- 

DtquefleofcurefelvCy ' r.v ' 
d’ augelli, 0 di belve i . 

Ter la mercede altrui vii cacciatore, 

lomivivoinTermeffò 

Caro a le Mufe, ed algran Jebo i/irJfo, 

Colà fin dà i privi' anni • • > : 

Fu mìa mente bramo fa 

Le tempie ornar fi dtfamqfo alloro.;. 
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£ cW non brein affanni^ - - ■ • i ■ 

sii la cetra amorofai : *. > 

J ntodi dppreft di fue corde drardy , 

OÌjfepcr tenon moro ó.. \ .. , : ■. . i'L 

Digiun di sì belC onda j • • , .’i ? ; ^ 
Come per ógni etate ■ i' v 

la tua chiara beltàPe : \ ' i- 'V.. 

Ogni bdtate fi farà fecondai . 

Sgombra ,o afpr€:^za^ ^ • ‘i . 

?^ow rifplende taciuta alta betleT^e . 
^quefti detti'il rifo , ‘ : 

£,lla gir ommi umano i ‘ 

S ì che nel petto ogni paura efiinfr , ; 

I. con gentil forrifo ..... a. 

J gigli de la mano : 'Vf 

• 'Btigiitf nelfumey edi^ueWac^uaatttrrfe: 
Indi ver me fofpinfe , . - i 

la deftata palma ' ' * : 

^ (alma di dolce umore; ' 
sii quel %nomento\Amort • v -i . 

DÌ turche fi* del cor i che fu de Valmuì 
\Omomet^o f elicei ’ 

Ma la memoria è ben tormentatrict, ■ 

In darn^è Mariani il far querele^ 

Che fofie il gioir corto; 

£' brevifsima interra ogni conforto^ 

t ■ . . ^ * •* 

Come franco augelletto^ . 

Che fulmàttin d‘ Jtprilt •’ ' 

Trascorre afuo piacer laute odorato , . 
Tùl a mio gran dilette . - 

jn fi l etàgentile, 


✓ 
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jlteformìgodeAdilibertat:;- - - 

'bieche trucie dorate 
Con bei lucidi r ai y ' 

'Hj: che fronte ferena * . . 

^Altrui mcttejje pena, 

'Hpl profondo del cor credeagià mai ; ■ 

! Tle che begli occhi ardenti -, 

DiflillaJJero aflek^o di tormenti é 
,CUcondifsimay>ita . . ' r- 

■ ,Achefcoglio rompefii} . 

eh' ora apprendo in dure f cole il Vero j 
Dolce guancia fiorita, 
di fplendor etlefii ^ 

^ccefo fguardo di bell’occhio nero, 

Stare Tifo altero,. . Tv 

Che da vermiglie rofe •• 

S' avventa a glf altrui cori • ■ , 

^CQnaure,t,con(ùiori r ' ;■ 

Di mille primarere alme , amoro fr, k. 

%/imor fermomnù avanti, 

E mt fece un de’ piu rìarft amanti . £ 

*>dllor dagli occhi /niei > ; 

Tarttjjìilfonnoavolo,. '■ ^ ' v 

E di più ritornarci ilprefe obblìo, 
Edeglialpeflri,ereh . . 

Jn fiU giogo pià folov „ 

Fu da quell’ora ìnnanTfiilfentier mio ’ 

.'He per monte vid’ to ■< . > v’ 

Ombra già mai sì feùra, * %•; . • > 

'Hcsìfelvaggifafsi, -. 

Ch’ iri tntrs> nonmirafsi’ , • . . 
Due/refcheguancie, ed unq fronte pura, 

' I ■ 

rr 

Una 
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Vna hocu vermiglia,' . 

E dite flel le del del fatto dueuglia. • 

IS^sìpoteaV irtgdtino ‘ . ■ 

Coni' infiammata mente, . • ; 

Che refrigerio al mio dolor chiedea, - 

E del mio graye affanno, 

Turficomeprefente 

7^' avefsi la cagione, io mi dolea, 

E da gli occhi pio ve a, ■ 

Calde lagrime Jpefje 
Compagne di martiri^ • » 

M con lunghi fofpiri, • ». 

E con parole fervide dimeffè • 

Tregava a inio potere. - - • ' 

Che bell' armi d\Amor fonie preghie.. 

Ha fe fcorft tai ora • 

La verace hellez>z>a, * ' ' • 

7ipn malie labbra a fa sellar aperfi , '< 
jtnx^ileguancie allora . . i 

Di mortai pallidex^a, . "■ • ■ . 

E di teneytegli occhi io ricoperft > - t ' 
la fronte, e 7 volto afpfrfi . ^ 
idifidoreilfeno, . 

Zd avdmpando ardito, ; ■ 

Z tremando fmarrito. 

Or infiamma, or ingioi mi venni meno, 
Z fui di fpirto privo. 

Se morto, io dir noi so, certo non vivjt . 

Così del vìver rmoBufloni il corpo ■ 
Jtifìno a quìfìt gra "Pt ; v ’ , 

0 veggbiaperinnanzàundì foayè^- '- 


Cor- 

$ 

4 ' 

\ 
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Corte, /enti il T^occhiero, 
Ch’afar cantin n' appelU ; 
Mira la navicella. 

Che par chieda fentieroi; 
Uno aleggiar leggero , 

Di remi in mare ufati 
*j4far [puma d’argento 
7 ^’ adduce in un momento 
sA porti defiati, 
tfe'l mar non tien fede. 

Ma fubìto s' adira , 

Ed io meco ho la lira 
Cb* Euterpe alma mi diede ; 
Con ejja mojfe il piede 
sii l' Acheronte ofcuro^ 
dà riverito Orfeo 
E per entro l* Egeo 
Arionfuficuro . 

Mifero gioTfinetto 

Ter naviganti avari 
7^el più fondo de’ mari 
Era a morir cojìretto} 

Ma qual piglia diletto 
D‘ affinar fuo bel canto 
Bel cigno anzi, eh ei morti 
Tal su la cruda prora. 

Volle ei cantare alquanto, 

Sù le corde docenti 
S ofpirando ei dicea : 

Lafio, eh’ io fai temea 
E de l’ onde, e de’ venti. 

Ma che d’ amiche genti. 
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sA cut pur m* tra offerto 
Compagno a lor conforto 
£ffèr dovefft mortOy 
lo non credea per certo, 
lonelmo lungo errore 
' ^Altrui non nacqui mai ; 
•peregrinando aindai 
Sol cantando à',Amore\ • 
jll fin tornommi in core 
Terpaeftftranieri 
Jl paterno foggiamo, 

Bfacea nel ritorno 
Mille dolci penfieri. 

Vedrò la patria amata^ 

Meco dicea, correndo 
piami incontro ridendo 
Jjt Madre defiata; • 
femmina pventurata. 

Cui novella sì dura 
Pgpente s' avvicina; • 
JLhchtfartafi/tefchina 
S‘ udijj'e mia ventura^ 

. f offe ella qui prefen 'te, 

Efuoicaldifo/piri, ‘ 

£ fuoi gravi martiri 
Dimofiraffe dolente; 
forfè faria poffente 
Quella pena infinita 
,Ad impetrar piotate, 

Ondepià lunga etate 
Si darebbe a mia vita, 

Qtù traboccò dogli ofo .. • 
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^tttro il feno mari^o% z,' '<* ’ 

Ma fubito un^ Dcl^n» ; , 

^Aluicorfe amorófo','>\ ~ '. •. 

J l dejlriero fqtiammofOf • 

Cly avea quel pianto udito . 
lieto il fi reca in groppa ^, • - 

Indi ratto galoppa ... , 

Ver l arenofo lito. 

Del mio Sol fon riuiutegjli . 

Jcapegliy y. 

*ì^n biondettiy ma brunetti^: v •. 
Son due rofe vermigUuz^x^e . . ' 

LegotuzZiCy .. • :• 

Le due labbra rubinetti, .. . ^ 

Ma dal dìy eh io la mirai \ v \ 
f in qui, mai ; . . 

7^0» mi vidi ora tranquilla,/. 

Che d'amornonmife idmore..'/ 

In quel core, 
l^e pur picciola favilla 
la^o me, quando m' acctft, • ; . 
Dire mtefi, . . , . \ 

Ch' egli altrui non affiigea^r , . 
£ che tutto era fuò/ono, 
imo,egioco, , . 

£ eh' ei nacque d' una Dea, 

T^onfu Deà fua genitrice, ,■ > 

Càmeljotndice, • . r, * 

Giacque in mar di qualche [coglia, 
Id apprefe in quelle Spume.. ' 
Jlcojtume 
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Di donar penale cordoglio. ' ; 

Ben è yer, eh' et pargoleggia , ' 

eh' et ... 

Craùofofanciulletto; 

Mucosi pargoleggiando ^ 
Vexxpggiando. . 

ci lafcia core in petto, 
th qual' ira^ oh quale [degno ' 

Mifàjegno, 

eh' io non dica^ e nti minaccia y 
Viperettayferpentcllo, . 

Dr agone elloy ■ . 

Qud ragion 'vuolychiomi tacciai 
^tn faitUy che gravi affanni 
'Per tant* anni ' ■ 

Hòfofferti in feguitartiì 
I. che ^ dunque lagrimofoy > — i 

Doloro foyf' 'W "■■■[ 

^gofciofohò da lodarti^ 

s ■ . 

Quando l'alba in Oriente 

ValmoSols'apprefiaa feorgerey ' 
dà dal mar la veggiam forgere 
Cinta in gotmàrilucente[ . ' ' 

Onde lampi fi diffondono, ^ 

Che le ftelle in Cielo a/condono 
tpfe, gigli almi, immortali 

sfavillando il crine adornano, . 
il crin d' oro , onde Raggiornano ^ 
V atre notti de" mortali; 

Bfrefch' aure intorno volano, • 
Che gli fpirti egri confolano.-- , ‘ 

i ♦ 


; 


Digitizetftiy 





bel carro a maraviglia 
Son rubiriy che lana accendottO', 

J dejiner non men rifplejtdono 
D’aureo morfoyc d aurea briglia^ 
t nitrendo a gir s\^pteféano, • 
£ con V unghia tl Ciel calpefiauo» 
Con la manca diagli sferra . • 

Tur con freniche fcofji ottdeggiano^ 
£ fe lenti unqna vaneggiano ^ . ' 
Con la defira al2>a (a sferra» \ r: 
JB/Ìi allory che ffppiar lodami^ < 
Ter la via gir fene godono, * ' 

Sì di fregi alta^ e pompofa 

Va per jirade^ che s’ infpranòr 
Vàsà nemhiy che s' indorano^ 
Bjigiadofay luminofa , 

V altre Dee, che la rimiraw 
Ter invidia ne fofpirano. 

Zbenche qual più s' apprezza 
Ter beltade 4 l'alba incbinap, 
T^on per quèflo ella avvicinali 
Di mia Donna a la bdlex^za ; , 

J fuoi pregi alba t' ofcuranoy 
Tutte l alme accefe il giurano. 

Chi può mirarvi, 

E non lodarvi ? 

Fonti del mio martiro^ 

Begli occhi chiari 
,A me pià cari, 

• Che gli occhi, ond io vitnirù, 
Qualper l ejiate 
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Sà la guancia di Brine ; 

Ma eh' io fife aldi il core 
eia mai del voflro amorc^ 
SÌ eh' io jpiri un fofpiro , 

0 ch'io fenta Un martira^ 
dà mai noi. vederetei 
'Bjdetey e forridete 
Ca reflellwgze liete. 

Che me mat non porranns 
Quei rifì in tanto affanno» 

V a Itr ier per lunga via 
^mor fe ne venia, • 

Su le piume leggiere^ 
Bramofo di vedere 
J bei regni de laeque. 

In che la madre nacque ; 
Qual Cigno inverfo il fiume 
Su le candide piume 
Tal or veggiam calare, 

T al' ei feendeva al mare; 
%ra oggimai vicino, . 
Quando un lieve Delfino, 
Che già fentì nel core 
De lamorofo ardore, 

Sen corfe a la reina 
D' ogni 'Hinfa marinai 
0 i{eina .Anfitriee, 

Difs' egli, udite, udite 
Blfco, che vi rivelo; 

^mor [cefo dal Cielo 
Spiega te piume, e viene 
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Ver auefie vofire arene. 

Or je a lui fi confente 
V^ecar fua fiamma ardenti 
in quefiì umidi mondi, 

Onda per quefii fondi, . - 

Certo non fiaficura 
Da quella fiera arfurth 
^l fuon di queSìe voci 
Su le rote veloci • 

Del carro pre^iofo 
Ver fentiero fpumofo 
Si condujje U Diva 
Su la marina riva; 

Ivi poi con la mano • 
tea fegno da lontano 
^Inudo pargoletto. 

Che fi come augelletto 
Ver l aria trafcorrect j 
E così gli dicea : 

Saettator fornito 
D'alto foco infinito. 

Onde ogni cofa accendi, 
jl che pur or difccndi 
T^e’ miei liquidi campii • 

S' ardi cò tuoi gran lampi 
XlueHi ce rulei regni. 

Ove vuoi tu, eh’ io regni ? 

Jn mezzo quefienote 
Ella fparfele gote 
Di ftille rugiadofe. 

Ed Amor le rifpofe ; 

Q B^ina del mare^ 
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Ter Diovonpaventìtrc; 
Cefj'a inuovi timori f 
Che quegli Antichi Ardori^ 
Che quegli incendi miei 
Tutti l’altr' ier perdei . 

Su i liti Sa vonefìy 
LÀ de’ mìei (irali acceji^ 
La de l’ arco cocente^ 

Là de la face ardente 
Oggi fatta è Signora 
La bella Leonora ^ ‘ • 

Vaga sà fpina afcofa 
f ' rofa rugiadofa, 
eh' al Mb a ft diletta , 
Moffa dafrefea aurettai 
Ma più vaga la rofa 
Su la guancia amorofa^ 
Ch’ ofcura^edifcolora . 
Le guancie de t Aurora 
^ddio Vjnfa de’ fiorii 
E l^nfa de gli odori, 
Trimavera gentile 
Statti pur con aprile. 
Che più vagita e più vera 
Miraft primavera 
Su quella frefea rofa 
De la guancia amorofa, 
Ch ofeura, e difcolora 
Le guancie de l'aurora . 
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Cftrade' canti amica • ■ ' - / 

/ Cetra de' balli amunte ^ • •> 

p' altrui muftca man dolce fatica ; 
r Io du là /piaggia diVarnufo aprica 
Movo sò l’Arno errante f ' 
lEfe le membra hò poi verofcumìlct ' ' 

TuY SH là fronte porto ' 

I.dera^ e Lauro attorto, ' - / 

L'ago rt/ioro di fudor'gentile; * ' ; 

; te fra le mie dita ’ 

Cetra^ dagli alti Eroi fempregtaditai 
Tu le campagne ondofe^ ’ ' ' ' 

•4mpio B^gno de* venti^ ' • ' ■■ ' ‘ '' ' * 

Tu meco fai varcar l’Jétpi nevofe; ' 

Tu ''i* invermiglia udp'ril vergini xofé ' 

In fui m 'attin ridenti, ‘ 

E tu s' il Ciel /otto l'acquario vernug 
Eéot gel frena trivi . 

B^pidi fuggitivi, 

Ti/fa al fianco mi (lai compagna eterna 
T{e forte rea trafs' arco' 

Che mai da me t‘ allontanale un varco * 
dà per la prima ctate 

Cantafli in forme nove , 

^ V acerba d* una Dea vaga heltate; 

'■ Indi tra *l (angue de le fchiere armate 
yittoriofe prove, 

Quando temprava a lejiagion piu liete 
pe l'alta I{pma i danni , ' ' 

'x E i Gotici tiranni '' ; 

Dicdet le braccia, e'I colló. ài grqn 'ì/drfete^ 
? per ìtàlia allegra ^ • i 
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Tom VttelliocomeCiov^inFkgra^ 

Or de foavi amori ^ 

LafcUle cvrdeinpace, u- .v. 

Fin che ^mor defli in me no velli ardori , 

£ lafcia il fon de l'armi a i rei furori 
D' altra ftagion pugnace; 

Fperch' io fta d un' alta gloria degno • 

Le corde a gl' Inni tendiy 
% tal concento rcndi^ ; : 

Ch’ alta orecchia B^eal no'l prenda afdegWì 
*4n%i benigna intenda 
Quanto l' arcò difcenda, è quanto afcenda» 
Mafcnotanonhai, . ■ ..k. 

Che giunga àquila vi va ' - ; 


Turo cigno di uevCj . , , ^ , 

Ch’ ove canta primier Febo fecondaci • 

£ i duo nobili ^ugcllit • 

Cara coppia di CliOy Vitti^ e Martelli, .. -, 
Quefli con vari accenti ^ ^ 

Che ,Anfrifo udir folea, \ . 

Quando il {{ettor del Sol reggeva armenti, 
Tengon de l’alta Donna i fetifi intenti^ , 
Onde T,Arnoft beai 

Ed ella in terra dolcemente avveda . 

^ l'armonia celefle^ v . ' 

Come tuoni, etempefle 

Vdrebbe canto di'minordolceztp^i ^ v 


g^ando del Sol poggia aorato t nu; 
Val fopra loro un belftlenziio affai, 
Quatido viltà ne fchiva 
La nel Termejfo, che Tofcana inonda, 
Strorzi nettare beve, . •. . 


Che'l 

Die • é'. 
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Cht 7 gli Ardo anco s' adirci^ 

St dopo gemma un vetro vii rimira 
I Cetra^ che Jtai penfofa ? 

Tu del gran corjh temi^ 

E ftimi il tuo valor troppo Vii cofa ? 
P^affembri legno, ove ingolfar non ofa, 

Ch' alto fofpende i remi; 

Su fu vien meco, e mie vejligie fegna', 

Che fmifùrtito ardire 
SuolftquaggiÀ gradire, ' ' - 

S' amore, e fè tra fua famiglia il degna] 

]o del* umil tuo fuono 

regio piè dimanderò perdono, 

P^ina, al cui bel crine -** '• • ^ 

Ciunfer fati benigni 

Compagni a gran valer gemme divine; ‘ 
V anime a te congiunte peregrine 
Ben fon canto da Cigni'. ’ ' 

Ma s‘ impeto di fede dttrtti configlia 
divaria voce frale - • — 

Benigna .Alma Ideale, 

Come colpa d'amore m grado il piglia { . 
T^e patifea rifiuto • 

D* una povera man picciol tributo. . 

Ver foce erma, e negletta 

Voi ve fi rivo ancora, > 

E pur rie c o del Cange il mar l'accetta ; ' 

I E dove a Febo innanzi .Alba s’ affretta 

Stridulo augels* onora ; 

Tìuejìa di cetra umìl rosa armonia 
^nco de/iat diletto " . ' 

Votrà nel nobil petto, > ' 
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Se con forte accorda ; In ^autoftai’ , 

Se i ripregar mi licCy . . . ^ 

f eco quanto fedcl intanto felice . 

fluanto infittite gira • 

Sul carro ondifonattte_t ■ . ^ • 

Quanto quaggiù, rimira 

V occhio del Cielo errante^ . 

Mentì ' ci và fiammeggiante j 

V orrida notte faettando intorno;' ,. , 

. 2^0» ha regno sì viUy _ ■ • t. \ 

' che di co fa gentile .s ’ y- ■ 

JL lafentenga altrui non f emiri Adorno) 
Ma per pregio fublime , ’ '• 

^man le glorie prime. • 

^hnameffed' odori • 

' [Avori pregìofì^ ^ . [ - • ' 

Orientai colori 

Fan gli Arabi famoft j . , . ^ v 

Cfl’ Indi no velli afeoft 
dà da 'Klettun caligiuofo, ed atro, • 
jcfà campi profondi . . 

^ Con zefiri fecpndf . . 

Solco, prim^ojl Savonefe aratro^ . . 
^nno d'oro ilòr fonti, , .... 

F d'oro anno ilor monti. < \ 

Ben al penftero alato ^ 

' ' Andriati le nòte appreso,,. 

Ma non fenxa peccato • . ; 

£ lungo dir concedo ; \. . . 

Me qui dal belVenneffo ^ . 

Mandali le Mufe violate il crine i, , . , r 

Ter-' 
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. GABaiSLtO CMIABREKA. 


15 *. 


VeHhf fui vario canto 
T ejfa d* Itali a il vanto ; 

La qual fe d' ogni onor varca il confine^ 
£‘ / >/, che i frutti fuoi^ 

Sono immortali Eroi. 

%on ha Cajìalia nofìra : . , 

Oggi Mufe sì mutCx '• 

Che fenza biafmo in gioUr a 
Efcan oro^e virtutc^: 

Orsù faette acute < i 

^4nima chiedi al biondo ^rcier di Deio ; 
£ srei le dà pungenti > 

Sianfegnoi lumi ardenti' 

Onde s' infleUa di Tofcana il Cielo : 
eli altri italici egregi . ' 

%Avran pofeia lor fregi. » 

Qual dal eccelfaferdy - 
Che i Frigi bofehi ordiro 
Jn tnemorabil fchiera * * « • \ 

dà mille luci ufeiro , ■ - » . 

Cotal .Arno rimiro 

De' gran Medici tuoi numero invitto; 

Ma mia cetra^ e mia mente - 
tArgononèpoffente • • • 

.A far con tanti Eroi fommo tragitto { 

. io con Giovanni foto - - • 

Turò de' remi un volo. ^ ■ 

Umile di lui fpeme 

Piero Aquilon difperga^ ' ' 

E già trai' onde e freme 
L* inveiva j e la fommerga s 
.Alta co* I{egi alberga ^ 

- ^ r/r- 
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GABUEtLO CHIABaEB.A. 


Jt» 


Virtude,che del del guarda leporte;- 
E fefede mortale . 

Inqueitocorfoèfrale ■ 

Igemellì Ledei rendaitla foriti 
ElJilpotefovrano 
D’ Eaco,ed’ Occeano. 

Qual non colfe corona ■ 

ìX eterna altera gloria ^ • 

La deflra onde rifuona , , 

• Tià frefca ogn'or memoria ì 
Lumedogn altra ijloria 
jtl Sol d'Achille difparifee, e cedei . 

E ceffe armata inguerrut 
CiàlaMeonia terra 
Là vè et Confile procello fo il piede, - 

E de le turbe opprcfje 
Eè fanguinofa meQe • 

Vaga vergine orrenda 

. Sul xanto allor f en vemt; 

Ivt vibrò tremenda 
Termottdontèa bipenne; 

Ma poco. al fin fojienne . 

Benché sì forte la T ejfalie’ afta, 

che trafitta il bel feno 

jn fu l’ampio terreno 

La guancia impreffe fcolorìta, eguafta, 

Egioper l'aria ombrof a 

L' anima difdegnofa . 

Toffo V acerbo, ed afpro 
Etto narrar di Cigno', 

Ma .petto di diafpro, 

Ma lingua di macigno 

Chit- 
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GABILIELLO CHIABR£RA« 


jChiedc ile unto fanguigm 
De l iraconda ìnfuperabil defira; 
Stefe Trailo^ flefe 
Dttore^edoScofcefe 
Qnaft infocato tuon piantu filvejìra 
Stefe Mennone ancora 
Lagrime de l'aurora. 

Orsù non fole infonde 
apollo arte di Cetra} 

Ma d’^Aganippe a V onde 
'Prefaggio anco s' impetra. 

Lo Jiral di mia faretra 

Trarrò^ che foto in yerità s* acqueti. 

Qual per cotanti luftri 

Fra gli tactdi illufiri 

t ‘I figlio altier de la cerulea Tcti { 

' Tal fa quinci a milV anni^ 

Fra i Medici^ Giovanni , 
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114 SCIPIONE DELLA CELLA. 

SCIPIONE DELLA CELLA . 

Utra pUTy (juanta vuolfedcy e defio] 
yAnima innamoratAy ingegno accefo. 

Che fe tute’ altro ardor mifurOy e pefo , 
¥umo è 'I foco de gli altriy e foco il mio» 
yAnTÀ io fpero varcar l’ acque d’ obblìo 
Sen%a obbliar la refe, onde fui prefo. 

Che benché fi divida il mortai pefo, 
l^on ci divideremo .Amore, ed io. 
mai dividerò dal tuo fembiante 
V idolatro penfier. Lilla, e fotterra , / 

0 farò in tutto nulla, o farò amante. \ 
Così il mio cor, eh' una fol' alma ferra, , 

Tant alme, per amarti, aveffe, e tantj. 
Quante bellezze hai tu per farmi guerra. 

MARCELLO MACEDONIO. ~ 

o Bella man, eh* i miei defiri afreni, 

Scarfa al conforto, e prodiga al dolore'. 

Tu nel bel regno del monarca dimore 
Ubero feettro imperiofa tieni. 

Tu reggi l’arco al pargoletto, e meni 

Campion, eh' è cieco a ritrovarmi il core, 
£tu avventi i fuoi dardi, e tu /’ onore 
Del’ antiche vittorie a lui mantieni. 
Dolci arnefit dì lei, di cui ragiono. 

Guanti io vi bagno, e voi m’ incenerite; 
Voi la fpogUa di T^efo, Alcide io fono. 
Tur è fredda colei, da cui venite, 
'l^veèladonatrice,e foco il deno, 

£ da mano di ghiaccio ardenti ufeite . 
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HARCELLO MACEDONIO» isé 

: . • J '■ * 

*1 

Teregrtno cercai (ir anìoricettù, - ;t 

yidi antica cittài cm nulla è pare , • - ' " ^ 

Già regina del mondo^ed anco appare y ' ‘ 

^ gli occhi altrui d'impenofoujpettd, 

Vidi ^dria tempeftofo^ e nelfuo letto • ‘ ....... 

Tra’ venti infuperbir machine rare, > 

Che fi fan bafe criftalUna il mare, ' 

E col del confinando, han lui per tetto. 

£ s’ io poggiaffi a le celefii piagge ^ " 

Mirando il Sol nel fuo palagio adorno, ^ 

E la magion de l'alba, e de le /ielle; 

Certo direi, che fon rive felvagge. 

Begli occhi, e pur farei di là ritorno - 
,4 vagheggiar in "poi forme più belle,- 

A N5ALDO GEB A . 

O / * ^ 
Beltamkndi bianco avorio fchietto, ' " 

Che sì foavemente il cor mi prendi, 4 «a- x«toic 

Deh perch’ ornai non me l dijciogliì, e rendi, 

4 con folarne il mio vedovo petto ? 

J* t' hò pur chiufo in quefie palme, eftretto} • 

£ tu pur via di laccio in laccio attendi 
Jt novelle catene', e più ti rendi. 

Quanto tu fei men fciolta, il cor foggetto . 

Che J* io firingò, tu ftringi, e con più forsba • 

Cìngendo il cor mi vai, quando fei cinta : 

E quando tu puoi men, più mi faifor^j . . 

J)eh chi t’hà mai tra quejie manfofpinta. 

Se' l perder tuo la mia vittoria sforma , 

Bfe tu vinci ancor quando fei vinta i 
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, ANTONIO GALEXNI. 
ANTONIO GALEANi; 


Dall* ’iae- 
eolta di Già» 
corno Guac- 
cimani pub- 
blicata iru« 
SLaveaiu 
X*>S- 


C7r, Damon^te l'ho dettOy e nulla vaìci^ 
Ov m’èpurfoYZ>a infin^ eh' io te l'additi 
Mira quel Capro con gli ufati riti 
Là fpampinartfii i più fecondi tmlci. 

Con quanti denti egli hà, con tante falci 
La vita tronca a queUe care viti ; 

E perche per vietar difeordie, e litiy 
"Hol guidi a ruminar erbette^ e falci ? 

Forfè y eh' a te del pampinofo Dio 

Spiace il licor^ ehe sì fo vente florna - 
Quely benché poco ^ingegno tuo natio ? 

S* ei vi torna^ Damon^ s’ egli vi torna^. 
Voffa vedere a me le coma^ s' io 
sA te noi fò tornar Jenza le corna. 


Dalle rime 
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^ CESARE ABELLI. 

ì),Aqual ti tolfe in del forma immortale^ 
0 bella y in terra angelica fqtturay 
Quando per trar dal Cielo éf empio tale^ 
Là forvolando il piè fermò natura ? 
LafielUy che con l’alba il carro fate ' 

Cede a la fronte inargentata^ s pura^ ^ 
*ì^on hà l'alba al tuo fen candor eguale^ 

, E 7 Sol di que' begli occhi il Sole ofeura. 
Te de V idea de la beltà fuperna, 
Simolacrotcrrenoejjercred' io, 
fattoper man de la natura eterna. 

Opra, che fol dal Varadifo ufcìo, 

, Jn cui, fe pari è la bellexK.^ interna, 

Voco men, chefeftejjò agguagliò Dio^ 
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CiSARS ABEliliI» 
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£>ual^ chi dentro il nemico ode ìmprovìfo 

Lacara'Vatria abbundonandoceddy 
Tal' a mortCy che feane avare prede , ^ 
Cedean le grazie unfenOy .Amore un vifo, 
Fif primo a dipartirfi il dolce rifo, “• 

^piangendo baciò la cara fede y ^ 

L'alma poi dietro a lui rivolfe il piede, 

£ cangio Va ra difo in Va radifo. • 

Del popolo infelice eranvi fola ' ' ' 

■ Bjtnafi eflremi in ({ue' begli occhi fanti, 

'• ’ Ter far gli ultimi uffizi ytl pianto, e'I duolo» 
Ua giuntai empia in rigidi fèmbianti . ’ 

Cacciar li fece al fuo feguacefluolo, ' 
Fgli accolferfra lor pietofì amanti, ■ 

GIROLAMO PRETI. 

Enti, 0 -voi,, che da V Jftro, e dal’ ihero 
Di qua, di là peregrinando andate, 

£ nuove maraviglie ogn’or cercate, 

■ Ter veder fe rijponda al grido il vero ; 

T ere he s’acqueti ornai l occhio é Ipenft ero, ' • 
Del Bgtto insù la fpondail piè fermate, 

. E in un' Oggetto fd chiù fo mirate . 

C 7 Ò che di grande hà l' Univerfo intero, 
luce fplende in un vifo alta, im mortale , ’ 

^jn eui naturaul Sol lejidleunìo, 

£ ’/ bello eterno a la beltà mortale , 

E s* altri pofeia hà di trovar defio , 

Beltà maggiore, o maraviglia eguale, 

0 non la fperi, 9 la ricerchi in Dio, 


Z S 
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GIROLAMO PRETt.< 


© htltà non ttm in cui natura 

T Ulto il bel^ che creò raccol/ei efirinfe; 
lume del primo Sol^celeficarfura^ ■ 

> eh' ogni terreno ardor ne l'alme eflinfe » 
Viaggio di Ddtà^ di Dio fattura, 

Ch‘ imitò ilVaradifo,equafi il vìnfe; • 
Divina Immago, in cui l eterna cura. 
Eftgiòfe fte(]a,efidipinfti 
Ver te, quafi per gradi, umanpenfìero, • « 
Contemplando x* innali^a, e guida il fenfo 
. Valme da terra al del, da l' ombre al vero. 
In te mirando a V infinito i' penfo ; 

£ come dalla parte appar l'intero. 

Da te comincio a mifurar V immenfo» 

. . . i 

Donna, per fede far de la mia fede, 

Vegno a voi non darò terreno, o frale. 

Ma grande, incorrottibile, immortale. 
Qual convienft a chi dona, ed a chi chiede* 
•Amo in voi la beltà, che dentro {tede, 
che nulla ha di caduco, o di mortale ; 
Quella, cui l'occhio a penetrar non vale^ 
Se non come per vetro il Solfi vede. , 
Che,fe'l vofiro fembiante anco ammirai. 

Fu quafi un tempio, in cui per fimolacro 
L'auima,ela virtà fola adorai. , 
Dunque per pegno fempiterno, e facro 
Del fantilfimo affetto, ond' io v‘ amai, 
Quafi vittima a vd l'alma confacro • 
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GIROLAMO tRGTI. 


SI» 


Dì dolor y di rofj or,' di [degno acc e fa '■ 

Spre^t>atrice di zntay e d'onor yagdy 
La pudica Latina il fenoitnpiagay 
Che può [offrir la mortty e non l' offefa • 

JE flretto il ferro a l’ onorata imprefay 
De l' oltraggio fi duoly non de la piaga; 

E tanto col morir [ito [degno appaga , . 
eh’ ha [embiante d' ultrice , e non d’ogefa . 

. TeccòydiceybeltÀybeltateorperay 

' Che fu la colpa de la colpa altrui ^ 

.E [a quefia non [offe y il reo non tra, 

,Ar[e amante lafcivoy e l e[ca iofuiy 

Superbo ci d’almUy io di belle\\e altera^ 
Egli di me tiraunoy ed io di lui. 


In quefi' Urna reai colei ripofa. 

Che fu congiunta al gran Monarca ibero^ 
La gran Donna pofjenteyegloriofiy 
*/f cui fu l{egno angufto un Mondo intero , 
*ì^e' detti y e ne' [embiantiy e ne V Impero \ , 

. Xerrena unqua non parvCy o mortai cofar. 
Ebbe cor d' opre, e non difaflo, altertty 
Benché figlia d',Augu[iy e Madre, e Spofa , 
Deh bell‘,ydnimagrande,en Cielo accolta • i 
Fra l elette di Pio menti beate, 

D' ìberia il pianto, e di duo Mondi afcolta . 
Con yoiy cviert udugufie, offa onorate, ? 

Fu [penta ogni virtù, con yoi [epolta 
• r . Beltà,Cioria,k'alur, Senno, e Vietate . 



GIROLAMO fREITt 




Qui f il quella d* Imperio antica fede, 

f emuta in pace^ e trionfante in guerra . 

Fù \perch'altro^ che il loco,ornon ft vede , 
Quella^ che Rpmafà^ giace fotterra . 
Quelle^ cui /' erba copre, e calca il piede. 

Fu r moli al Ciel vicine, ed or fon terra. 
ì{pma, che ’l Mondo vinfe, al tempo cede. 
Che i piani innalza , e che /’ altezze atterra, 
Fspma in f{oma non è . Vulcano, e Marte • 

La grandezza di f{pma a l{pnta han tolta, . 
Struggendo V opre e di natura, e d'arte . 

' Voltò fofopra il Mond-j; e'n polye è volta ( 

2 fra quelle ruìne a terra fparte 
In fe jìefja cadèo morta,efepolta, 

FHLANCESCO URACCIOLINI . 

Ungenti piume, ed' altra guerra or campo, ' 
Dalle tiene , Che ài fcherzi, e di baci, amaro letto, 
teli’ Autore Mi fero, do ve già del mio diletto, 

. Or de le pene mie yefligiojìa mpo . 

Deh la{Jo,oime, dove refugioyofcampo . . 
Trovar pià rcHa al travagliato petto. 

Se più m angeil ripofo, enei ricetto 
De la quiete, in più fervore av vampo f 
k voi luci dolenti, or fe le forme 

Tormentatrici a La più alta notte, 

' 'Flpn diparton da noi filen'7^io, ed ombra, 

S' io pur miro il mio mal mentre ognun dorme, 
Dure immagini mie, quando mai rotte, 
Vedrovviy e V empia imprejfion difgombraì 


Ode 
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FHAKCESCO BRACCIOLINI. 


O de la pace, mia nemica imma^o^ • 
che fcacciata da me torni fovente^ 

Qual vefpa impronta a raggirar U mente 
Ter traffigermi I cor di pungent’ ago. 

Ti ravvifo ben* io /’ accolto e vago 

Crin fu lafronte^ e groppo d’angui algente, 
CruddiJJima dietto, empiat noccnte 
^Abitatrice del fu If ureo lago. 

£ lafacella, ond' avventar tu fuoli 
7ge le vifeere altrui veleno^ e fiamma 
Torti negli occhi, e in lor l aggiri, e roti . 
Vattene vd, che più circondi, e voli 

D ’ intorno a me ? l'abijfo orrendo infiamma. 
Tuo degno albergo, e t ombre reepercoti . 


In ftto aperto, orientale, afriuttó 
Verde vite fon' io piantata , e colta, 

E folto al Sol, che maturommi' l frutto. 

Fui da pampini miei fgravata, e fciolta. 

Dal torto piè mi fàrecifa, e tolta 

V inutil felva, e 'I pullular dijirutto, 

E da fquadra di fpine intorno avvolta 
Muro pungente a mio fa vor cojlrtitto. 

Ma quando in vetro lucido c redea 
Torger l'almo licor bramato tanto, 

E l Settembre al defir corrifpondea-, 
Trebbiami copre di funebre ammanto, 

E nemica alle frondi, a i frutti rea, {tn. 
mi Ufeia altro umor, che l proprio pri* 


GlOr 
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1<* GIOVANNI CIAMPOU, - 

GIOVANNI CIAMPOLI. 

On dentro i Regni di T^ereo [puntanti^ 
Domator di procelle^ 

Jo del Marino pio bramo il tridente ; 

Tip guidando pe'l Ciel deHrier tonanti 
*A pa ventar le flelle 

De fio mia delira armar di flralc ardente . 

Bensò come /avente 

Le temerarie voglie il del condanni; 

J/e mi na/cono in cor sì folli inganni, 
*t{onniegogià, chegiovenil vaghegz>a 
Del mio penfter gli firali 
T al' or non dri'T^Zii a troppo eccelfo fogno. 
Ma che ? non raro a lufmgarfi a vegtia 
V audacia de' mortali^ ' 

D' immaginati onor pafee /’ ingegno. 

Sol da I etereo regno 
T ai or la cetra io dcfiai d’ Orfeo ; 

'He so fe tanto ardir patroppojèó , 

Bigia traea fu le Strinionis piagge 

Ogni più fera belva • . . . 

Manfuefatta al fuon d' incliti accenti ^ \ 

£ fempre intorno a lui /cene fel vagge, 

Fea la feguacefelvay 

Che gli arbori ad udirlo ivan non lenii; 

£ i fiumi obbedienti^ 

Tinche de i auree corde il fuon non tacque , 
Stupefatti areflaro il corfo a iucque , 
ìdir ubil pregio ! da g l i alpefiri gioghi^ 
,Attrar bofeaglie antichey 
Cui borea forte ad efiirpar non era t 
E, non mirando al variar de i luoghi^ 


Ter 


Digitized uy vj* 


GIOVANNI CIA M POLI. 


Ter le campagne apriche 
j Condur come guerrieri arbori in fchiera. 

I Qual sì forte impera^ 

Che afpiri in terra a sì mirai il vanto ? 

' "E pur Orfeo sì trionfò col canto. 

Or fe di liruy che nel Oel fiammeggia . 
Gemmata d'aurei lampi 
Vropii^ia fiella unqua mi fea fignore^ 

Ove meffe di Cerere biondeggia 
?{on io da gli altrui campi 
Espir cantando i frutti aurei nel corei 
Ben' or per fuo ^*alore^ 
oltre ali orride vie de i gioghi .Alpini 
Dal Tufculan trarrei fontine giardini, 
fora del vlettro mio vanto fupremo 
Le felve Aldobrandino 
Muovere al fuon et armoniofi detti ^ 

E fatto il fteddo orror del Ciel Boe mo , 

I Tur verdeggianti il crine^ 

* Condurle^ o ^gio "Pietro^ ai tuoi diletti ^ 
0 che fiamme fuetti 
Feboy 0 tremi digiel l’anno feniloy' 

Fiorire m lor vedrefli eterno Aprile. 

Là fpregiando l Erciniayel patrio gielo 
Verrian gl’ Eroi germani 
Le tue delizie a vagheggiar ben pronti , 
£ celebrando il bel teatro, e’I Cielo 
De i colli Tufculani , 

Tiù eh' i lor fiumi ammirerian tue fonti. 
Ma quà del Lazio i monti. 

Tri vi d'un tanto pregio ,/7 mio àeftre 
Condannan già di troppo ingiurio ardire. 



OIOVANNÌ CIAMPÒLI. 


7{on foffra il Cid^ che sà Latini colli - 
Manchin mai /’ ombre^ e l'ondCy 
Che di Luciillo han rino vato i fregi, , 
StoltOy che defiai ^ lafciare io volli 
Come felci infeconde 

Tiaggc ammirate or da Monarchi ^ e Fggi ; 
Qiiejii tuoi vanti egrvgty 
Toiche nejfun mortai cantando impetra, 
“ìds meno oragli ambifcoy o T rada cetra, 
Ohfe mifuffe CUo nuova maefira , 
io degli accenti Tofchi 
Tai maraviglie adeguerei con l’arte ,■ 
chi di penna felice arma la dejìra 
Sà trapiantare i bofchiy 
£ i fiumi attrar su celebrate carte. 

Del Mondo ad ogni parte 
Tuo trafportarli sì gentil magìa 
SenTjx oltraggiar la region natta. 

Chi brama gli orti di T cada antica - 

Fragilvafcel non armi .. .. 

Su per V Ionio mar fatto nocchiero ; ■ 
Senza foffrire in viaggiar fatte a y 
Con miracolài carmi. 

Entro a' volumi fuoi li porta Omero, 

Ed io per tal fender 0 • '• 

Fin fu i campi de V Iflro al Signor mio 
Su quefle carte il Tufculano invìo, 

O regia di trofei, madre d' Eroi, 

Germania Imperatrice , 

Che sì vafte provìnde accogli in fieno; 
Een di g lorie non vii tra i ho fichi tuoi, 

E l’ Mrdnia nutrice, j 

Emo- 
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.GIOVANNI aAMFOU. 

E mo/lri emuli al mar Danubio ^ e B^no} 

E puoi mojirar non meno 

%Abiffi di caverne predio fe^ ^ 

Ove l'argento^ e l*or natura afeofi. 
i monti tuoi borea i crijìalli indura , 

^ E fulgidi ametifti 

,Fan d' oftro ofeuro rojjèggiar tue vene', 

V * JB£Sl^i ^.uoi tanto arricchì natura. 

Che fcintillar fon vifli 

storni d* orsù le più vili arene / ' 

fda fonti , e piagge amene. 

Qual* io dal Tufculano oggi Papporto, 

Ts^e /* ampie fel ve tue mai non hàt feorto * • 
Or forfè al ciglio tuo poco fan grate 
Sui liti de la Molta, 

Giovinetto guerrier, fontane, e f rondi. 
Fiumi di f angue infetti, afe ferrate, 

Tu^ba oft* le infcpolta • 

Fan de gli armati Eroi gli occhi giocondL 
0 ve più c rudo inondi 
Sanguinolente Marte, è tuo diletto 
Efporre a colpi avverfì invitto il pitto • 
ìAa fe dal crine il ìuminofo acciaro 
Tal* or fi trae Bellona, 

EdiTermcjJo aTarmoniagioifee,' ^ 
QueJV ombre a i tuoi ripofit oggi preparo. 
Mentre l* aurea corona, 

Serva a leglorie,tue mia mufa ordifee* 

Hpnjn vano ella ardifee 

tA chi d'invitti allori orna le chiome , 

JD* ìnefpugnabil carmi armar il nome. 

. Spronali dejirier per tr avaglio fa Jirada . 
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Dille ifm\e 
dell' Autoie 


Spre^Ziator di perigli^ 

, £d al furore oftil percuoti il tergo ; 
Mentre fìillar da la fulminea fpada • 

Tu fai rivi vermigli ^ 

Armato il petto di lucente usbergo^ 
lo tjuà d’ ambrofia a fpergo • .. 

Le tue crefcenti palme^ cala tua gloria 
^dugura il T ebro ogn* or Vita, e Vittoria i 


FULUIÒ TESTI. 

^^ìàdelaMaga*Amante 

V incantata magion lafciata avea, 

^ ’più degni penft er B^naldo intefo , ‘ 

L sii pino volante 

De /’ indico Occean 1‘ onda correa , 

^ tutt altri nocchter cammin contefo ; 

I Ma de V incendio accefo 

flava ancor ne l agitata mente 
Del Cavaliere qualche reliquia ardente» 
T.ineV amata riva. 

Che di lontan fuggìa Inonfenza afanno, 

Tenea lofguardo immobilmente affo . 

Di colei, che mal viva 
^Abbandonò pur dian'gi, ^mor tiranno 
eli figurava ogn' or prefenteil rifo;' 

Ow- 
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Onde aluiyche cotKjuifo 

Ter des ìo y per pietà fi venia menOy ' • 

Tik d' un caldo fofpir u fcìa dal feno , % . 

Ma con ricordi egregi 

Ben tojio incominciò del cor turbato 
V amico Ubald o a tranquillarg /’ i [enfi : 

0 progenie di J^giy 

T errar del T race, a cui riferba il fato 

T utti d'afta i trofeiy che fai ^ che penfi > 

Irena quei mal ac c enfi 

Sofpiry che verfiy e priaych'acqui/li forzUf 

La fiamma rinafeente affatto ammorT^a. 

Se credi al volgo infuno 

^mor* è gentil fallo in cor guerriero\ 
^geanfeufa a peccar è gran belle^a -, 

Ma configlio più fano 

Somminifira virtute\ ella il pen fiero 

Con rigor faggio a più degn^opre avvej^za. 

^on è minor forte^tX^ 

il rintuzzar di due begl occhi il lampo , 

eh* il debellar di mille fquadre un campo. 

che "^til condurd' avanti 

.Al Carro trionfante in lunga fchìera 
incatenate le Vro vincie^ e i B^gni^ 

Mentre^ che ribellanti 
S* ufurpino del cor la reggia intera^ 
Malgrado di ragione^ affetti indegni > 

S' in te fieffo non regni , 

Se foggetta non rendi a te tua voglia^ 
Guerrier non fei fe.nondi nome^ e fpogUa . 

So vra il lucido argento 

De U porte fuperbe imprejfe u^rmida 
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Difamofo Campion VarmCi egli a.mm^ 
Con cento legni, e cento 
Fende il Leucadio feno, e non di^da • 
Tentar in ri va al T ebro egi 2 )j allori ; . 
Mafrit i bellici orrori ^ ■ 

jnpoppa^ che di gemme, e d'or riluce^ 

L adorata beltà feco conduce. ^ 

Con l'armata Latina 

Coxg^an del Hjlo i contggioft abeti; . 

•pari è il valor' t e la vittoria è incerta; 
fl4a la bella f\fina, 

chi tro mira di fanone ilfeno aTetì^ 
Volge i lini tremanti a fuga aperta > 

£ dietro a V inefpt rta, 

F timida Compagna .Antonio vola i 

F l'imperio del Mondo Amor gV involi. 

Or qual aartipofs io . . 

j)i traviato cor piu vivoefempio 
j)i quel, eira te /* idol tuojiefo efprejfe ? 
Fé cerca il popul pio, 

Fe chiama a liberar dal Tirann' empio 
lafacra Tomba,ele provinde oppreffe; 

F quafi in obblio mejjc 
lajè,lagl>ria,in vii magion fepolto, 

FU resterai idolatrando un volto ? 

Afpra, l\iti<ildo, alpejira 

£’ U via di virtù; da Bggm juot 
ye^'^i,fcher7;i, e lafcivie han bando eterno; 
Accoppia a forte de flra 
Anima continente; e i prifehi eroi 
Scemi di gloria in tuo par aggio i' fcerno ; 
ShteW è valor fuperno,^ 
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Ch' in privata ternati tol proprio affetto 
' Sà combattendo eferciture un petto . ' 

0 degl' Efperij feettri^ 

^Ifonfo, onor primter^ divota ninfa ' 

Con qtiefìe "voci a tua. virtute applaude . 

Vile è il fuon di quei plettri.^ 

eh’ adulatrice man di trattar' tifa^ 

7^e cetra lufinghiera^ c fenva fraudo f " * 

Ma fe con vera laude • 

JJegl' onor tuoi mia penna i fogli T^ergaj 
D’ umbro fte flille eternità gl’ afperga . 
fcYwor, cui chiama ti Mondo • 

^reterò onnipotente^ in fua faretra 
B^ntw^z>ato per te trova ogni flrde, - 
Che nonfà d' un crih biondo ' V 
jl lafcivo tefor f* qual fen non fpetra 
Di due begl occhi il fulminar fatale ? * 

Te fai non muove y e quale 
Jl Tef alito OlimpOy indarno a 'piedi ' 

J tuoni di beltà fremer ti vedi. 

{^al nuova meraviglia ! 

Cinta d’ aureo Diadema in reai chioflro 
Trionfar continenz>a oggi vedraffì ? : 
Sòychedel ogioèfidiay ' 

chenudrita infra le gemirte'y e /' nfìrOy 
Tiegli alberghi de i l{e lafciviajìafjì j • \ 
Come mai fermò i puffi 
La pudicigja in CortOy e chi poteo 
Erger tra il lujjo a la virth trofeo ? ' 

Da te quefi’ opre'ammira \ 

Stupido il Mondoy e perche in loro io 'tùva 
%A /’ età nuove or le ^eferi vo in carte ; 

A a Ben 
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Benfu leburncAlira^ ' 

eh’ a l’^ufid' ora^ & or' a Dine in rivà 
Trattar Clio m' inftgnò con muftc' arte^ 
Miti’ altre in te cof parte 
„ Glorie direij ma fol quefV una i'fcegUo^ 

E di quefl’ una ad ogni K^fò fpeglio . 

Toco fpaXiio di terra 

taf Clan' ornai l’ambii>iofe moli 

%A le rufliche marre, a i curvi aratri', 

Sìpaji, che mo ver guerra 

Del del fi voglia agli [Iellati poli, .. 

S* ergono maufolei, s' altian teatri; 

E fi locan /otterrà, > : 

Fin fu le foghe de le morte genti, - t 

De le machine eccelfci fondamenti. 

Ver far di travi ignote 

Odorati fofiegni a i tetti d’oro, .> , , 

Si confuman cC^rabia i bofehi interi; 

Di marmi ornai fon vote . . 

Le ligufliche vene, ei /affi loro 
Moi belli f on ,perche non fon firanierr, 
Fama han le ùià rimote 
Eppi colà del’ .Africa diferta, • ' . 
Terche lode maggiore tl preggo merta^ 
lucidc,efontU9fe • • 

Splendon le murasi, che vergognarfi 
Fan di lor povertà V opre vetufie ; 
D'agéUepreziofe, . 

Di jardoniche pietre ora fon fparfi 
' IpavinUntidelelogge auguLie; • 
tener le gemme afeofe 

Son 
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5o» mendiche ricchcT^x/^, e vili onori ; 

, Si caIcmù col piede ora i tefori, . -, 

Cedongli olmif e le viti 

JL i edrhy a i laurij e fan felvaggefrowU 
tA le pallide ulive indegni oltraggi^ 

Sol cari, e fol graditi 

Son gl’ ombròfi ciprejji, e gl’ infecondi > 

"platani, e i mai non maritati faggi » • 

Dagl' arenofì lidi 

Trapiantaftiginepriifpidiil crine f 
Che le delizie ancor (ian ne le fpiné, 

H campo, ove matura ^ 

Biondeggiava la mefjeor tutto èpienà. 

Di rufe, e gigli, di viole, e mirti-, ' . 

La feconda pianura - • -. vj. 

Si fà nuo vo deferto, e il prato amene.' ' ; 
Bofehi a forza produce orridi, cd irti ; ‘ 

; Cangia il loco natura, . , 

idei moderno del tal è V influjfof ' 
che la fterilità di venta luJJ'o, 

*ì^n fon, non fon g ià quelle 
/ DÌ Bgmolole leggi, enon furiali, 

0 de’ Fabrizj,o de’ Caton gl' efempli. 

Ben voi fregiate ave/ie , . 

0 de l’alma Città numt immortali , ^ 

S^a\ fi dovea, d'oro, e di gemme i 

ÌAa di vii canna intefie 
Le cafefuro, onde con chiome incolte- 

1 Confali di Bpma ufeir più volte, 

0 quanto più contento 

y tve lo Scita, acuinatìo cojiume fi 
ktfegna d'abitar Città vaganti. 
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Vkn coi fecondo armento ' ‘ 

Ovepiùfrefca è V erbate chiaro il furai 
. Vi liete piagge i cittadini erranti^ 

' Dan cento tende a cento 
Topoli alberga^ ed è delizia immenfa 
Succhiar rufiico latte a parca menfa . 

^oi di bar bar a gente ‘ ' 

Tià barbari^ e pià folli a ^uflo fdeguo 
La natura moviamo^ il mondo^e DiOf 
% nè l'ozio prefente 

jflupidito è sì /’ incauto ingegno ' 
Che tutto hà l’avvenir pofto in obblìo ' 
^aji che riverènte ‘ ' 

Lungi dai tetti d’or Marte paff eggi^ , 

E il Ciel con noi d’ eternità pattegguf- 
Epur^Ciufeppeyè vero, ' ' ; 

Che di fragile vetro è no fra vita, 

Che più fifpegza allor,chepiù rifpMe, 

Tardosì,mafevero 

Tuntfee il Ciel gl’ orgogli, e la ferità,^ 

Che da lui viene inafpettata offènde , ' * ■ 
T^on con flil mentoniero 
ittiche fole ora mi fogno, o fìngo ; 

Le giufiizie di Dio qui ti dipingo," \ 

*Vi aureo trono affifo, " ' \ 

Coronato di gemme a menfa altera • 
Stava de l’,Afta il I{e fuperbo, e folle, 
Jlcrin d’ odori intrifo 
VioTfea fui volto effeminato,' éd era ' 

Tien di faflo, e lafcivia il vefiir molle f 
Milfe di vago vifo 

Taggi vedeanft a un fol’ uficio intenti 
‘ • • • ■' Mi‘ 
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Miniflrar lauti cibi in ter fi argenti . . 
Tutto ciò, che di raro 

In del vola, in mar guizza, in terra vivc^ 
Del convito I{eal fi fcelfe agli ufi ; 

Vini, chelagrimaro 

Le viti già fu le Cr et enfi rive, . . 

Fur con prodiga man Jparfi, e diffufr, ' 
7^cfoave,necaro 
Il frutto fà,cui non giugneffe grido, 

0 contraria flagionc, o ftranio lido , . 
Scaltre Gar'gone intanto, 

"Per condire il piacer della gran cenai 
Temprò con faggia mano oirpa dorata , 

E sì foave il canto 
Indi fpiegò, che in Elicona a pena 
Febo formar può melodia più grata 
Ver lui forrife alquanto 
l ’ orgogliofo Tiranno, e mentre dijfe , , 
Tfonfù chi batte fs'occhio,o bocca aprijje ', 
0 beata, o felice 

La vita di colui, che ’lfato elefic 
regger feettrt, a fofiener diademi ! 
Vitapojfeditrice 

Di tutt' il ben, che ne le sfere iflefie, - 
Codon lafsù gli abitator fupremt. 

Ciò, eh' a Giove in del lice. 

Lice anche in terra a P^e: con egual forte 
^mbo pon dar la vita, ambo la morte . 

Se regolati muove 

' 1 fùoi viaggi il Sol,fe l* ampio Cielo . 

Con moto eterno ogn' or fi valve, egira. 
Se rugiadofo piove, 

Aa. <S'i~ 
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S* irato freme^ o fen^a nube^ e 7fch 
Dilucido fyrenfplender fi mirai 
' Oprafol’èdiGiovCy 

Quell' è fu 0 I{e^no, e tributarie belle 
lo fguardo di viri corron le flelle . 

Ma fe di bionde vene 

Gravidii monti fono e fedi gemme 
Bieche hàV India felice antri^ efpelonche. 
Sedale f alfe arene 

Spuntan coralli^ e ne l'Eoe maremme 
Tartorifeono perle argentee conche , 

Son tue^ Signor ^non tiene 
' Giove imperio quaggiàt quella è la legge 
Il Mondo è in tuo poter y il Ciet ci regge» 

Sh dunque^ o fortunati 

Del' »Afia abitatori^ al nume voflro 
V ittime offrite^ e confecrate altari. 

Fumino d’ odorati ‘ . 

’ Ineenfi i facri Templi, e’I fecol nofira 
T erreno Giove a riverire impari , ' 

£ tu mentre prolìrati 
S^ì t’ adoriam. Signor, de* tuoi divoti 
*Avvegpati agradir li preci, e i voti, 
Lufingava in talguifa 

Quefii il Tiranno, e fefieggianti , e liete 
D* ogn* intorn o applaudean le turbe ignare, 
.Quando mano improvifa 
'^Apparve, i‘ non sò come, e la parete 
Scritta lafciò di quefie note amare : 

Tu, che fra canti, e rifa, 

• Tra lafcivie, e piaceri ora ti Hai, 
Superbijfmo ì(^,diman morrai* 


Tal ‘ 
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Tal f fi 'làuro mefJag^iOy « 

guari andò^ che da T ondofo vetro 
Ufcì Febo a cacciar 1‘ ombra notturna j 
Infelice paff aggio 

. Da reai trono ire a mortai feretro. 

Dal ^ran%o al rogo^ e da le ta\ge a t uma f 
Cosi va chi mal ftggio. 

Volgendo il tergo di Ciel,fua fpeme fonda 
i' 7^e’ beni di quaggiu-Me vi qual fronda . 

Cìntia, la doglia mia crefce con /’ ombra, ■ 

Tale tue mura intorno ; " 

Vo pur girando il piè notturno ^Amante, 

T uff aio il carro hà già nel mar d'atlante 
Il condottier del giorno, 

£ caligine dcnfa il cielo adombra, 

^Ito ftlengio ingombra • 

La terra tutta, e ne / orror profondo 
Stanco da l' opre ornai ripofa il Mondo, 

Lo fol non pofo, e la mia dura forte 
Su quefle foglie amate 
"F^e l’altrui pace a lacrimar mi mena, 

■Tu pur’ odi il mio duol,fai la mia pena', 

,Apri deh per piotate 

,Apri, Cintia cortefe, apri le porte. 

. Sonno tenace, e forte 

De la vecchia cuHode occupa i fenfi ; ■ 

,Apri Cintia, apri bella, oimè, che penfì ? 

Vuoi tu dunque crude f eh' io qui mt mora 
Mentre pià incrudeli fcè 
La gelid' aria del notturno Cielo ì 
. ■ D' ifpide bri ne irta è la chioma', il gielo 

, 1 
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Le membra iflupidifce^ 

Qual foglia V tremo ^ e tu non m*apri anccuì 
Dtir;[fima dimora; 

Ma tu dormi fors* anco^ e'I mio tormento 
Islonpde altriphe Vombra^ altri^che'l yentoi 
OfonnQ^ 0 de* mortali amico nume^ 

Sopitor de' penfieri^ 

: Sollevator d* ogn* affamato core , 

Deh scegli è yer^ .ch'ardeffi unqun d*amorfy 
Da qtie' begli occhi alteri^ 

Cfye flan chiù fi al mio mal [piega le piume y 
Tornerai pria^ eh* allume . 

La bell* aurora il ciely vanne fol tantOy 
' Che Cintia oda il mio duoUfenta il mio piato*. 
Vanne ^fonno gentil^ fattene omai^ 

Così luce nemica^ 

O firepito importun mai non ti f veglia 
Così d*..onda Letea fparfa i capegU 
. La tua leggiadra amica 
Ti dorma in fienose non fe*n parta mai ; 

Sonno ancor non te'n vai ? . 

Dimmi^ nume infenfato^ iniquo Dio^ 

Dimmi ^fonno crudeli che t* hòfatt' io.? 

Tu de l* Èrebo figlio^ e de l'ofcura 
Morte fratel^ non puoi 
Maniere ufarje non atroci^ ed empie. 
Voganti inaridire in fu le tempie 
Ipapaverituoì^ • 

E fiati Vafitea fempre piu dura^ 

E per maggior feiagura 

Vigilia eterna ogn* or t' opprimale fianchi^ 

SìiCly.agli occhi del/onno^ il fanno manchi * 

!Pd7- 
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I Torte ma voìy voi non v aprite^ ah per a 
C hi da l .Alpine balze 
T rajje per voi formar la quercia^ e 7 cerro^ 
Cingaft purd’ inefpugnahilferro^ 

£ Vd//o, e mura innalt.e 

Ci ttà, eh' o^preffa è da nemica fchiera , 

Ma fe trombaguerriera 

Qua non giunge col fuono, or quai fofpetti 

Munir ci fan con tanta curai tetti ? 

0 mille voltty c mille età beata^ 

Oliando a i ombra de' faggi . 

Dormian fenza timor le prifche gentii^ 

Pjcco allora il Tajlor di pochi armenti . 

J^on paventava oltraggi 

Di ladro occultOy o di falange armata ; 

^varii^a mal nata 

Fu , che pofe a i teforguardiey e cuflodi i 

£ mojtrb ifurti^ ed tnfegnò le frodi. 

Torte fordeaglf Amantiy adunque in vano 
Di giacinti odorofi 

Hò tante volte a voi ghirlande intefie ? 

0 ventiy opioggiCy 0 fulmini y o tempeflo^ 

Scendete mpetuofiy 

Stendete voi le dure porte al pianto^ 

£ tu lenta mia mano 
Invendicata ancor V ore te'n paffi> 

Se ti mancan le ftammey eccoti i fafji, 
i4'o y ma che vaneggio f* in del già rare 
Scintillano le /ielle 

eia s'intreccia di fior l'alba le chiome. 
Santi J^umi del Ciely sin voftro nome 
D' odorate fiammelle. 
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^rde rfec' io pik (t un divoto altare , 

De le mie pene amare 

I Tietà vi pun^a, e fe giufìiz ia ha il polo 
Levatemi di fenfOy over di duolo. 

Voli che mutate a l Uom fembiante^ e fpoglia^ 

• Cl> altri volar per l Etra^ 

*Altri fa te vagar difc tolto in onda , 

' Voi, che Trarci fo in fior, che Dafne in fronda 
Cangiale, in dura pietra 
Me trasformate ancor fu quefìa foglia^ 
Cefferà la mia doglia, 

Egodrò, eh' al mattino, ove fi dtUi, * 

* Cintia col piè mi prema, e mi calpefli, 

dà caduta dal Cielo era ogni Uella, 

Se non quella d\/£mor,ch'al giorno è feorta, 

iJEgià l'aurata porta 

Differrava a Tiroo V alba novella, 

Quand' io col primo Sole al mar vicino 
Cofiretto a dipartir preft il camino. - 

Ter le vie di Giunon pure, e ferene 
Battea placidi vanni aura feconda, 
Tranquillijfima 1‘ onda 
Baciava, e poi f uggia Ì umide arene , 

£ impaziente ornai d‘ ogni dimora 
Chiedeva libertà l'avvinta prora , 

Bd ecco Cintia in sù /’ eflremo lido 
hrettolofa ver me volger le piante. 

Bella d’ amor baccante • 
il C iel / erìa con lagrimof > grido, 

Tiuda il fen, fciolta il critt, doppio teforo 
Spirici, e quindi jcopria (l'avorio, e d’oro^ 

Che 
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Che nortfe ? che non di(ie }ai preghi^ a i pianti 
- P^mproveri mifchiò^ minaccie^ ed onte i 
Vacque^ e laure, che pronte 
£lla vcdea la nave, e i na riganti ' 

E fecrò, maledì, chiamò importuno 
Eolo più volte, 6 perfido ì^etuno. 

Jo, che pur dianzi al piede a vea le penne, 
pitardo i pafsi, e di partir mi pento. 

Già mi parca, eh' il vento ^ 

Spiraffe a verfo a le velate antenne, ^ , 
E in veder nubilofo il volto amato 
fo/co fembrommi 7 del, e 7 mar turbato, 
%Ah, che di felce, e diferigno /malto 

V anima {cabra, e il duro core hà cinto 
Chi non ft dà per vinto 
'Di due begli occhi a un lagrimofo afjalto^ 
Dì, che pianga Califfo, e’I fuo viaggio 
Fermerà neghitofo Ulifìe il faggio. 

Luì ne fermar con Magici jìrementi 
Circe poteo, ne per tardar fua via 
Con l ufata armonìa 
Le firene trovar note pojfenti, 

Sofpinto dal furor d\Auflro crudele 
Cala in Ogigia al fin l erranti vele. 
Cortefe aut delOcctan la figlia 

L* ifpido verno a ripofar l invita, 

£ de la prua fdrufeita 
Le piaghe rifarcir dolce il configlia j 
cui laccio amorofe il cor gid lega, * 

i* ancora fonda, edirefìarnonnega,, 

Ma di nuov’erbe, e nuovi fior cofparte 
Già ridevan le piagge ai Sol d' aprile. 
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; Centra Vu fato (liU 

Varj indugi egli ordifee^ e mai non parie i 
Ora il verno ^ ora il mar ' Ulijfe incolpa^ 
Mentre di fue dimore ^morc è colpa. 

Tur tentò di partir ; ma quando feorfe 
Kpgiadofi di pianto i rai divini, 

Vkgògli fparft lini, 

T orfe il timon, fojPefe i remi, e corfe, 
Corfe a la bell' afflitta, e in varieguife 
Seco favoleggiando alfin s'afsife, 
tlla, benché più volte udito ayeffe 
f L’alta feiagura del Trojanq Imperai 

Dal facondo Guerriero, 

Tiù volte richiedea le fiorie Sìcffe , 

Ed ei le ^ìefìe a raccontar pur torna, 

- E in mille modi un fol fuc ceffo adorna '• 
tefid, dicea con torreggiami mura. 

Sudar di duo gran numi ilio forge a. 

Quivi il Xanto feorrea. 

Quelle fur le mie tende-, e con la dura 
Cima de V afa in fu l arene in tanto 
Lemura difegnò, le Tende, e Xanto, 
Quelle di Traccia (ed a ftnijlra ’l fito 

Lievemente ombreggiò) fur le trincierei 

Fra i indomite fchiere 

Jo quinci entrai con Diomede ardito, 

3E /pento il Duce lor per l’aer cieco, 

Trafsi icorfier fatali al campo grecai 
Seguiva il Cavalier fu i erma /panda . • 
,Almfuccefsìa tratteggiar rivòlto,' 

Ma del mar, che non molto ^ • 

-Mormorava lontan, si crebbe /’ onda, 

cb* 
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Ch* interruppe ì difegnì^ e Trojagìacque 
Treda prima del foco^ e poi de tacque, ' i 

a k 

Luminofedi gemme, e bionde d'oro 
Uà l'tìidafpe Ì arene. 

Ma nel rio d' Hippocrene 
Tiù ricco in paragon nafce il te foro , 
Mentre i criflaÙi fuoi 7 

Vofon d’ eternità fmaltar gl Eroi, 

Vergini Dee, che del rufcel beato 
Cu/ivditelafpenda, 

De la mirabil' onda • - 

Deh non mi fta vofiro fasore ingrato^ 
eh' io la penna v" immergo, ' l 

E de l Italia il ptik bel fior n' afpergo 
Certo irrigata di Celefli umori 
Sìvc:tfiofanonfuole 
Eìder' in faccia al Sole • • ” 

'La Fgina odorifera de‘ fiori, - 

Che piti pregiati affai V-, 

Bella virtù non fparga odori, e rat, 

O di vera virtù lucido fpecchio, 

Mio Hè, mio nume in terra. 

Se in troppo ardirnon erra, . ' 

Vorgi cortefe a la mia cetra, orecchio^ 

Di te ragiona, e gode 
Se medefma fregiar de la tua lode, 
i^Sggercon man lenta, e foaveil freno 
Di popoli guerrieri, 

Macon piu duri imperi . ” 

• Frenargli affetti fuoi dpttrQ il fuo feno, 
fifol^n proprio danno . 
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• Saper contro fe ftejjo ejjer tir annoi 
Viover L e fiarte ma verace immago • . ; 

L'arricchita mia Mufa ] 

Con larghezza profu fa 
In grembo a la virtù l’ onde del T ago , . 
t. con degna mercede 
Animar il valor ^premiar la fede i 
preveder ^prevenir l’alta fciagura^ 

Onde, l' Italia or piagne^ , ..... 

Svifcerar le campagne^ 

Sluì fof se profondar ^ làdri'^zar mura, 

£ da barbari fdegni 

Trovidamente assicurar fuoi Rggniì . 

Son tue glorie Francefeo, e ne la pace ^ * 

Gli Jiudjtuoifur talli . • ' 

Sguinci jpiegò grand’ ali 

Fama non lufmghiera^ e non mendacc,\ 

Fd al del fottra quanti , 

V^ggon feettriin Efperia^ alga tuoi vanti, 
liapiùprontoperòfuol Elicona , » 

‘ Difpenfar’^ifuoi carmi, 

Ove (itrattani armi, , -• 

f)ve di guerra alto fragor rifuona, 

£ fol d' opre di Marte 
Vpr,€he fappÌ4n.p%rlar l'aonie carte. 
Qual’ ebbe mai, qual mai la Grecia vide 
Saggio più di ì^iefiorre ^ 

Tur di lui tace, e corre 
Tarnafo a celebrar' il fier Velide , 

F de V indomit’Jra 

7:^1 mo;,to Ftorjre i crudi effetti ammira. 
Dunque, Signor, di tue vittorie eccetfe ^ i; 

Sol 
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Sol mìa cetra favelli^ 

Già che i lauri più belli 

Tindo ne lefue fd ve al tuo crin fcelfe^ - 

^llor^ che ti miraro 

Mieter’ armati campi e 'Panaro. 

ilualjier Leon^ cui lane’ bofchi Ire ani 

Gran fame arroti i denti^ 

.Sefiuoi d' incauti armenti 
Tafcer d'alto mirò gl’ erboft pianiy 
CorrCy sbrana^ di fperde^ 

E rojjo lafcia il fuol, che trovò vtrde. 

Qual piomba già dal del fra tuoni^ e lampi 
Saetta incendiofa^ 

Che la dur’ elee annofa 

S<iuarcia^e del tronco buflo ingòbra i campi. 

' Smorto fugge il bifolco^ ^ 

E l'aratro abbandona a me^^z,' il folco. 

Tal ffifli tu, tal raffembrò tua Jpada 
Contro la turba ojiile; 

Ma di libero jiile 

Poco a la nofira etade ilfuono aggrada] 

Tià ficuro è il ftlenzio, (zio. 

eh amara anco e la manna a un cor (t afseti- 

J^ufcelletto OTgogliofo, 

eh' ignobil figlio di non chiara fonte, 
il natal tenebro fo 

.Avefli infra gl’ orror d' ifp,do monte^ 

E già con lenti paf si ^ 

Povero d'acqua ijìi lambendo ifaffi ; 

T^on ftrepitar cotanto, • 

i\pngir sì torvo a flagellar la [panda, 

' , Che 
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T gir cr eden deipari 

Ter non durabil piena a i più gran mari, 
lo dal fragore orrendo 

lungi m ’ afsifi a romit' alpe in cima , 

In mio cor rivolgendo 

' Un al' era tl fiume allora , e qualfà prima^ 
^lualfaceanel pajfaggio^ . * 

Con non legitim' onda, a i campi oltraggici 
"Ed ecco il crin vagante . > • i - 

Coronato di lauro, e più dì lume, ■ ' . 
apparirmi davante ^ 

Di Cirra il biondo, Rg, Febo ihnio nume, 

E dir '.mortale orgoglio • *'• 

LubrUo bà il regno, e ruinofo il foglio . 
fiutar yicende, e voglie • ... ; 

D' inftabile fortuna è fiabil' arte, • • - • 

Ttefio dà, preHo toglie, • >• .■ ■ - 1 
Viene, e t'abbraccia, indi t'abborre, è parte', 
Ma, quanto sà fi cange, 

S aggio cor poco ride, e poco piange. 

Trode è il nocchier, che il legno 

Salva tra fiera, aqui tonar tempefla. 

Ma d’ egual lode è degno 

Quel, eh' a placido mar fede non preda. 

E del aura infedele 

Scemala turgide:^a infearfe vele , 

Sovra ognipnfeo Eroe 

Jo del grande ^gatocle il nome onoro, 

che de le vane Eoe 

Ben fu le menfe ei folgorar f è l oro, 

Mu per temprarne il lampo 
la creta paterna anco aiè campo . 

Bb Tar-i 
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Parto rii de la terra 
. la baffeZìZiA occultar de' fuoi natali 
T^on può Tifeo , pur guerra 
More a l' alte del del j agite immortalif 
Chefia ^fott' Etna colto 
. \ Prima, che morto, ivi riman fepulto . . 

Ègual finger fi tenta, 

Salmoneo a Giove allor, che tuona , ed arde; 
Fabrica nubi, inventa 
Simulati fragor, fiam me bugiarde , 
fulminator mendace ■" •' ‘V' • 

j N Fulminato da fenno a terra giace . * 

Identrel orecchici porgo * . - i 

F.bbro di mar arigli a al Dio facondo ì ' 

Giro lo [guardo, e fcorgo 

Del riojupérbo inarridito il fondo, ‘ 

E conculcar per rabbia - ^ -j ^ 

. ' p&tt' armento più vii lafecca [abbia, '> 

.i r 

( . • 
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.Claudio ‘ACH iLLiNj. ■ :*ty 

CLAUDIO ACHILLINF- 

S CioltA il critty rotta i panni ^ è nuda il piede^ ; 
Dornitty cuife lo del povera^ e bella « 

Con fioca voce^ e languida favella^ 
Mendicava per Dio poca mercede, • 

Tea di mill' alme intanto a vare prede, : ■ , * 
tAl fulmmar de I una, eV altra /iella ^ 

E di (fuel biondo crin l' aurea procella 
,A la fua povertà togliea la fede, , 

jlchcfà, ledifs' io, sì vil^richieUa ^ ; . r.v 

,La bocca tua d’jorientaljavorai ^ 

\ Ovcyimorful rubin la perla innejia?'. 
i Che fe vaga fei tu d'altro tejoro, \ •r 

CbiuaJaricca,èpre7^iofateJ}a, 
,\,firMpÌoycran lexbiome 

,Oj>.' ^ >j»”jc1c i-' C'ii.i ,OlD 

Jjttig^a vicino 'a mmcteìl pii bel vifo, ' * . 
Cbefo(fe tolto a là più bella idea » '• 
t'i Edaleiuci lauguiìe fcendea . ..ìì- > 

]l pianto in bocea^ ove alberga va il tifo \ 

E lo [pitto vital quafi divifo, c/ : . i 
Infragli efiremianeiiti correa,' .vi 
Ed io quel gran miracolo attehdea, • 

Cìy ofafje entrar la morte in Varadifoi 
Sbando medica man con dolce atta, ^ 

V. anima per quei labbri, ora ridenti/' 
^fofpinfe nel cpr pu la partita'. 

Idoli del mio cor begli occhi ardenti, ■ Zi 
■fu crudel la pietà, che tenne in vita 
. . Con le vojire bellet^ve t miei tormenti. 


Dtllf rinc 
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Là ttei fne\%p del tempio a V ìmprovifo ^ f 
. . . .. . - Lidi A traluna gli occhia e tiengli im moti, 

■ C mirano i miei lu mi a lei de voti , 

• f atto albergo di furie un sì bel vifo. 

Maledice ogni lume errante ^ e fifo, ' ^ ' 

E Par, che cantra Dio ld lingua arroti: 

Coe mirato lo è queflo, o S acerdoti. 

Che Lucifero torni in Varadifo ? 
f or fecoftui, che non poteo mal faggio ; • - - 
Sovra!iar,per fuperbia, dfuo Fattore, 
Venne in cofei per emularne un raggio ? 
Torna confu fo al tuo do vuto orrore^ • . . - 

Torna al nodo fatai del tuo fcrvaggip, 
Efgombra quella fiatrga al Dio i\Àmore» 

GIO: LEONS SEMPRONIO, 

. »Anta il nocchier fu la [palmata nave >, 

^eirAutSe , £ itien dura gli par^ V alta fatica .;, > 

Canta il bifolco in fu la fpiaggia aprica, 

I . Eil fuo caldo fudor rende foave ^ 

Canta tl prigione, e men molefia, e grave:. -- - 
Sente la fretta fua cuftodìa antica; . 

' Canta il Villan fu la rea fa fpica , < 

E l’ardente del Sol face non pavé. l- 

Canta il callofofabro, e in fu i aurora / ; 
Tiù lievi i colpi fuoi rende col cantò, 

' Su i incude fidando afpra, e fonora.' 

Così non per aver gloria, ne vanto, 

Ma per temprare il duol , con cui m* accori 
Quinci Fortuna, e quindi Umore , io canto,' 


FRAN- 
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FIIAMCESCO lALDUCCI. ' 

. FRANCESCO BALDUCCI . 

Uel di mi a fede indifjolubil nodo, 

’ ' DairiftotU 

eh' a voi mi (ivinge di tenace affetto , dciu toImc . 
Fu in del teffuto a t alma, anzii chefiretto 
Foffe quel de le membra, ove m' annodo. 

Furo eterni f^li fi ami, corditi in modo, 

C'han mai fempre al penar giunto il diletto; 

Qpindi, di nobìl fiamma ardendo il petto, 

HÒ le catene in pregio, e in arder godo. 

Fatale al fenl’arfura, al piede il laccio , 

, T^e fia, che V un recida, o l'altro ejìingtta ^ 

Del tempo il ferro , o de la morte il ghiaccio i 
"Eavverrà, morto il cor, fredda la lingua, • 

. Ch'ai foco ond\irdo,al nodo ove m'allaccio; 

Me per vofiro da gli altri .Amor difiingua. 

CIRO DI PERS. 

G Li audaci miei penfter /piegando tale ■ ' 

Trattan l aeree firade, ond’ al Cicl vafsi j 
. >pcr giunger là do ve beata fiafsi '■ ' drii’Amor^ 

'meea , eh* è nel morir fatta immortale* 

Ma non han forza a l'ardimento uguale, ' ' 

^ . Onde cadendo affaticati, c lafsi, 

’’ ■ Vanno pur. a pofarfi entro a quei fafsi. 

Che rinchi udon di lei la fpoglia frale. 

Ma de le belle membra il tempio caffo, 

. O ve adorar folean forme divine, 

Trovan da morte profanato, e guctffò* 

F^iedon' a me tutti dolenti alfine 

..4 rappurtar, che l' amor ufo f affo • 

Vn ofeuro fepplcro ha per confine , - 
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. SFORZA PALLA VICINO. 

E ' ‘ \ * 

Tua mercèy eh io fola infra i vi venti . 

Jipn f abbia offefoy o Vadre^ o Spofo^ p Dio} 
piango^ eh ancor miei fieno i tormenti ‘ 
Se'l peccar non fu mio; 

Sol pUngOy che^quel vifoy / 

Ch ejjer deve in eterno . . : , . , 

D ’ ogni occhio^ che 7 rimiri^ unVaradifo^ 
Sia per me di martìr quafi un* inferno ; 

Ciò vaimi teeo aver y'Padrefuperno^ 7 
, Comune un Dio figliuolo , : - 

Che per me fola il veder Dio fta duolo, f 
Quel vifoy per cui parve a^gli occifi. miei 

Da un vii prefepio ilfol vinto inbelle:^éty 
Già sì dolce al mio ror, ch ’ io non credei 
\.4ltrove efi'er dolce^^a; . 

Con fpettacol sì amaro: .7.^.. , V: \ 

Or gli occhile 7 cor w* offende^ . , 

che H Cielo iììefiò a me par troppo caro , 
Mentre il Cielo a tal prezzo a noi fi vende} 
che ben più vale il del di quanto fpende 
Ter comprarlo un mortale^ . . . • 

Ma del fuo Dio le pene il del non vale. 

Figliole jcòr.ddl^lo coYCy io miprotefios 

Che fe a y endermi fervo il Cielo intero 
Lieve fofpiro è dal tuo fen richiefto^ 
Fjnun':^io un tale Impero: 

' Dfeda le fue vene 
Deve unaflilla ufeire 
De /• Inferno a fmorzar per me lepene^ 

D* eficr cibo a l* Inferno è mio defire; 

Che fapcndo d'aver col mio martire 


Din« recita 
delle Poede 
Italiane ila- 
paté in Ve- 
Qctia i58d« 




B b 4 La 


DIgilized by Google 


t» SFÒHZA iPALLATTiaKO. 

La doglia tua fcemata^ , , 

Vn ikì^'fuferno mi fatta bcata'.^ • • ■ 

Soh un penfter nè Vàngofciofa mente • 

‘ Sparge qualche conforto al duolo atroce t 
eh" io da que‘ falli almen ■pivo imocente^ 
Cheti (iraziiam in Croce :■ 

• Ma il conforto in 'affanno ' ' • 

* •Poi 'm fi cangia al core t • ’ 

E l' ilìefja innocenza in me condanno^ 
Mentre la ve^^gio rea del tuo dolore; 

JJ innocentiit io non hò^s* un Dio non morè.'^ 
Chi tal prodigio vide? 

Or V Jnnocénga^ V innocenza uccide. ' ■ 

Ma piUì che la tua vita^ o ’l mio diletto 
Finn loggi a le mie brame ìtuoi decretìf 
l'amor tuo fa d’ amor degno un" oggetto^ 
catello è mal, che tu vieti; 

Se ale tue voglie aggrada^, ' 

^Mio ({e; non fon restìa • ^ ' 

. ' j£ vibrar nel tuo petto acuta fpada; 

F trafiggere in tei anima mia. 

SÌ nobil pianto al del mandò Muria^ ■ 

F d' affetti divini " < '■ 

FU mae/lro il fuo pianto a i Serafini ; 

■ . . ' •'> . • 
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PIRRO SCHETTINI»' , 

S On già due hfhi^ che ne V empia rete 

^mor m'avvolfs^ ed or mitien sìforte ^ . 

Ch* à rintracciar l\ infidi »fe porte 
Conviemmi varcar pnal* onda di Lete . 

E benché ilfoco^ e lamorofa fete . - 

M* abbian condotto afja: vicino a morte\ 

Tur non r^i giungo^ c le fati aci /corte 
Veggono i rifehi prefenti.el afpre mete. 

Qual pellegrina eh' al laberinto antico . .• 

Traf/e defio di fuperar V inganno^ 

E fempre errò d' uno in un'altro intrico^ 

Così mi fpinfe a I amoro fo danno 

Tiphil fubietto, e così ogn' or m ’ implico 
Di pena in penale d* uno in altro ajfamo. 

CARLO B UR AGN A. 

Uor di Jperan%a in tutto^ e certo ornai 
Di non trovar pietà del mio tormento 
G0/4, dov* ogni affetto in tutto fpento^ 

Tuor^ che fdegno^ e rigor fempre trovai j 
In voi ricorro^ amiche felve; afsai 

Diè la mia vifia altrui no ju^e /pavento : 

£ U.v' altri s\ilUgra^ io pur fò {lento 
Di fempre pianger vag )^ e di trar guai. 
Accoglietemi voi foUnghi orrori , 

E fe turba il filengio ermo^ e fegreto 
Di^uesi ombrofe jìun'jt^ pianger mioj 
ien tofto col mio fin . eh* altrui fia lieto, 
Lafchiera tornerà de* miei dolori 
. A* regni della morte^ ond* ella ufcìó. 


Men^ 


Dall’ Iftorit 

della volgaf 
Foefia V dol 
CiefciOìb. 
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Mentre la forte in me tropp' empiale ‘dura ,' * 
In amaro digiuncjuejli occhi tiene . ■ 
Dicfuella luce si gioconda^ epura^ 

Di cui fol la mia vita ^mor fojiiene'; 

■ del de fio l impaziente ar fura ’ ^ ' 

. Mal s'accordava con la dubbia fpene, ' 
Qual' augel da le fedi alte, e ferene , . 

Tal venne a rifebiarar mia vita ofeura, 
td improvi fo a gli occhi miei s' ojferfe 
Di celcfte fplendore il bel femhiante • ■ ■ ■ 
Fuor i' ogni ufo mortai cinto, et adorno, 
^llor verfo i bei rai l'anima aperfe • i • c > 
• L’ aiiamorofe, e me freddo, e tremante 
. Lafeiando, obblìo quafi il fuo ritorno. > 


0 vada, 0 poft) o parli, ò taccia, o ridà,' \ " 

O penfofa lofguardo in fe raccolga,' ■ • 

O dolcemente in quella parte il volgai 
0 ’n quella, oftar le piaccia, o pur s' affida ; 
Ogni atto fuo, cui par, che lieto arrida " • 

'il cièlo, di chelacciil coHavvolga^ 

Chi pub ridire ? e come l parta, e tolga 
- Da ogni altra cura, e noi da noi divida ? 

Che miraeoi gentile ! e dove nacque 
Quefìó di nofira etade, c di natura ' . 
.Tregio, che' sii adorna, e sì 1‘ onórli ì ' • 
lorfc è DeaÀs le felve,o pur ‘del- acque:,-- ' •• 

0 pur di quelle, 'che V eccelfa, e pù fa 
FyCggia del Cielo alberga^ e ’ì Mondo adora ^ 


Va- 

Dioiiizt 'ivCoOgle 



CARLO JURAGNA, > 


39S 


V igo Uftgnuolyche. co* giocondi accenti 

V aure addolcivi^ c quefle fel ve intorno. 
Come or le note del tuo canto adorno 
T acciono, o fuonan fol mtfle^ e dolenti i 
I. non pur quefle sì lietCt e ridenti 

C a mpagt^e u n tempo ^ o ve piangendo io torno. 
Cangiate in vifla fon^ ma 7 cielo, e' l giorno 
De i ufato fereno, e lumefpenti. 

£ queflo fiume in fuon flebile, e roco 

Var che fi lagni, e dica : ahi che [parità 
£ U nqflra foave, e chiara luce. 

£ a me, cui non so che qui pur conduce. 

Spanto io rimiro in sì difertu loco 

Var, che pianga, e mi chieda, ov’ ella è gita , 


Ondeloflile a vef ti, e i bei colori . 1.' 

S ogno gentil, per cui già 'vidi efpreffa ' 

Beltà cclefte, e i vaghi [noi jplejidori,: 

Che fece, e ammirò poi natura iftifiu ? 
fiutile le chiome furo, c quei gli ardori 

. faoi begli occhi , onde lu mente imprejfa 

M'èsì, d>e nulla, dafua vifta in juori, 

bramo, e raro, ahi lafl(i,è a tfte concejfa. 
£ le guance fingefti, e del bel petto . 

tenevi intatte, e quel leggiadre ouefto 
.Atto, ond‘ ella n'appar più, che mortale. 
Deh porgi fpejfo al cor doglio fo, t mefto 
Di quel conforto, o fogno almo ci letto, 

. Che folo forfè avanza al mio gran male. 



. CARLO. lUILAGNA, 
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Mor, chi da là rat mi fcar^t Muore, _ 

, Che per Img ufo, ovunque vuol m adduce, 
•won è Colo il Covrano al mofplendore 
Quelq eh” effetti sì nuovi in meproduce. 

Ben per /’ aperto cielo il S ol riluce^ 

£ lauree ftelle nel notturno orrore, _ 

Ma ciù mai per mirar celcfte luce 
Sentì quel, che fent' io dentro nel core f 
Vn dolce olblìo da que‘ begl' occhi muove. 

Che l'alma, e i [enfi da tutt' altr' abbietto 
Toglie, efol vaghi de’/uoi rat gh rende» 
JJe sò bene in mirando, o quale, p 

^ Divenga,o ftami,e per fovran diletto 

Tutta det un guardo allor miavitapende» 


Tiepuarì a te lontana èfua dirnora, 

‘ "He dove voglia, a lei venir t e tolto , 

•Ne la villa gioir del caro volto, / 

E ’/ ragionar , che dolce anche in cielfora» 

Bquel,chefoffri,eperleifentiogn ora 

^ £>llaccio,chegiammainonfiadifciouo^ 

Ignoto a lei non è , ne il tempo, el or a ^ 

i come fofti quivi in prima colto» 

Tsre A leifà noja il puro foco, ond' io 

Di lei t'accefi , anzi le grava, e [piace 
Il tuo indugiare, e teme anco d obblto » . 
^mor, che dentro al corgiarnmai nmcace. 
Sì lui ragiona ; e quei nel gran cujio 

'ìlpns attenta^ non crede, e pmjt sface» 
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Digillzed by Googl 


s 


. raANCESco redl 
FRANCESCO REDI. 


SP7 


Ervi ctsAmoTy/èfia, che mai leggiate 
Queiti vani penfim;e quelle mie . 

' oro fcy in] anabili follie i , 

Mova almeno il mio mal voi^che il provate . 
Solo io le ferivo^ ac ciac he voi veggia te 
' Le mal vage d'^mor frodi natk^ 

. £ quanto fien lefue per ver fe vie ' 

Luhricheyinfidiofey ed intrigate. 

£ fe in quelletal volta un fvago fiore^ 

Vii dolce frutto fi rincotura q forte ^ 

£‘ fior d" inganno , e frutto di dolore; * 

Cui d'afeofi lacciuoli afpre ritorte - j 
Stan fempre intorno ^e per cui dona ^Amore 
. Tormento in prmajt poi vergogna^ e mortCn 


Dalle nme 
<lcii*Aatoic* 


tunga è l'afte <t^mor, la vita è breve, , - 
Verigliofa la prova, afpro il cimento ^ 
Difficile il giitdiziio, capar del vento 
Trpeipitofa l’ occajiune, e.lieve. ' • 

Siede in la /cuoia il fiero Màflro, e greve 

Flagello impugna al crudo ufigio intentòi - 
■ 7{pnper via del piacer, ma del tormento. 
Ogni difcepol fuovuol, che,s'.a!leve. 

Mefce i prem ; al gafiigo, e fempre amari 
Ipremj fono, e tra le pene involti - , ■ - 

E tra g li fienti, efimpre f carfi, e rari , 

£ pur fiorita è l’ empia fcuola, e molti 

Già vi fon vecchi, e pur non v'è chi impari, 
,/inù imparano tuttiafarfiflolti . 
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aperto ave tfft il parlamento Minore 
làfoUt a fpta rigida corte , 

E giàfremean falle ferrate porte 
V u fate guardie a ri fagliar terrore» 
Sedea quH fupùrbifsimo ftgnore • _ 

Sovra un trofeo dì firali^ e l* empia morte 
di flava aljiancoy e la contraria forte , 
E‘l foJpirOi e *l lamento appo il dolore * 

Jo meflo yi fui tratto;' e prigioniero^^ . 

Ma quegli 'alhr,che in me le luci 
Mife uno flrido difpietatOy e fero; \ i 
JSpofeia aprì l’ enfiate labbia^ e diffe: 

Trovi il rigor cofiiii del noflro impero': 

.. j/ Fato in marmo il gran decreto feri ffe . 


Quell .Amor, che del tutto è il Màflfo eterno^ * 
E che fece da prima opre sì bellCi 
jl Sef la Luna, e tutte l altre flelle; ^ 

Ter far fede tra noi del fuo governo j ' 0 
j 4 ìrando ingiù dal foglio fuo fuperno.-^ ^ 

Vide., che l ' uomo affuefatto a quelle 
• BelleggCy ornai più non volge va in elle 
Stupido il guardo^ ne del cor l interno» 
Volle a fe r. chiamarlo^ e nuore cofe • 

£ yiepiù belle, e più flupendf-f e'rare; 
la rifta del Mondo in terra efpofe j 
£ quefiefuron le divine, e care 

, Bdlegze di Madonna, ov egli pofe ' 
Jnjin del bel, che in Taradifo appare»' . 



BaxKCEsca Bdi^Di; 


Cofe del Cielo al baffo ignote ‘ 

Mi detta dimore; a U mie glorie intento 
Ma quefto ingegno mio sì pigro ^ e lento 
xA tanta alteT^'^a formontar.non puote . 
Lo /occorre Madonna^ e in chiare note 
Glidifpiega d* Amori ulto argomento^ 
Onde acce fo di nobile ardimento^ 

" _ Con un pronto volar lari a per cote , . 
Varca /opra le nubile tal fi avdn:^a^ 

Ohe per 'tsìrtk di lei giunger felice - 

t/f i mifie'rj pià occulti avefperanza. 
forza dal volo a maggtor- volo elice^' 

E maggior prende in rimirar baldan\a^ 
CofCy che in terra rivelar non liccé 


Coltomi al làccio dì fue luci ardenti^'' ' ■ 
Cofiei mi chiufe in rea prigione il core , 
E (Hello inguardia al difpietato Amore^ 
. ^Xht di lagrime ilpafcey e di lamenti. 
Quanti inventi giammai firazjj e tormenti ■ 
D* uh rio tiranno il barbaro furore^ 
Tutto éifoffèrfe in quél peno fo orróre^ 
Dove ancor mena i giorni fuoi dolenti ^ 
T^e /camparne potrà^ perche quel fiero 
^ Amorc bit pojii a cultodir k * 

. \ Tùttìi minijlri det/uo crudo impero « 
Ede'/uciceppì^edck/ueritorie\ * 

S* io ben comprendo^interàrnente il vero 
Hàna/co/tele chiavi in /eno a morte . 
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FRANCESCO 1LSW. 


Eral animo mio roxpOtefelvdggio ' ^ . 

Ravvolto in fofcoy e nuvolo fo orrorty 
E da un gelato^ e fquallido rigore 
Lungo fofrìa di jierilezza oltraggio. 

Della beltade al lumino fo raggio 

Uepofein prima il ruvido fquallore; 

Troduffe poi qualche non rado fiorei 
Qual fuole il prato al cominciar di maggio, ’ 
yenne il caldo d'^more^e i primi frutti 
Fè nafeer da que fiori ; e ben gli avria 
In dolce ancor maturità conduttt;. 

}Aa follevata da la Donna mia^ ■ - . : 

Fece invanirgli interamente tutti 
Una nebbia crudel di gelofìa^, • 


Donne gentili devote d*Umòrt^ ‘ 

. Che per la via de la pietà paffute ^ 
Sojjermativi un poco^ e poiguardate ^ . 

Se V è dolor t che agguagli il mio dolore • 
De la mia Donna rifedea nel core. 

Come in trono dt gloria alta oneflate', 
le membra leggiadre ogni beltate, 

E ne‘ begli occhi angelico fplendore , 

V Santi cofiumiyt per virtù baldanza , 

Baldanz>a umile j ed innocenza accorta, 
Fjuor, che in ben oprar, nulla fidanz>a -, 
Candida jè,che a ben* amar conforta, 

. ^vea nel fieno, e ne lafiè cojian'ga ; 
Donne gentili, quella Donna è morta. 


Chi 

I 
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Chi è cofiei^ che Untò orgoglio mena ^ : 

.Tinta di rabbi^ di difpettOj e d* ira^ ’t 
C he la Cpemein^moY dietro fi tir . 

^ E la bella pietà Hrette in catena ì 
Chi è coflei^ che di furor sì piena 

fulmini awent acquando gii occhi gira} 
É ad ognipetto^ che, per lei fofpira^ . 

: , li /angue fà tremar dentro ogni vena ? 
Chi è coiìeij che più crudele che morte 
, Di/preZfZando ugualmente nominile Dii: 
Move guerra del del fin fulle porte} 

ì^ponde il crudo sAmor ; (^efla è colci^ - i 
Che per tua dura inevitabil forte^ 

M^tnamente idolatrar tu Mei . ... 

• « 


%4meno è 7 calle^x di bei fiori adornOj 

^ : Che guida a l'antro del gran mago Amor éì 

Srpiranvi ogn'or fóavita d* odore; 

, Àurettef re/che a pià d un fonte intorno ^ 

fia giunto appena a quel mortai foggiamo^ L 

Q.volontario,^o traviato un core ^ . 

E la noja vi troya^ ed il dolore^ 

^ . £ colla noja^ e col dolor lo, fcorno* ' 
lamie. Strigi, Medufe, Arpìe, Megere , . 

Se gli avventano al crine, e in fogzi modi 
Lo firazian sì, chcfqrfennato ei pere} 

E j* ei non pere, con incanti, e nodi . 

lo collringvno agir tra V altre fiere 
7^* bofchi a ruminar e empie lor f rodi. 


, ;CAILIO maria MA(7Qt » 
CARLO MARIA MAGGI 


Unire éfpettaV Italia i venti fieiri^ - ' 

4eii’ Autore ^&ià mormora il tuon nel nu voi cieco^ 

In chiaro ^iil fieri prefagi io rcco^ ' ■ 

X £ pur anco non dejio i funi nocchieri Ì 
La mi fera ha ben anco i remi interi^ 
r hia fortuna^ e valor no» fon più feco \ 

£ vuol /’ ira ctudel del defiin biecoy > 

' Chogn'un prevegga i inalile ogn'ùn difpevL 

Ma purché l'altrui, nave il vento opprima'^ 
f Che poi minacci a noi, quello fi /prezza^ 

^ Quafi fol fìa perire il perir prima, • - 

Darfi.p^ier della tomun faive:^vA \ } •- 
La moderna viltà periglio ftima, 

Bpar ventura U no» aver fortex>Xtai 


Lungi vedeteti torlidò torfentèf - - 
Ch‘ urta i ripari, e le campagne inonda ì 
£ de le ftragi altrui gonfio, e crefcenre, 

. T orce fu i vofiri campi i /affi, e V onda, 

Bpur' altri di voi ftà negligente 

Su i difarmati lidi, altri il feconda, • 
sperando, che in pajjar l'onda nocente. 
Qualche fteirpo Yaccrefca a lafua fponda, 
i4ppreftategli pur la fpiaggia amicai 
T ofto piena infedel fia, che viguafti 
I nuovi acqui fti, e poi la riva antica. 

Or che oppor fi dovrian faldi contraili, 
,Accufando fi flà forte nemica : 
Var,chenel mal comune il piagner ba/li • 


Sch'» 

■ 

Digi: d by ^JOOgk 



«A9.IO MARIA MACGf. 


0 




Scioglie Eurilla dal lido. Jo corro ^ e flotto 
t Grido a l onde, che fate ? Una rifponde : 

Jo che la prima hò il tuo bel nume accolto^ 

• • Grata di sì bel don, bacio le fponde. 
Dimando a l’altra ; ^llor, che 7 pinfà fciolto^ 

Mofirò le luci al dipartir gioconde ? • 

£ l'altra dice ; fersnail voUo^ 

• Fece tacere i venti, e rider f onde. 

V iene un’ altra, e m'aflèrma : Or la vid' io \\ 

. Empier di gelofia letiinfe algcfe, 

• ’ Mentre fui mare i fuoi begli occhi aprìoi 
Dico a queftà'.e per me nulla t’ impoje i - .*!: 

Dtj]e almen la crudel di dirmi addio ^ 

. Tafsò f onda Of illana, e non rifpofe» - 


Dal pellegrin, chetoma al fuo /òggionw^i " 

E con lo fianco piè pofa ogni cura, • 

. ■ J{idir ft fanno ifidi amici intorno. 

Ve l'afpre vie la pii» lontana, e dura. 

Dal mio cor, che a fe tìeflo orfà ritorno^^ \ * 
Così domando anch’ io la ria ventura^ 

- J« cui fallaci il raggiraro un giorno, 

• 7ie la men faggia età, fpeme, e paura. 

In y>ece di rifp^a, egli fofpira, * ' • j 

Eflajji ripenfando al fuo periglio. 

Qual chi campò da /' onda, e al 'onda mirai 
Vurcolpenfterdelfoflemtoeftglio . .1 ' 

-• ’ 'Ejfìringo il freno a l appetito, e a l'ira ; 
che 'I prò de' mali è migliorar conftglio. 


k 
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Òìace V IHaUa addormentata: in quefia 

Sorda bonaccia ^ e intorno il del ft ofcura, 
, £ pur ella ft Uà cbetAy e ftcura^ 

T.per molto, che tuoni, uom non fi defla . 
Sé pur tal ’ uno il Valifcalmo apprefla, 
Venfaaféflejlo, edelvicinnon cura, 

£ tal si lieto è de l' altrui f ventura. 

Che non vede in altrui la fua tempefia . 
fda che ? ^lejl' altre tarale minute, 

pattai' antenna, e poi fmarrito il polo , 

, Vcdrem tutte ad un tempo andar perdute, 
palia, Italia mìa, queft' è il mio duolo ; 
i4llar ftam giunti a difperar falute, .. 
Oliando /pera ciafcundi campar foto;. 


0 io ritorno a V amorofo intrico, 
iò ben con altro fil re^ere il piéde , , 

Che già ave^zo il mio cor, tutte fi crede 
Saper le vie del laberinto antico, 
fnUntre così ragiono, un guardo amico 
, jtl camin cieco ad invitarmi riede\ 

Vntt io, che ufcirne in pochi giorni ho fede f 
dà ne’ torti fender quaft m * implico, • 

Or del mio vano ardir vien che m* increfca ; 
Che per le vie fallaci a perir vaffr, . 

£d io fon dentro, e pià non veggio onà' efca, 
Sperien's^a non gio va a ’ miei piè lafiì, 

t4nxi del primo errar l’orma ancor frefca 
. _ Mi fiora sì) che mi confqnde i pafiU 

GlO" ' 
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6IOSEPPB PORCELL^AJ 

Donna reai degna d' impero i 
Ond' ha gloriale fplendore il fecolnofero^ cein delie 

Che ornata di virtUy non (Tauro, o <T ofìro^ timede’poe 
Senvà pur fciolu d' ogni uman penfiero\ „i 

Lodate mi^ cui nuovo, e ver fentiero ta ìa Msf oli 

Da girne a l’erto poggio apollo ha mofìro, 

Dove mai di poggiar teco non giofiro, . 

Taluftre augel prefso al tuo volo altero. 

Di lei tu puoi ben dir (eh’ io '/ tento indarno) 

'^^epa, eh a'pren fuoi mai giunga altronde 
Loda par, ne fimi, ch'abbia a narrarli. 

Se 7 vedrem poi, farai, che 7 Tebro, e l'Arne 
Verftn con urna (t or più lucid' onde, 

£ che fol di S^irina il mondo parli . 


» dà fpento il più bel lume hà morte avara 
De' chiari ingegni, e fparfo il bel teforo, 
Italia mia, donde ricca eri, e chiara, 

£ viè più ornata, che di gemme, o d’ ore. 
Ben' è, che ’n negra vefra, e in volto amara, 
Tianga il gran cafo, ond* io fofpiro , e plore^ 
E teco Febo, a cui diletta, e cara 
Fù la grand' alma, effuo ben colto alloro 
Mentr' ella vilJè, il cieco mondo, e [tolto. 
Specchio ebbe, e lume di valor verace, 

. Ord’ ignoranza in atre nubi è involto, 

Toco è, Mijjerio mio, fe ’n pianto è volta 
V umil mia cetra, e la tua nobil tace, 

• Quella, che 7 del, non che Vermejfo afcolta. 


Gc s SAo 


Digitized by Google 



X>«llr tM- 
•olta di ci- 
ne de' Fotti 
Napoietaui 
pubblic. ia 
oli fjo9 


SAVEKIO TANSUTO. ' 

.SAVERIO PANSUTO>‘ 

P . • , 

Oiche il colpo mortale al cor mi venne^ 

Che di tutta fuafor:^ oimor mi tefe\ 

V alma non a vendetta ^o a [campo int^e i 
%Anz>i pur come dono a grado il tenne. 

Crudo^ ed acerbo duce in me s' avvenne ^ 

Che libertà con afpro imperio offefe, 
per fervaggio umìl pietà poi refe. 

Ma ragion vie più dura ogn' or mantenne. 
Veggendo or lui fovra di me sì forte 

Empier fue brame fol del mio cordoglio^ 
Chino innalzi al fuo foggio a terra io giaccio, 
chieggo in mio dimando altro y che morte. 
In tutti i miei penfter fol doglia abbraccio, 
'ì^e pur s' acqueta il fuo fuperbo orgoglio. 


Ove eh* io vada, ovcy che gli òcchi io giri, 
Ùinanzii ejfigiata in crudo a/petto 
lo veggio ìeij che incontra a' miei defsri 
Di iurez>z>a, e d’ orgoglio armato ha'l petto. 
Var che fovente or or meco s'adiri, - - 

, eh' io fol da' fuoi bei rai tragga diletto, 

E d'amara vedutali volto fpiri, 
guanto ha di fero [degno in chiufo affetto. 
Dunque mai fempre a’ fuoi marcir rifiede - 
L' affannata mia mente ^ e in fe dipinge 
^ Ciò, che fol può far guerra al fuopenjìero i 
Ter eh' ella i^mor non già turbato, e fero. 

Ter breve fpazio fol volto a mercede, 

'Hpn mai per mio conforto atteggia, epngeì 


FRAN- , 
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FRANCESCO DE LEMENB. 

FRANCESCO DE LEMENE, 

P Oiche falidi^ ove o^ni mente afpira^ 

Donnay in me col mìo duolo io mi concentro', 
^HT^i piu forfennato in me non entro , 

Che cercandoti ancor l'alma delira» - 
Ben di lafsit, come il mio cor fofpira^ 

Senza chinar lo [guardo , il vedi dentro 
efuell' immenfo indiviftbil centro, 
intorno a cut /’ eternità fi gira . 

Ma perche di quell alme in Dio beate ^ . x 

^Affetto uman non può turbar la pace, 
il mio dolor non ti può far piotate» 

Tur m'è caro il dolor^ che sì mi sfacci 
Che fe tu ‘I miri in quella gran beliate, 

. Serni^ ejjer cruda, il mio dolor ti piace» 


Stravaganze d‘un fogno ! »^me parca 
La mia Donna a lo 'nferno^ e [eco anch'io , 
Ove ginHiv a ambi condotti avea 
Tergafitgare il f^o peccato, e'I mio. 
Temerario io peccai, che ad una Dea 

D* alT^arfi amando il mio pcn fero ardìo , ' 
Ella cruda peccò, che non dovea 
Chiuder' in fen sì bello un cor sì rio. 

Ma ne /' inferno a pena effer m' avvifo. 

Che mi parve cangiarft in un momento, 

0 Donna, il nofìro inferno in paradifo» 

T u lieta mi parevi, ed io contento ; 
lo perche rimira-va il tuo bel vifo, 

T ù perche rimiravi il mio tormento , 
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Sterno Sol, che luminofo, e 
• S eì troppo fofco a lo ’ntclletto mio j 
Dì , come fei di te medefmo pago, 

E tre Verfone una gran mente tinìo ì 
Jn te [pecchi te fleffo, e d' arder vago 

De V immagOyChe formi, è il tuo defto f 
Ma non men di te fleffo è Dio l: immago, 
7{e men l'ardore, onde tu l'ami, è Dio • 
Così tu fatto trino egual ti miri, 

Etiuella immago, e quel beato ardore. 
Che generi mirando, amando fpìru 
Jn tre lumi dijiintoè il tuo fplendore. 

Come difìinta in tre colori è un' Iri, 

E fei tu Jolo ^Amante, Ornato, Ornare • 


Offefa Verginella 
\ “Piangendo il fuo deflino. 

Tutta dolente, e bella 
Fà cangiata da Giove in augellino. 

Che canta dolcemente, e [piega il volo j 
• E quefio è V Ulignuolo* 

Jn 'verde colle udì con fuo diletto 
Cantar un giorno Amor quel l’augell etto 
E del canto invaghito. 

Con miraeoi gentil, prefe di Giove 
Ad emular le prove. 

Onde, poi eh' ebbe udito 

Quel mufteo Vftgnuol, che sì [cave 

Canta, gorgheggia, e trilla, 

Cangiollo in Verginella ; e quejia è Lilla « 

IO- 
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LORENZO BELLINI. 

ImCf eh* io 'Pegpo il carro, e la catena, 

Ond" io n'andrò nel gran trionfo avvinto ; 
dà 7 collo mio difua baldanz a /cinto, 

Ciro di ferro vii flringe,' ed apena. 

£ la fuperba il carro in giro mena, 

O ve il popol pià denfo infulti al vinto , 

• Bjìrafcinato, e d‘ ignominia cinto 
fammi l'empia ad altrui faztola, e feen:^, 
Qiiindi mi traggo in ifmarrito fpeco. 

Ove implacabil regno alfe vendetta. 

Fra flrida difperate in aer cieco. 

£ col fuperbo piè m' urta-, e mi getta 
Dinanzi a lei, con cui rimango', e feto 
Chipuòpenfar, qual crudeltà m'afpettaì 


Monte di nudo fajjo, e di dirupi 

Orrido, € balze', e ripido sì forte, ' 

Che arreflanfi al gran rifehio ulule, e lupi, 
T al ivi alberga, e precipizio, e morte'. 

Con fue deferte, e ruinofe rupi 
. Tant* oltre vd, che par, che invidia apport 
poggiar de le nubi, e dentro a i cupi 
S en de le sfere, e Jh vra 7 del fi porte. 

Cotal si Jirania, e fpavcntnfa /cena • 

Girando intorno ricontrai col guardo. 

Là donde il nuovo altero carme ufcìo, 

£ l orror, cheforgea, di vena, in vena. 

Se ben mifea nel rimirar pili tardo, 

7ur mirai sì, che te, Mengin, vid' io. 
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^idi, che con magnanimo ardimento 
Tene vi già del perigliofo monte^ 
Fraquellafolitudin^^ e [pavento 
Di tcficuroy e baldan'gpfo il fronte . 

Z cento balz/cgià varcate^ e cento . 

Giunto di rotto [coglia, ed erto a fronte^ 
Ter l'alto a rimirar fermajii intento^ • 

Onde [a, che movendo altri [ormante • 
Mirai l' acuto [affo intorno ììbiujo 

D' alta ruina a ricercari^e il varco j , 
Che nulla, ove pofafìe il ^è, non era . 

7{e so [e fede avran mie voci intera. 

Qual or dirò coni uom di carne carco^ 
Ve'l gran rifehio poteo [orger lafiufo . i 


Dirce,poffente Birce, ebro la mente 

Di [pirto agitator, che in lui [cendea , ' 
■ Da l infocata Deità poffente, 

V ’ mi trafporti «' injhanio [uon dicea • 
Zd ecco oltre paffàr reggici repente 

Ter lalto a volo, v' 7 monte fi rompea ; 
Che quel traportatore impeto ardcnle , 
Sicur forra ’ Igran rijchio il fofpingea» 
SÌ r incitar del dirupato /affo 

umiltà mercè, che di valor laccinfe, 

Sorfe di là dal minacciofopajjoj 
Ter cui veloce inguifa fi fofpinfe, 

Che al paragon [aria [ma: rito,elaffò. 
Qual piè [pedito umaii pei.fier mai jinfc. 


- I 

Digitized b>. 'Ogie 



LOKENZO BELLINI. 




nuotator, che per lefacìV acque 

Il piè fofpinge, e 7 braccio innantii getta ^ 

, Se in calma allettatrice il mar figiacque^ 
^el fuo bel corfo sì leggier s' affretta ; 
quel^chein vai di penoso in Scbelda nacque 
si fciolto yà fu l’ onda i n ghiaccio fretta ; 
Tv(e ad augel mai sì rapido gir piacque^ 
Quaf or fu^gìo da mkidial faetta . 

'Egli là forfè piu leggier, che ‘vento^ 

Sorfe lajfufoin m;nychenon balena^ 
in men, che non fi termina un momento ; 

Ed io^ che in me raccolfi ogni mia lena 

Ter lui gir dietro al gran paff aggio intento^ 
Volai col guardo^ e pur lo vidi appena* 


T al’ ei ne forvolò /’ acuto fcopjio • > 

D’ alta baldan\ay e di gioir dipinto , 

Quaf fegifi^in trionfo al Campidoglio 
Vi fue beWopre^ e di fua gloria accinto. 
Qui vi, qual I{ege altero affifo in foglio. 

Grave mirò d' intorno al gran ricìnto; 

Ed efultò di valorofo orgoglio. 

Qual fuvle in campo il vincttor fui vinto, 

£ in già piegando il guardo un non curante ' 
Sorrifo aperfe, e difdegnò mirarve 
Qual fe fpregieztol vi/ta ave fè av ante, 

£ a me, che mirar volli, e plebe, e larve. 

Qual' egra , e qual chef ugge, e qual tremante 
^ppiè del monte aia campagna apparve. 



4*» 


lOUSIfZO BELLINI. 


£mvì popolar^ proterva fchiera, 

che il valor vero ad infultare avvcT^^a, 
Schiva a la gloria, ed a l'oltraggio altera j 
Ciòy che non è viltade, odia, e difprcs^a • 
%nvi la volubile^ e leggiera^ 

£ ciecay che qual nume il mondo apprezza f 
£ forte appella^ e la calunnia v* era 
Ufa togliere altrui fama y e grandezza. 
Bravi afabricar rifchiy ed affanni 
Bjcercator d ' mfidiCy il tradimento 
Bjcco difrodiy e machine d' inganni, 
td il livor ne l altrui duol contento , ‘ 

£ la penuria lacerata i panni y 

'He di cofior men rei cent* altri, e cento. 


Qual de la turba rea per la campagna 

Se'n và fuggendo abbandonato , e fmorto. 
Qual di dif degno fremCy e qualft lagna, 
Qnal'è ^ra luttOy e fra vergogna ajforto. 

Che a l’alto falitor de la montagna 

Già fer gran ^uerrAyed oltra^niofo tortot 
Or tanta gloria il fregiUy e i accompagna, 
' Eper fentier sì nuovo al del /' ha /corto. 

Ei di plebe si vily che il mondo aduna 
SchivOy lofguardo richiamò ial baffo^ 

E 'Itraffcy ove Ct ruota e SolCy e Luna. 

Ed a cantar torno movendo il paffo : 

Chi mi rammenta più volgo, o fortuna ? 
£ cantando fengia di fajfo in fa/fo • 
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Del capro maledetto haprefo in ufo 
Gir tra le vitij e femprein lor s‘ impaccia ; 
Dehj per farlo fcordar dt ftmil traccia^ 
■Dagli d' un fa/io tra le corna^ e 7 miifo. 

Se Bacco il guata^ ei fcenderà ben giu fo 

Da quel fuo carto,, a cui le tigri allaccia ; 
Tiù feroce lo fdegno oltre fi caccia, 

Quand* è con quel fuo vin mifio, e confufo . 
fà di fcacciarlo Elpin;fà,che non fienda 
. Maligno il dente, e più non roda in 'vetta 
V vue nafeenti, ed il lor nume offenda. 

Di lui sò ben , che un dì l’ aitar Vafpetta ; 

Ma Bacco è da temer, che ancor non prendà\ 
Del Capro infieme, e del Vafior vendetta. 


Mentre io dormìa fotta quell elee omhrofa 
Tarvemi, dijje ,Alcon,per 1‘ onde ehiarè 
Gir navigando do ve il Sol appare 
Sin dove fianco in grembo al marfipofa, 

E a me,foggiunfe Elpin, nella f miofa * 

Fucina di t^ulcan par ve d' en trarje, 

F prender arme d'artificio rare. 

Grand' elmo, e fpada ardente, efulmìnofa, 
Sorrife Uranio, che per entro vede 

Gl' altrui penfiter col fenno; eihquefiiacccnt 
Vroruppc,ed acquìfiò credenza, e fede: 
siate, o Tafiori, a quella cura intenti. 

Che ‘Igiufio del difpenfator vi diede, 

£ fognerete fol greggi, ed armenti. 


D.ldn 


Da ì Com- 
tnenuri al> 
1 ‘ ](lon'a 
della rolgat 
Foefìa dei 
Cicfcimb. 
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JPianT^ì io piantai un ramufcel d'^Alloro, 
Einftemeio porft al Chi preghiera uìnile^ 
che sì crefcejje /* arbore gentile , 

Che poi [offe a i cantar fregio^ e decoro. 
Et^e^ro pregai^ che l ali d' oro 
V Stendeffe fu bei rami a meggo .Apri Ic-^ 

£ che Borea crudel firetto in fervile 

Catena, imperio non aveffe in loro, 
lo sò,che quella pianta a Febo amica 

Tardi, ah ben tardi, ella s' innalx>a al fegno 
' ly ogni altra, che qui flajjiin piaggia aprica. 
Ma ìlfuo lungo tardar non prendo a fdegno } 
Terò che tardi ancora, e a gran faticò, 

• Sorge tm noi chi di corona è degno. 


' Tomba del gran Sìncero. .AlmiVafiort 
Volgete a queflu riverente il piede : 

F,aro fi fcorfe', e raro oggi fi vede 
'. ^^i fplenda altier di sì fublimi onori. , 

Scolti nel marmo i mirti, e i facri allori 
De la cetra febea diconlo erede; 

£ loro in mezgo, come Dea, rijftede 
Vartenope, che fparge, efrondi, c fiorì. 
Mirate da l' un fianco in fu V arene 

Le reti, e lungi una barchetta appare ; 
Stan da l'altro fampogne, e argute avene. 
T\infe de' bofchi, e voi del' onde chiare, 

‘ Qual Tifai ride Taflor Bpma,od .Atene, 
Lb' empiii del nome fuola T erra,e’l Mare? 


Ter 
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( Ter piu d' un* angue al fero tefchio attorto 
Veggio^ eh' atro veleno intorno fpiri, 
Mojiro crudele che V livìd ’ occhiò, e torto 
Sulofplendor de l'altrui gloria giri. 
Jlperverfo tuo cor prende conforto, * 

Qual' or più afflitta la virtù rimiri f 
Mafepoi de la pace a ferra il portai 
T i s’apre un mar di duolo, e di fofpiri. 
Deh fe giammai ‘ne i imrttortal foggiamo 
Le mie preghiere il del cortefe udille. 
Oda pur a uefie, a cui folcente io torno. 
Coronata di lucide faville 

Splenda virtute', abbia letizia intorno; 
fibbia la gloria; e tu mill’ occhi, e mille 


Dall’ Iftoria 
della volgar 
Poella dei 
Ctefeimbe- 
Ui. 


[• Sdd^ante hà quell’ Olmo foglie, 

0 quanti il prato accoglie 
Vaghi purpurei fiori. 

Tanto fono gli amori, 
che dentro del mio petto 
.Anno lor feggio eletto, 

7\fe tro vo in verft, o in rima 

Stile yche ben gli efpr ima, 

Ogiufla fomtglian'g^a . 
Sonmi intorno al ufani^a 
De l’api venturiere, 
che ne volano a fchiere; 

Td il mto core è il nido , 

JE il loro albergo fido . 

Ecco n' efee a le prede 


Dalle opere 
dcH'Autoxcé 


I 
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Una parte; ecco rìede 
V altra. di merci cvYcax 
Tarte le fiepi varca; 

Tarte^ qui dove il rio 
Fa dolce mormorto^ 
il fuo fufurro accoppia, 

. £ 7 rombo fi raddoppia» • ■ 
Tal dentro la mia rhente 
lo (ir epico fi [ente 
Di mille, emilk^mori; 

JS fe cacciarli fuori 
Fvvi, chiardifce, e tenta. 
Di nuovo ecco fi amtenta 
la turba difdegnofa, 

% fuperha^ e crucciofa^ . 
Ter far di fe vendetta 
idi pugne, e mi faetta 
Jn tanti modi, e tanti» 

Ob quanti amori, oh quanti 
Jiandimefìgnorial 
Certo, che non fiotria. 

Con voci argute, e pronte. 
Fedirgli ,Xvacreonle» 

Figlia d^ altero fiume 

Chiaro di nome, e d' onde, 
Dafne, che ugual non vide y 
Se gira il dolce lume, 

0 fe le trecce bionde, 

0 fc 7 bel v ‘l di vide; 

Ogni fuo guardo ancide, 

Sì dolce altrui diletta. 
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S ì §ero altrui faetta . 

[Avea nel 'volto rofe, . . . . ’ 
le pupille ardori^ 
nel feno intatte . . . v 

Dolce alloYy che compofe 
Di bei ligufiriy e fiori 
Moftile al fen di latte ; 

£ dolce allor^ che batte • 

Le piume aura 'volante 
Del fuo bel crine amante . 

£(/ oh quando movéa 
il ìeggiadretto piede 
' La vaga verginella^ ... 
Ivi ratto forgea 
Tompa^ al cui pregio cede 
V alma ftagion novella; 

S eco a guidare appella 
Lieti balli amoroft 
jfiumiy e i fonti ombroft . . 

Ma non hà il biondo arderò. 

Che* n bel defto fi ftrugge 
Di leila palma, o 7 vanto; 
Che 7 plettro lufinghiero 
Lei ritardar, che /ugge 
Tion puote, o il nobil canto ; 
Tur ei la fegue, e in tanto , , 
Com' onda incalza l' onda, ; 
Di Dafne il piè feconda, 

Sgià movea la voce, 

Efupplici parole 
Veri ei tardar fpargea ; 

Ma volge ella veloce 
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0 voi, che Jtmor fchermte^ • . < 
Donzelle, udite, udite t. ^ . 

jQuel che l'dtr' ieri avvenne . , . t 
^mor cinto di penne ' » 

Fù fatto prigioniere. 
j)a belle Donne altiere., 
che con dure ritorte ■ 

Le braccia al tergo attorte 
quel mefchin legare, • ' 
oiime, qual pianta amaro 
Scendea dal volto, al petto > 

Di fino avorio febietto ! 
Jnripenfando io tremo, ■ 

Come dal duolo efinmo 
ti f offe vinto ,^prefo-, • • • 

•Perche vilmente offefo ■■ ■ •/ •• 
^d or', ad or tra via 
Il cattivel languìa, 
t quelle micidiali 

Gli fpennachiavatt l'ali, 

£ del crin, che fplendea 
Com' oro, e che feendea . 

Sovra le fpalle ignudo, 
ideile fuperbe, e crude 
F accano oltraggio indegno, 

,Al fin colme di /degno . 

^ un' elee, che forgea, 

E ramofe flendea 
Le dure braccia al cielo, 

Jvi fen\a alcun velo 
L'afiìffero repente, 

E vel lafciar pendente . 
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Chinonfaria d'orrore 

Morto f in vedere Amovt^ . 
jlmore alma del mondo^ 
^mor , che fà giocondo 
jl cielt la terrx^ e 7 mare 
Languire in pene amare ^ 
Mafua virtù infinita 
cadente vita 

Mcorfe, eiUecifciolfe^ 
tratto indi fi tolfe, 

T<^cia contro coftoro 

jlrmò due dardi : un rf* ore, 

1 1' altro era impiombato» 
Con quello il manco lato 
(»4rtt afcofe, ed ultricfj 
Tungeva a le infelici 
»4cciòi che amaffer fempre,, 
fda con diverfe tempre 

Tungea 7 core agli amanti 
jLcciò^ che per /’ avanti 
Ter sì diverfe tempre 
tjji le odiafjer femprc- 
br yoiy che ^morfehernite 
Belle fanciulle udite : 
ti con le fite f tette 
B pronto a le vendette . 
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^Ueli»,chffc»Sadirucre^frmdc , . 

Sol con l augufìo tronco ombrafocea^ dell’ aumic 

Gran pianta eccelfa^ e tanto al CUI s*frgta^ * 

. Quantò fur fue radici ampie, e profonde ; 

Quefla, ove nidofean gl' ingegni, ed onde \ \ 

V irtU fojiegno, e nudriment o avca$ 

£ che di glòria i rami a Itiflendea 
Dal Cafpio lido, ale Tirintie Iponde} • 

“iteo cede al fuo pefo : ecco da l' me , ') 

Varti fi fchianta^ e ciò eh' un tempo refiè. 

Con la cadente fua grandezza opprifne; 

£ come il Mondo al fuo cader cade fjèi 
Strage apporta sì rafia , est fublime, 
eh' ban maejìà le fue mine ifiefie. 


Qual Madre i figli con pietofò affètto 

Mira, ed' amor fi firugge a lor davante, 

E unbacia in fronte, ed unfifiringealpettìfò 
Uno tUn fu i ginocchi, un fu le piante ; 

£ mentre a gl' atti, a i gemiti , a l'afpetto , 
lor voglie intende sì dtrerje, e tante, ' 

' ^quefiiunguardo,at}ueidifpenfaundetto^ 
£ fe ride, o s adira, è fempre amante.} 

Tal per noi Vrovidenz a alta, infinita ■ x 

, Veglia, e quefti conforta, e a quei prevede^ 

\ Etutti afcolta, e porge a tutti aita» 

£ fe nega tal' or grazia, e mercede, ^ 

0 niega fui, perche a pregare invita, 

O negar finge, e nel negar concede . * 


9i , lUr 
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. Italia, Itàlìa, o tu, euifeo la forte- ' - ' ' . 

Donò infelice dibellexX‘ti^^‘ ' ‘ 

i - , funefta dote Sminiti guai, ' 

V Cfre in fronte ferini per gran daglUpofte ; 

J)f/> f(^- tu mèn bella, o almenpiàfortef- * ^ 

Onde'affaipii* tipaventajfe, o affai' 
T’aniàffemen chi del tuo bello aj rat- i 
Tar, che fi flrUgga,e pur ti sfida a morte ! 

Che già daP^'/flpinomtedrin torrenti ■ 

■ Scender d'armati^ ne di fan^e tinta I 
Bever l’ ondaiel'Pò Gallici armtntit ■ 

■ "J^e te vedrei del noatuo ferro cinta 

Vugnarcol braccio di firaìàer e genti,- 
Ver fervir fempre » ìrmcitricet o vintati 


l^uì purfofle,oCinàinein’Voi qui refia- 
,'Tefiimondivoijieffeunfaffafolo, . 

' ' In cui fi feriva: qui s’aperfeUfuoh^ i 
Qui fà Catania, e Siracufa i quefia, -j 
lo fu t'arena folitarìa, e mejla- 

Vni fovente in voi cerco, e trovo foto 
. PH filenuo, un' orror, che d'alto duolo. Cfln, 
ÌA’ empie, e gli occhi mi bagnale' l piè mar re- 
ddito '-oh formidabile, oh tremendo . ? 

■ ■ O jw» Giudiziio ! pur ti veggio, e fet^, 

£ non ti temo ancor, tte ancori^ intendo ì 
Deh forgete a moftrar l'alto portento L 

SubiffateCittadi, e fiat orrendo . • 

SchtletrovofirOiaifecoli Jp4ven(9> • 
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siccome foco fu ne l’aere acce fot ^ 

Se occulta eJiranUfor'^a indi lo fuU ; . 

S caglia ft a terrai e per contraria via . 
'Laggiù difcendcy ond'era in alto afcefoì 
Così mia deboi f è vinta dal pefo . • 

Di fidanza mortai^ che lei defuia. 

Ingiù ricadere 'I prtmo calle obblìa, - 
Che sì duro le parve^ erto, e feofeefo : 
ìsgià ricade, e 7 fuo cader le duole , 

Ma infrante, e rotte al bel defio le pitme, 

. "Hon ha forza, ondes*alzi\ alt, onde.vole» 
Sfemat dt ragion le apparve un lume , 

■ Vorria feguirlo, e nei. voi er difuolei . 

Cibe affai piu, cbe'l voler puote il cofiume • 


Sorda de laure al lufinghiero invito, 

« Movea guardingo il piè mia fragil nave , 
t non credendo a venticel foave, 

J{adea l* un remo i flutti ^claltro il lito. 

Quand' ecco in mar d'aflami alto, infinito, 
Turbo mi fpinge impetuofo, e grave,.. 
Pugge ogni fponda, e l’arte arte non ave. 
Sotto ùovero del di rai sfornito. 

Onde qualfe di là dal nofiro fuolo . ' 

r Verde l orfe il "Plpccbiera,'. altro già vede 
< .Aliro nuo vo appartr fatto altro Volo ; 
Tal,poicbe raggio di mortai mercede j ^ 
Vià a me non luce, in Dio m'afifo, e fola 
■ Guida, e reggeilmio corfoJlJirodifede, 
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7{eftra Tigre, che dagli occhi [pire ^ 

ì{fibUa, e terror, ncfotto il Sol piu ardeste 
^ngue cciatoiche fifchiando avvente‘- 
Se Jkjfo, e in piè ft vibri alto, e s'adire*. 

'T^e accefa folgor, che i gran monti aprire 
^ Odaft,' ne fuperbo ampio torrente. 

Che gli argin rotti baldani^of amente , 
Scorra, e pe'lnonfuodetto erri,e s’a^in ; 
Taventan sì l' impaurito armento, ' 

£ l timido Urator, com' io 1‘ ignuda 
■ Mia cefcien%a, egli errar mkipaventoi 
J^e furia ultriee di pietà sì nuda v 

Sta negli abtjji, che di quel, eh* iofenta 
. w • Crudo interne dolor nenjia men crudM» 


I)ov* è, Italia, il tuo braccio ?ea cheti fervi ’ 
. • Tu de l'altrui ^ non è, s'io feorgo il vero^ 
Di chi r offende il Difenfor men fero ; 
\Amho nemici fono, ambo fur fervi . 

Cojì dunque L' onor, così confervi -, •. 

Gli avanci tu delgloriofo Impero ? . 
Così al valor, così al valor primiero. 

Che a te fede giurai la fede ojfervi ? ■ 

Or va : repudia il valor prifeo, eJ)>ofa 
V :l‘'ozio;efra il f angue, i gemiti, e lefiridt^ 
■Tipi periglio maggior dormi, e r ipofu . 
Dormi, adultera vii, fin che omicida 
Spada ultrice ti fvegli,e fonnacchiofa, 

£ nuda in braccio altuo/edel t’ uccida ♦ 
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B fino a tjuanto inulti 

fuin, Signore yi tuoi fervi f e fino a quanti^ 

De i Ba^arici infulti 

OrgogUofA n' andrà V empia baldan:^a ? 

: dovè gran Dio, l’antico vanto 

Di tu’ alta pojfanZA f 
sii Campi tuoi, sà Campi tuoi più culti 
Semina jfiragi, e morti 
barbaro ferro, e te defiar non pomo 
. Da si profondo fanno 
le gravi antiche ojfefe, e i nuovi torti ì .. 

‘ Itu’l vedi, e comporti, 

E la delira di folgori non armi, 

0 pur gli avventi agl' infenfati marmi ? 
Mira, cime, qual crudele . i'; 

"liembo a armi, e d' armati, e qual torrente 
■ ’ D' e fetcito infedele 

Corre l’^ufiria a inondar ! Mira, che il loco 
*A. tant' empito manca, e a tanta gente 
Tar, che /’ Ifìro fta poco, 

. £ dt tant’ afte a l’ómbra il dì fi cele ! 

Tutte fon qui le fpade 
* De V ultimo Oriente, e a la gran lutta- 
V^fia s’ unto qui tutta, 

£ quei, che'l Tonai folca, e quei, che rade 
le Sarmatiche biade, . . 

£ quei, che calca la Biftonia neve, 

E quei, che 7 T>{ilo, e che l’ Or onte Lev e^ 
J)iCrifliatt f angue tinta 

Mira de l'^uftria la Città B^ina - 

lìpaft abbattuta, e vinta 

pille^ emiUeraccor nel fianco infermo 
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Fulmin temprati a V infernal fttcinéi, 

• MirUf che frale fchermo 
Son per lei l’alte mura^ ond' ella è cinta : 

Mira lè palpitanti . 

Sue i^cche:odi,odiil fuon^che a morte sfida: 
Le disperate jìrida 

Odiy e i fingultiy e le querele» e t pianti 
» De le Donne tremanti» -, 
che ai fiero afpetto de i commun perìgli 
Stringonfi al peno i vecchi Vadri» fi Figli» 

V Onnipotente braccio» * 

S ignor» deh liendi» e fappian gli emp j ornai» 
S appiaa» che vetro» e ghiaccio 
' S on lor armi a' tuoi colpi» e che fei Dio» 

Di tue giufle vendette a i caldi rai 
Struggafi 7 popol rio. 

Qual porga il collo alferro»e quale al laccio» 
£ come fuggitiva 

•- 'Poi ve avvien»che rabbia fo .Aujiro di/perga» 
Così perfegua»efperga 
"tuo [degno i Traci» e fu laugufia riva 
Del Danubio fi feriva : 

,AI vero Giove l'Ottoman Tifeo 
Qui tentò di far guerra» e qui cadeo» 

Del B»e fuperho .Ajjiro 

eli afpri arieti di Sion le mura 
So pur» che in van colpito ; 

£ tal poi monte d’ infepolti c flint i 
^Izaiìi tu» che inorridì natu ra» 

Cuerrier difpctfi» e vinti 

So» che vide Betulia» e‘l Duce Sho , . 

Con memorando efempto 
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Tfùfeo purfà di Femminetta imbelle. 

Sulle Tefte rubelle 

Deh rìnovella or tu l'antico fcempio. 

7^on .è dt lor men' empio 
Quei^ che fervaggio or ne • minaccia^ e mortè} 
. Ts(<? men fidi fiam noii ne tu men forte. . 

Che s'egH è pur deflino, « 

E ne ' volu m i eterni hà fcrìtto il Fato, 

.r Che deggia un dì a l’EufJìno 

Servir l’ibera^ e l'.AlemannaTeti^ 
i U fuoli cui parte l'^Apenmn gelato ; 

•A tuoi fanti decreti 

Tieu di timore^ e d' umiltà w’ inchino • 

y ine a Se così vuoi y • 

Vinca io Scita-, é Igloriofo /angue 
Ver fi l'Europa ef angue. 

Da ben mille ferite. 1 voler tuoi 
■ ferma a noi ; 

Tu fol fe' buono yC giuHoy e giuliay e buona 
S^ell'opra è fol, che al tuo vsìler confuona. 
Ma farà mai, eh’ io veggia , 

Fender barbaro aratro a l'u4ufiria il feno, 
tpafcolarlagreggUy 
Ove or forgon Cittadiy e fenza tema 
~Starfi gli Arabi armenti in riva al I{eno i 
Jlela rutnaefìrema 
Fiay che de V iflro lafamofa Foggia ' 

D' ofiile incendio avvampi, • • 

E dove fede or Vienna, abiti /' eco \ 

" in folitarh fpecOy 

Le cui deferte arene orma non fiampi i ' 
Ab « 0 , Signor f tropp' awpj < 
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Son di t$ta gradui fonti; e talflngelh ^ 

Se in Cielo èfcritto, a tua pietà m' apeno* 
Beco d‘ Inni- dexxtti ...m > l 

T^fonargl alti Templi : eccofaavey.- 
Tra le preghiere, e i voti . . ) 

Salire a tè^^rMt fum un nembo. ,, 

Già i tefor /acri, and’ eifol tien la chiave^ 
j>al' adorato grembo - - • 

Ver fa il grande Innocenzào, et non mai voti. 
Brar] apre;e comparte. . i.; 

Già iCriftiani regnanti a lagran lega 

^on pur commuover e piega^ 
jda in un raccoglie le milizie {parte 
J)el Teutonico Marte; - - ; j. 

Bfe tremendo, e fierpiù, che maifojfs 
Scende il fulmin Volano , eifu,cbe'l moffe. 
lidal'Bfimiioholle 

.Ambo in mina de l’-ortibil Geta^ 
i ' Mosè novello, eftolle 
. re le braccia, che da un lato regge 

Spème, e fede da l'altro. Or chi ti vieta. . 
.'.T 'jlritroitar tua legge , 

% fpegner l' ira, che nel fen ti bolle ? . 

Tianfe, e pregò l’affitto 

' • Buon he di Giuda, e gli crefeeSii et afe : 
lagrime d’ umiltate 
Tiinive fparfe, e fi cangiò '/ preferitto , 

fatale iufaufio editto. 

Bd efjer può, che ’l tuo Vaflor devoto \ 
'1^0» ti sforp, pregando, a cangiar voto ? 
Mafento,ofentir Parme 

ScxrofuroTf che di fe m’ empie . Vditc^ 

« 
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Udite 0 voi^ che /’ arme 
' ■ ùìq cingete , -.Al tribunal di Criflo 
dà decija in prò ‘Zfoflro è la gran lite, 

,Al glorio fu acquifio 

Su Ju pronti movete: in lieto carme 

Tra voi canta ogni tromba^ 

£ 7 trionfo predice , Ite^ abbattete.^ 

■ Difjipaeey firuggete 

. ! Qptgl'empjyC i ifiro al vinto fluol fia tomba, 

D' alti applaufì rimbomba 
•^La Terra ornai ; che piu tardate f aperta 
£ già laflradaj e la vittoria è certa, 

/' t * 

le corde d‘ oro elette 

Su fuy Mufuy percuoti y e al trionfante 
Gran Dio de le vendette 
Compon d'innifeHoft aurea ghirlandai 
Chi èy che a lui di contrajiar fi vante, 

•/l liiiy che in guerra manda 
T uoniy e tremuotiy e turbini y e faette i 
Ei fày che 7 Tracio fiuolo • 

B^ppty atterrò, difperfe; e il rimirarlo^ 

. ■ Struggerlo y e dijfipario, - - 
E farne polve y e pareggiarlo al fuolo - 
Eu un puntOy un punto foloy 
Ch' ei può tutto; e Città feinta di mura 
E* chi fede hà in fefiefjoye Dìo non cura. 

Si crèderon quegli empj » . . ’ 

Con ruinofo turbine di guerra \ 
^Abbatter T om, e Tempjy 
Efver da fua radice il fagro impero. 
Empier penfaron di Trofei la Terra, 


Td 


4 



' VINCENZIO DA FILICAJA. • 

\ 

I.d ofcurar cr€dirc v 

Con pià memorie i vecchi efempf, 

E difser xl\Au firia doma, 5 

Domnem poi l’ ampia Germania ; e a VBhro 
fatto vafjalio il Tebro, *■ 

Turco ceppo ilpiè rafa la chioma ^ 
Vergerà Italia, e Hpma. 

Qual Dio, qual Dlode lenoflr'armi a l'onda 
fta^ che d'oppor ft vanti arginerò fponda f 
Mai temerari accenti, ' 

Qual tenue fumo, alzaronft, e {vanirò^ 

E ne fer predai venti. 

che feboen di i^al d'Ebro attrajje Marte 

Vapor, che fi fer nu voli, e s' ap tiro, 

E piovver d' opti parte . 

^fpra tempera fu V jtujiriache genti j 
Verir la tua diletta 
Greggia, Signor, non tu però lafciafiiy 
E al' empietà moflrafii. 

Che arriva, e fere al! or, che men s'a^etta^ 

CiuHijfima vendetta. 

il fanno i fiume, che fanguigni vanno, 

E '/ fan le fiete, e le campagnoli fanno. 

Qual cor fe giti per V offa 

jll' .Arabo Vrofeta,e al foiggo binubi. 
Quando l'ampia tuapofia ^ 

• Tutte fe feenéer le fuef urte nitrici 
Sulepennedeiventi,efulenubi I 
V orgogliofe cervici 

Chino Bixgant>io, e tremò Velia, ed Ofsa ; 
tlefquadrerubelle,^ • i. 

oti C kl rivolta la fuperba fronte • 


Vi- 
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yìdtrofldrfi afronte 

Cò l'arco tefo i nembi, e U procelle, 

•£ guerreggiar le fielle 
Di tjudl'acciar veftite, onde x’ armaro 
Quel dì, che contro a i Cananei pugnato'. 

Tremar l' Infegne allora, . . , 

Tremargli feudi, e palpitar le fpade. 

M Vopol de l' .Aurora . 

Vidi', e qual di falir /’ egro talvolta 
Sognando agogna, e nel falir giu cade ; 

Tal' ci fentt afe tolta i 

^gni forza, ogni lena; e in poco d\ora 
sbaragliato, c disfatto 
¥co di fé monti, e riempieo le valli ,• 

D ’ uomini, e di cavalli 

Svenati, o morti, o di morire in atto. ^ 

Dii memorabil fatto 

chi la gloria s'arroga ? io già noi taccio. 

'iqpfirefur l armi, e tuo,Signor,fà Sbraccio, 

A, te dunque de' T raci 

Debellator poffente, a te, che in una . 

Vifta dijiruggi, e sfaci 
La Barbarica pofja, e al cui decreta' 

Serve fuddito tifato, e la fortuna, ■ 

Jn trionfo sì lieto 

AIt^o la voce, e i fecali fugaci 

.A darti lode invito . 

Saggio, € forte fei tu • Vugna il robufio 
Tuo braccio a prò del giu fio j 
T^e indifefa umiltà, ne folle ardito • i ; 
Turor la fcia impunito. ,, 

Milita fempre al fianco tuo la gloria, 
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£ al tuo foldo arrollata è la vittoria . 

Là dove 1‘ ifiro beo 

Barbaro fangue^ e dove alz>b poc' anzi 
T urea empietà Mofcheey 
, Lrgonft a te Delubri : a te cui piacque 
Sai V(ir di noHra eredità gl' avanzi : 
fan plaufo i "pentiy e l' acque y 
£ dicono in lor lingua : a Dio fi dee 
Degli afjalti reprefji 
Il memorando sfarzosa Dio la cura 
De l ajjediate mura . 

BifpondongVantriy e ti fan plaufo aneh*ef}i- 
Veggio i macigni ifiefst 
Tianger digiojay egli alti fcogliyCi monti 
U te inchinar l' ojfequiofe fronti. 

Ma fe pur anco lice . 

B^addoppiar votile giugner prieghi a prìeghi 
La fpada vincitrice 

j{on ripongafi ancor . Vria tu l' indegna 
Stirpe recidi^ o fày che'l collo pieghi 
jl ferviti ben degna. 

Trio, Signor, de la tronca egra infelice 
Vannonia i membri acco\gay 
£ riunirli al capo lor ti piaccia . 

.Ah nòy non piu foggiacela 
..4 doppio giogo in fe divi fa, e mogza. 
Begnày regnò la fozga Igia 

Gente ahi pur troppo; e tBpo è ornai, che deg- 
Tutta tornare ad un Vafiorla greggia, 
rsion chi vittori a ottiene y 

Ma chi ben i ufa, il gloriofo non^ 

Di vincitor ritiene 
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la navalgran pngna^onde dlvemé 
Lepanto illuflre, e per cui rotte, e dome 
Fur le Sitonie antenne. 

Vincemmo è ver, ma Vidumee catene 
Cipro non ruppe unquanco : 

V incemmo', e nacque al vincitore il vinto. 
Qual fia dunque, che [cinto 
appenda il brando, e ne difarmi itfiar^o f 
oltre, oltre [corra il franco 
. Vittoriofo Lfercito, e le vafie 
■ De V,Apa interne parti arda, e devaHe^ 

7Aa la caligin folta 

Chi dagli occhi mi fgombra> ecco,ehe^l tergo 
' De i fuggitivi a fciolta 
Briglia, Signor, tu incalzij ecco gli arrejia 
il Babbe a fronte, ed han la morte a tergo. 
Colla gran lancia in refta ' 

Veggio, che già gli atterri, e metti in volta : 
Veggio, eh' urti, e fracafsi 
Le fparfeturme,e di Bigptan'gio a i danni 
Stendi sì fattoi vanni, ’ ' 

Che già i venti, e ’/ pen fiero indietro lafti, 
JE tant‘ oltre trapafsi. 

Che vinto è già del mio veder l'acume^ 
Falò fianco mio voi mancanle piume, 

grande, e forte, a cui compagne in guerra 
àiilitan virtà fomm'a;alta ventura : 
lo, c he l’ età futura ‘ • . > 

Voglio cbbligarmi, efar giufligja al vero, 

£ moflrar, quanto in te s’ al^^ò natura 
Tipi fublime penftero 
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Ofo entrar, che tua mente m fé riferra , 
ma con quai fcaìe mai, per qual fentiero 
Via, che tane' alto afcenda ^ 

Soffri Signor, che da si chiara face, 

Tiù di Trometeo audace, 

. Vnafat(illagloriofa io prenda, 

E quefto fitl n' accenda, 

Jlluefia Hil, che quant'è di me maggiore , 
Tanto è, rincontro a te, di te minore, 
perche F^Jei tu, sìgrande fei , ■ 
ma per te, crefce, e iu maggior pregio faU 
La Maejid {{egale, 

r. jipre forte al regnar pià d‘ una firada : 

^Itri almerto degli ^ vi : altri al nataléi 
^ ,Altri ’ijithbe a la fpada; 

", Tu a temedtfmo, tatua vèrtute il dei • 

Chi è, che contai pafsi al foglio vada f . 

• / di, che fojii eletto, 

yoto fortuna a tuo favor non diede, 

. JlM pattata fede, 

*Hpn timor cieco; ma verace affetto, 
ma vtro merto, e fchietto. 

Tatto avean tueprodez,:^ occulto patto 
Col t{egno; e fojii hg pria d effer fatto, 
hia che ? fiiafi lo Scettro^ora in dijparte. 

T(pn io colfafio del tuo leggio Trono, 

T eco bensi ragiono, . 

aUniro in te quel, eh' anco ad altri è date. 
Dir ben può quante in mar le arene fòno , 
dà puh di rime armato (fparte 

Dir , quante in guerra , e quante in pace hù 
Opre amrnirande, iu cui nou hai' alato 

I 
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Vecchio ragion veruna . ^ ^ 

j^ual’ è a le vie del Sol afcofa piaggiai 
Che contezzanon uggia 
Di tue vittorie^ o do ve H giorno hà cuna , 

0 dorè l'aere imbrunai 
0 dove Sirio latrai odore fcuote 
il pigro dorfo a'fuoi deHrier Boote ? • 

Sallu il S armato injidOi e fallo il crudo 
.Vfurpator di Grecia; tl dicon l’armi 
Jdppefe a i facri marmii 
£ tante a lui rapite infegnCi e/poglie, 

^Ito foggetto di non baffi carmi, . 

7{pn mai cofià le foglie 
S’aprir di Giano, che tu fpadayC feudo 
De l’Europa nonfoffi . Or chi mi toglie 
Tuepalme antiche, e nuove 
Dar tutte inguardia a le Caftalie Dive i 
■ fiacca è là man, che fcrive, - 
Forte Ho fpirto,che apiu alte prove < 

Ogn' or la iuliiga, e muove; 

E quei , che a' venti le grand’ ale impenna^ 
Quei la fpada a tc re^e,c a me la penna. 
Svenni, e gelai poc' anzd allor, eh’ io ridi 
Ojie sì orrenda tutt' i fonti, e tutti 
Quajfi de l’ Jliro i flutti 
Seccar col labbro, e non bafiare a quella 
Del Frigio fuolo, e de l'Egigioi frutti. 
Cime, yid* io la bella • 

I{eal Donna de l’,Auflria in van di fidi 
Fjpari armar fi, e poco men, che ancella 
^ Torger nel cafo eflremo 
' */£ indegno ferro il piede, il [acro buflo 

E c z Del 
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Del grande Impero ^Au^pifio 
^iirea tronco giacer del capo feemo^ 

£ 7 cenere fupremo 

Volar d‘ intorno^ e gran Cìttadi^ c Ville 

T Ulte fumar di barbare faville. 

Da t ime fedi vacillar già tutta 

Tareami Vienna, e in panni ofeuri, ed adri 
Le fpaventate Madri 
Correre al Tempio; e deteflar degli anni 
, V ingiuriofo donai vecchi Vadri, 

V onte mirando, e i danni 

De la mifera patria arfa,e difirutta 
7^1 comun lutto, e ne’ comuni affanni. 

Ma fe miferie èjireme, 

E incendj, e fangue, e gemiti, e mine 
Effer doveano al fine. 

Invitto di tue vittorie il feme; 

Di tante accolte infteme 
furie, ond' ebbe a crollar de l’u^ufiria il /ò- 
(Soffra, ch’io'l dica, il Ciel)pià non mi doglio. 
De la tua fpada al riverito lampo 

.Abbagliata già cade, e già s’appanna 

V émpia Luna Qttomanna. 

Ecco rompi tr intiere , ecco t’ avventi, • 

E qual fiero leon,ehe atterra, e fcanna 
Gl’ impauriti armenti. 

Tal fai macello fu 1‘ orribil campo, 

Cbe'l fuol ne trema . V abbattute genti 
Ecco fpergi, e calpefìi : , ' 

Ecco fpoglie, e bandiere a un tèmpo togli; 
Ond* è, eh' io grido, e griderò : giugno fti , 
Cuerreggiafii, vince/Jr, 



VINCENZIO DA FILICAJA. 


SÌ SÌ vincelii^ o Campion forts^ e pioy^ 

Ver Dio vincefU^eperte vinje Iddio . 

Se U dunque^ ow d* Inni alto concento ^ 

. ^lut fi porge^fpuyentofaye atroce 
J^n tuona ^raba voce : 

Se colà non atterra impeto folle 
%Altari^ e Torri; e fe empietà feroce 
Dai fepolcrinontolle 
il Cener facrOy e non lo fparge al vento ; 

, sbigottito ^Arator da eccelfo colle 
Se diroccate^ ed a^fe 
Moline ì^pcche giacer tra fterplyC dumiy 
Se correr /angue i fiumi , 

Se d abbattuti Efercitiy e di fparfe 
Ofiagran monti al's^arfc . 

Hpn yede intorno^e fe de tjftro in riva ; 
y ienna in Vienna non cercala te s aferiva» 
5 * aferiva a te^ fc 7 pargoletto in feno , 

la f venata genitrice ef angue 
Latte non bee col /angue : 

S*' aferiva atefe inviolatCy e calie 
Verginiy e fpofcy ne da morfo d'angue 
ViolatorfonguaftCy 

in fe putii feon V altrui fallo ofeeno». 

Ver te fue faci MettOy e fue cerafie 
Lungi dal Pgn trafporta : 

Per te di fanto amor ùegni veraciy 
si danno ampleffiy e oaci 
Gfufii'i^iay e pace; e la già /pentade morta 
Speme è per te riforta^ 

* , Eytua mercèy V infanguinato folco 
Sema tema^ o periglio afa il bifolco» 

I 

Ec f 
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Tempo verrà , fe tanto lunge io fcorgo , 
che fin colà ne'fecoti remoti 
Mojirargli ^vi a i T<(ipoti 
Vorranno il campo alla tengpn prefcrittQ: 
Moflreran lor^ donde per calli ignoti 
Scende/li al gran conflitto^ ^ 

OvepHgnajiiy ovein fangnigno gorgo • 
V*.dfia im mergefii . diran, /' invitto 

Rg Volano accampoffi : 

Là ruppe il vallo y e quà le fchiere aperfe ✓ 
Vinfey abbattèy difperfe : 

Ouà montiy e valli y e là torrentiy c fofsi 
Feo d‘ urna» fangke rofsi : 

^uì ripofe la fpaday equi s'aftenne 
Dal ampie ftragiye'l gran deftrier ritenne . 

Che diran poiy quando faprany che i fianchi 
D'acciarvefìifìi non pertemay o fiiegnoy 
T^on per accrefcer RggnOy 
*Fipn perche eterno inchioftro a te la vari 
Fama eternay e per te fudi ogn ingegno , 

Ma perche Iddio s‘ onoriy 
Falfuogran'iqomeadorator non manchi ì 
Quando faprany che d’ ogni efempio fuoriy 
Con pro fondo configlioy 
Ver fal'Var l'altrui R^gnOy il tuo lafciafti : 
che 'I Capo tuo donajìi > ‘ 

Ver lafè^ per l'onore al gran periglio^ 

. E 'I figlio ifteffoyil figlio 

De laglorUy e del rifchio a te conforte • 

Teco menafìi ad affrontar la morte ì ' 

S ecoliy che verretey io mi protejtoy t /o, 

Che al verfò ingiuriale men del vero è qutl 
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Ch' io ne feri vo , e f Avello. 

Chi crederà 1‘ eroico difpregio 
Di prudenZfAy e di f e, che affai più bellù 
Fà di tue palme il pregio ì 
Chi crederà, che a te medefmo infejìo. 

Fate negando il maefievol regio 
Titol^di mano, in mano 
Sia tu in battaglia a' maggior rifehi accinto^ 
"Hpn da gli altri dìftinto, 

CJ>e nel vigor del fenno, e de la mono^ * 

• *i{el comandar foyrano 

V efeguir compagno, e del poffente 
■ Forte Efercito tuo gran braccio, e mente f 
Ma tn quel, eh’ io ferivo, d’altri .Aliar U fronte 
Tu cingi, e nuove fotta ferreo arnefe 
Tenti, e più chiare Imprefr. 

Or da fede al mio dir. Jgon io l'.Afcreo, 

Che già la fetegiovenil m' accefe. 

Torbido fonte beo. 

Mia Clio la Croce, e mio Varnafoè 7 Monte ^ 
Quel Monte in cui la grande Oftia cadèo. 

Se per la f è combatti, 

Và, pugna, e vinct . Su l’OdrifU Terra 
Bacche, e Cittadi atterra,' 

Fgli empjaun tempo,el‘empietade abbatti, 
Ff creiti disfatti 

Vedrai; vedrai (pe’ tuoi gran fatti il giuro ) 
Cader di Buda,e di Uiz> 2 >angio il muro , 

Su fu fatai Guerriero : a te s‘ a fpetta 

Trar di ceppi l'Europa, e 7 facro Ovile 
Stender da Battro a Tile, 

Qual mai di farti a fronte avrà balìa 

Ec 4 Va- 
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Vafla bensì, ma vecchia, inferma^ vile 

Cadente Monarchia 

Dal proprio pefo a minar coftretta > 

Se 7 ver mi dice un* altafantafia. 

Te 1‘ ufurpata fede 

Grecai, te' l greco inconfolabiljfuoh 

chiama : te chiama foto. 

Te fofpira il Giordano : a te fol chiede 
La Gallilea mercede : 

^te Betlemme, a te Sion fi proftra , 

’ E piange, e prega, e 7 fervo piè ti moftra . 
yanne dunque. Signor : fe la gran Tomba 
‘ Scritto è lafsk, che in poter nofcro torni : 
,Chc al fuo Vaftor ritorni 
La Greggia, e tutti al buon Vopol di Crifto 
Corran del' uno, e l' altro Volo i giorni', 

Del memorando acquifto 
jl te i onor fi ferba . Odi la tromba , 
che in fuon d' orrore, e di letizia rnifto 
Strage a la Siria intima. 

. come , dal Cielo in ferrea ve/ie 
Ter te Campion celefte 
Scenda, e V empie falangi urti, e reprima, 
pompa, sbaragli, opprima, 
oh qual trionfo a te mofìr' io dipinto ! 
Vanne, Signor ,fe in Dio confidi, hai vinto. 


PACf- 
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H eh* io fentivi ben per Varia attorno Dtii* Atea. 
L* orribil fuon de Varco, e dello flr ale, dia dei Cie- 

che m'apre in mei^ al cor dolce, e mortale feimbeni. 
Viaga,che gVocchi mìei già chiude al giorno- 
ISl^efia, eh’ io pianga : anzii beato io torno 
-A te, cagion del mio morir vitale- 
V i ver per non mirarti ? eflremo male 
Fora tal vita a sì gran prezt’zo, e feorno . 
ie fol piagando fai, che tante accoglia 
Dolcegp^e un'alma, che confufa, e vinta 
Ter troppagioja il fuo mortai fi fpoglia ; 

Or che jia poi feda pietà con vinta 
La bellijjìma bocca un dì tu voglia 
^prir ridente a darne pace accinta^ 


Come il bel, cb"altrifinfe a noi fa vero 

Cofiei con la bellezza , onà' ella è pie na ! 

E come H vince sì, cl/è minor pena 
yero ilfalfo eflimar,che vero il vero i 
Com.' ha dolce onejìà sì fermo impero 

Dove -Amor ferba o^ni fua forza, e lena l 
Come immenfa beltà vii voglia a^retta; 

Ed è Colo di fe riparo intero f 
Come rifiora il Cielo in un fol volto 

Tanti affanni d’ un mondo, egli rijlora, 
Taighe a pari del prezzo il premio è moltof 
Fi molto sì, che fe pojjìbil fera 
’ .Cotanto immaginare ‘,egli avria tolto 
$ol lo fperarlojefora troppo ancora * 
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lo veggio berti dolce mio Soljch' il yoUo , 
Lieve ttube di duol ti adombra in parte. 
Ma non so già donde il vapor fi parte, 
Che da te tratto, a te chiaregp^ hà tolto* 
Sh ben, che per tacer, V hai già rivolto 
In piogge amare fu quefi' alma fparte. 
Come il Sol, che il vapor tratto riparte, 

• 0 fparfo in nembi, o in fulmine raccolto* 
Crudel ! fé i lurni tuoi, mercè (Timore, 

' Le glorie ini narrar del cor felice i 
Terche celarmi adcfjo il lor dolore ? 

Ma fe tanto ridire al cor non lice. 

Vie pik, che tu non fei, crudo è il mio coro, 
che fià n€ tuoi begli occhile noi mi dice * 


Scioglie dal porto amico, e al infedele 
Barbaro ignoto marjen corre a volo, 
T^cchier, che fpera ne l'oppoHo Volo 
Far di gemme la na ve, e d‘ or le vele, 
chi dal lido il mirafje in quel crudele 

Teriglio ora de 1‘ onde, ora del fuolo, > . 

' avrebbe orrore ;ed eino'lcura foto, 

•Perche s' avvi fa il fuo fperar fedele. 

Tal' un forfè hà pietà del mio dolore; 

Fd to, che fento in me qual dia baldanza 
speme gradita a l'aì(ieato core. 

Godo del mio martir, eh' ogni altro avanza , ' • 
QuatoLgle il bel d'ogni altra\ e Prego^more 
Cheti timore mf acerefea, e la fperanza * 


.Se 
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Se col fuofofco di lor. luce accende- ‘ 

T ante /ielle la notte ,,0 fe le Jiringe 
L'alba ingiri pik anguUi^o il Sol dipinge 
Col lume, che a lor toglie fi dì eh* ei rende. 
L’alma /enj^a fìupor le mira, e intende 
La cagione, egli effetti, 0 pur fe'l finge ; 

. Ma tanto bel, che il tuo mortai ti cinge, 
f^on ammira a baflanz>a,e noi comprende » 
Quindi m'èfoTLa dir, che nel lavoro. 

Che di te fece Dio, di fua fembianga, 

Vià eh' in lor,fparfe in te l'almo teforo. 

Ter ch'altri intenda, che la fua poffan^^:* 
Toiche lefeo, non terminò con loro, 

Qra poi, che ti fè , che far gli a vanita i ■ 


Tanto ardor, tanta fè, tanti tormenti, • 

£ tante notti vaneggiando fpefe , 

Semi in lei fon d'orgoglio, in me d'offe/i, 

E tu tei vedi ^more, c sì 7 confenti ì 
Forfè, come tal' or rende pià ardenti 

Le fiamme il giel, che rintugz»arle inteft % 
Così quanto a pietà rigor cantefe. 

Tanto pià fi di lei l'armi pungenti, 

E parve ben, che nel pià forte fdegno 
Da quelle luci e difpettofe, e care. 

Lieta fplendeffe di vittoria in fegnoi - 
chi sa, chi sà ^ quanct è pià fiero il mare, 
Tromette calma a un dijperato legno 
Tic dola luce, che improvi fa appare.^ ■ 


Tal 
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Tal crei' io nel confufo atro foggiorno ^ 

La luce apparve^ allor che si diflinji 
■ Qual mi rajjembri tu^ polche ti cinje 
’N.^yo manto di duolo il feno adorno . 

0 tal forajc ufeendo il Dio del giorno 

Dal marCj ove la notte in pria lo fpinfCy 
Ter pompa de‘ fuoi raggi ond' ei tavvinfe, 
La fì traeffe incatenata intorno,. 

Che difi mai ? il Sol di fe produce 

OmbreafeJiefJ'o^ ed a poggiare invita 
/I vapori più vili^ e a [egli adduce. 
Tupuriffimainterifpigniardita . . 

Quei del nofiro defire; e la tua luce 
Tiù che quella del Sole al Mondo è vita. 


^chefultergo ^mor sì forti vanni ^ 

Se poi gli batti così tardi^ e lenti , 

, Ch’ entrato in quejio cor non fon poftenti 
Di cavartene ancor dopo tant' anni ^ 

■ Mira quel Vecchio antico a noflri danni 
. Se batte i fuoi, che non Con mai prefenti : 

2 tu Garzone ^ .Arderò ^ e Dio conferiti 
D’ efier da mcn di lui, per darne affanni ? 

* Dagli il tuo pigro ornai, prendi V fuo leve ; 

£ (la lunga la vita, e breve il male ^ 
i^Uiitit' é lungo ora il mal, la vita è breve • 
£ fe noi puoi, per t' onor tuo, lo tirale 

Tempra almeno in quel dolce, onde riceve 
^e/piro un cuorCi o metti giù quell ale . 


Che • 

« 



PÀOLO f ALCONIEUr. 


i Che mi celi coflei gli occhi lucenti ' 

Di cui l^turay ^Amor^ e il del s' onora, 
mi lagn' io v poiché da loro ancora 
Di potérli celare ebbe argomenti. 

7^, ch'ella fi fiia muta a i miei lamenti-, 

' S éin grazia dei tacer', quello, che 'nfiora, 

£ imperla di fua man la vaga Aurora , 
Doppio freno le die di labbra, e denti. 

Segua pur dunque il fuo voler, né pieghi 

Vn guardo in me , s‘ à difùregiarmi è volta-, 
T^e mai la lingua afaveharmi sleghi : 
Magli orecchi :gH orecchi', a cuifk tolta 
Ogni via di negare ti varco a i preghi, 
Disleal, come chiude, e non m'afcolta ? 


- fine della feconda Parte , 

t * ' ' ' • 


I 

I 




Da ir lAoria 
della volgat 
pocfìa' del 
Ctefcitnb. 
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